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Quest’opera è posta sotto la salvaguardia delle leggi sulla 
proprietà letteraria in Italia e fuori. 
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s/?zce /a e/o//ee, t^AAeAno /ce lecca, Ircele ?jc<. 4 

dee/eelAe, Veleno A <yiAneAA, *Ae^e l ed /ano 
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m tee vele, eeecelapyeanA, A dceeeee^e, /e A//ele 
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pene, eeee/e A e eyAeAa/e dee ’ aeeeA t det/Ao, A 
de c/omenaleeee /ee//e e /ee/eeA A/A /ella. 
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L’Editori: 

Ronchi Luigi. 
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INDICATORE GENERALE 


DEI MEZZI DI TRASPORTO 
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BATTELLI A VAPORE 


(1) Sonvi cinque linee di battelli a vapore fra Na- 
poli e Marsiglia, l’una, appartenente alla compagnia 
francese delle Messaggerie imperiali, facente il servi- 
zio della posta ; le altre a diverse compagnie di com- 
mercio: sarda, napoletana, francese e toscana. Que- 
ste varie società cessarono di farsi concorrenza, ed 
oggi sono in pieno accordo tra loro, e mantengono 
prezzi eccessivamente cari, che senza dubbio do- 
vranno abbassarsi, quando l’Italia, togliendosi dal suo 
torpore, avrà costrutto le principali linee di strade 
ferrate che le mancano. 

I*aqticbol8-po*le del Mediterraneo. 

Servizii marittimi delle Messaggerie imperiali; Pa- 
rigi , contrada Nolre Dame des Vicloires, 28. — Mar- 
siglia, contrada Monlgrand, 33, e Place Rogale, 1 . 

Materiale navale considerevole percorrente le linee 

«T*Italla, Levante, Grecia, Egitto, Siria, 
Algeri, ecc. — Questi vascelli, molto solidi e ra- 
pidissimi nella loro corsa, sono comandati da luogo- 
tenenti della marina imperiale. 


(I) Questa parte fu scritta dietro le ultime notizie; ma è 
giornalmente esposta a variazioni. I giorni , le ore di arrivo e 
partenza, i prezzi, sono sopratutto cose perpetuamente mobìli. 
Bisogna quindi ritenerli come mezzi di approssimazione. 
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Mantenimento. — Nelle tariffe di passaggio 
non sono comprese le spese di vitto, che restano ob- 
bligatorie e fìsse a 6 franchi al giorno pei passeggicri 
di l.* ellisse, e 4 franchi per quelli di 2." classe. 1 
passeggicri di 3.° e 4. a classe si accordano pel vitto. 

Marca «P imbarco. — Ciascun passeggierò 
paga egualmente, oltre il prezzo del proprio posto, 
«franchi pel trasporto della persona e del bagaglio a 
bordo del Paquebot e pel costo delle patenti di po- 
lizia e di sanità, indispensabili per l’imbarco. 

Ilayagli.— Viene accordato ad ogni viaggiatore, 
sopra i propri bagagli, un bonifico di peso di 100 
chilogrammi pei primi , 60 pei secondi , e 5’0 pei 
terzi. L’ eccedente è pagato a norma della tariffa dì 
ciascuna località. 

Ragazzi. — I fanciulli da due a dieci anni pa- 
gano metà pel posto e pel vitto. Debbono coricarsi 
colle persone che li accompagnano. Si accorda un 
letto per due ragazzi. Quelli al dissotto di due anni 
sono ammessi gratis. 

Vetture e cavalli. — 11 trasporlo delle vet- 
ture e dei cavalli ha luogo secondo la tariffa stabi- 
lita per ciascuna località. I cani debbono avere la 
musoliera ed essere legali sul ponte. Il prezzo dei 
loro trasporto è fissato a 10 franchi per qualunque 
destinazione. 

Passaporti. — I viaggiatori clic si servono dei 
paquebots-poste debbono presentarsi il giorno ante- 
cedente a quello della partenza, dopo meriggio, all’uf- 
fizio della compagnia, a Marsiglia, piazza Reale’ I, per 
deporvi i passaporti. Gli agenti della compagnia si 
incaricano gratuitamente di tutte le formalità da com- 
piersi a Marsiglia per l’imbarco, come pure di por- 
tarsi presso i diversi Consolati onde ottenerne i ne- 
eessarii visti. — Il viaggiatore deve pagare soltanto 
il prezzo dei visti. 

Viaggi in Scala. — I viaggiatori hanno facoltà 
di fermarsi in uno o parecchi porli intermedii e di 
continuare il loro viaggio coi paquebots della com- 
pagnia, nello spazio di quattro mesi. 
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YiglicUI di ritorno. — Que’ viaggiatori che 
pagheranno anticipatamente i viaggi di partenza e 
di ritorno godranno di un ribasso di 20 0/0 sull’in- 
tiero. I biglietti di ritorno possono valere per quat- 
tro mesi. 

lligllcttl di famiglia* — Le famiglie compo- 
ste di tre persone almeno godranno egualmente del 
ribasso del 20 q/0. In caso di combinazione di pav- 
tenza e ritorno, la riduzione sarà di 30 OjO. 

La parte posteriore del bastimento è destinata ai 
viaggiatori ai prima classe, che possono d’altronde 
passeggiare liberamente in tutta la lunghezza del 
vascello. 


Battetti a vapore sardi. 

Con servizio regolare fra Marsiglia c l’Italia. — 
(Dirigersi in Marsiglia a L. A. Fontana. — Nizza , 
a Gilìy e Compagni. — Genova , ai Direttori della 
Compagnia. — Livorno, a S. Palau. — Civitavec- 
chia a P. De Filippi e Comp. — Napoli, a C.di Lo- 
renzo e Comp). Più partenze e più ritorni al mese. 

Il vitto è compreso nel prezzo dei primi e secondi 
posti. — Vi si fa un ribasso del 20 0/0 ai viaggia- 
tori che pagano anticipatamente il prezzo del viag- 
gio, per la partenze e ritorno. I biglietti di ritorno 
valgono per quattro mesi. Uno sconto del 20 oyo è 
tatto pure alle famiglie composte di oltre tre persone. 

Servizio regolare fra Nizza Genova e Livorno. 

Da Nizza a Genova (in 12 ore) prezzo: 25 fi', 
e 15 fr. 

Da Genova a Uvoeno (in 10 ore), prezzo: 
35 fr. e 20 fr. 
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Servizio regolare dei dispacci fra Genova 
e la Sardegna. 

/ 

Da Genova a Cagliari (in 4.0 ore). Varie 
partenze al mese. Prezzo 70 fr., 45 fr., (compresovi 
il vitto); 18 fr. 

Da Genova a Porlo Torres (in 24 ore). — 
Prezzo: 55 fr., 35 fr. (compreso il vitto); 12 fr. 


JB tsllelli fa vapore napoletani . 

Servizio regolare fra Marsiglia e Napoli 
toccando Genova , Livorno e Civitavecchia. 

Molte partenze ogni mese. (Indirizzarsi a Napoli 
N. 21, strada Piliero). Tragitto da Marsiglia a Na- 

S oli in 4 giorni. — Servizio diretto fra Marsiglia e 
fapoli , toccando solamente Civitavecchia; tragitto 
di 48 ore. Quest'ultimo trasporto lascia qualcosa 
a desiderare. Alcuni battelli napoletani sono mal di- 
retti e cattivi corridori. 

Fra Napoli, Palermo e Messina vi è un regolare 
servizio di battelli a vapore, varie volte al mese. 

Da napoli a Palermo* I. classe, Ducati 14; 
II. classe, Ducati 9; III. classe, Ducali 4. 

Da Mapoll a Messina* I. classe, Ducati 8; 
II. classe, Ducati 5; III. classe, Ducati 2. 50. 

Da napoli a Catania* 1. classe, Ducali lf ; 
II. classe, Ducati 7 50; III. classe, Ducati 2 80. 

Da napoli a Siracusa* I. classe, Ducati 14; 
II. classe, Ducali 10; III classe, Ducati 4. 

Per le Cabine sul ponte si paga il 20 0/0 di più 
del prezzo di I classe — Il vitto pei passaggieri di 
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I. classe è compreso nel prezzo delle piazze; quelli 
di li classe pagano 8 Carlini pel pranzo e 3 per la 
colazione. 


Battelli a vapore toscani. 

Lo stesso traverso più volte al mese, fra Marsiglia 
e Napoli, toccando Genova, Livorno, Civitavecchia. 


JRaquebot s a vapore francesi 
v. e napoletani . 

A Marsiglia Orazio Bouchet e C. contrada Para- 
diso N. 1S. Servizio regolare per Genova, Livorno, 
Civitavecchia. Napoli e la Sicilia. Transito e trasporto 
di mercanzie a prezzi ristretti. 


Battelli a vapore del MAopd Austriaco 
fra Venezia e 'JTr leste, 

MARE ADRIATICO. 

Da Venezia a Trieste e viceversa. Prezzo 
coi Piroscafi a elice per l’andata o ritorno; I classe, 
fiorini 7. 40; II classe, fiorini 5. Per andata e ri- 
torno entro quindici giorni , I. classe, fiorini 1 1 ; 
II classe, fiorini 9. 

Coi piroscafi a ruote, per la sola andata o ritor- 
no; I classe, fiorini 8. 40; II classe, fiorini 6. 20. 
Per andata e ritorno entro quindici giorni, I classe, 
fiorini 12. 40; li classe fiorini 10. Oltre i suddetti 
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Vili 

prezzi si pagano carantani 20 per persona a titolo 
d'iscrizione e 40 per quelle che si fanno iscrivere a 
bordo. Una coccetta si paga carantani 40. 


V riente e le conte fi* Un liti. 

Fra le diverse linee di battelli a vapore del Lloyd 
austriaco, andando a Corfù (e di là in Grecia e 
nel Levante) un servizio di battelli a vapore, prima 
di toccare quest’isola, tocca successivamente ad An- 
cona. — Prezzo: Fior. 1 S, 10, 8; — a Moffetta, 
prezzo Fior. 34, 24, 18; — a Brindisi, prezzo 
Fior. 40, 30, 22. 

Vi ha un servizio stabilito fra Corfù. Malta e 
Messina (più partenze al mese). 
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TARIFFA DEL PREZZO PEL TRASPORTO DELLE PERSONE 

COI BATTELLI A VAPORE FRANCESI, CHE FANNO IL SERVIZIO POSTALE 


COI BATTELLI A VAPORE DELLE ALTRE SOCIETÀ’. 
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Navigazione a vapore sai Maghi, 

LAGO MAGGIORE. 


Da Sesto Colende a Maga disio e vice- 
versa. Partenza più volle al giorno in relazione colli 1 
partenze ed arrivi della strada ferrata da Novara ad 
Arona. Il servizio su questo lago si fa mediante bat- 
telli a vapore Sardi e del Lloyd Austriaco. 

Da Magadino a Sesto Calende. Tragitto in 4 ore \Jì. 

Prezzi di trasporto sui battelli a vapore sardi. 

Da Sesto Calende ad Arona: I classe, Franchi 1 ; 

li classe, Cent. GO. 

« a Lesa o Beigirate, I classe, fr. 1 70; 

Il classe, fr. 1. 

n a Slresa o Isola Bella, I classe, 

fr. 2. 10; II classe, fr. 1.2». 

« a Baveno, I classe, fr. 2. 30; Il 

classe, fr. 1. 3». 

» a Pallanza, I classe, fr. 2. 20; II 

classe, fr. 1 . 3». 

» a Intra, I classe, fr. 2. 30 ; II clas- 

se, fr. i. 40. 

» a Luino, I classe, fr. 3. 50 ; II clas- 

se, fr. 2. 20. 

» a Locamo o Magadino, I classe, 

fr. 4. 20; li classe, fr. 2. 80. 

Prezzi delle piazze col battello a vapore 

DEL LLOYD AUSTRIACO. 

Da Sesto Calende ad Arona: I classe, auslr. L. 1; 

II classe, cent. 30. 

« a Beigirate, I classe, austr. L. l . 73; 

Il classe, austr. L. 1. 
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Da Sesto Calende a Stresa o Isola Bella, I cl. L. 5 iy ; 

II cl. austr. L. 1 30. 

» a Pallanza, I classe, austr. L. 235; 

II classe, austr. L. l 4o.; 

» a Intra, I classe, austr. L. 2 35; 

II classe, austr. L. 1 45. 

» a Laveno, I classe, austr. L. 2 50; 

II classe, austr. L. l to. 

« a Luino, I classe, austr. L. 3 60; 

II classe, austr. L. 2 25. 

" a Locamo o Magadiiua, I classe, 

austr. L. 4 50 ; II cl. austr. L. 3. 

LAGO DI COMO. 


Da Conio a Colico. Partenza due volte al 
giorno, alla mattina verso le ore 8 1/2 in corrispon- 
denza colla prima corsa della strada ferrata da Mi- 
lano a Como, ed alle ore 7 pomeridiane in corri- 
spondenza coll’ ultima corsa della detta strada fer- 
rata. Al martedì, giovedì e sabato (non festivo) vi è 
un’altra corsa da un’ora alle due dopo mezzo giorno. 

Da Colico a Conio. Partenza due volte al 
giorno in coincidenza colla prima ed ultima corsa 
della strada ferrata da Como a Milano. Vi è un'al- 
tra corsa verso mezzanotte il martedì, giovedì e sa- 
bato, purché i medisimi non siano festivi. 

Da Como a Colico. Tragitto in 3 ore. 


Prezzo delle piazze di trasporto delle persone 

COMPRESO LA TASSA D’ IMBARCO E SBARCO. 


Da Como a Torno: I, classe, aust. 1. i. 15; II. clas- 
se, cent. 65. 

« a Nesso, I classe, aust. lir. 1. 65; II clas- 
se, aust. 1. 1. 25. 

n a Argegno, I classe, aust. 1. 2. 25 ; II clas- 
se, aust. 1. 1. 35. 
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Da Como a Tremezzo, I classo, ausi. 1. 2 06; li clas- 
se, auslr. 1. 1. 40. 

•i a Bellaggio, I classe, auslr. 1. 2.70; II clas- 
se, aust. 1. 1 . oo. 

« a Varenna, I classe, aust. 1. 3; II classe, 
aust. 1. 1. 80. 

»» a Bollano e Rezzonico, I classe, aust. 1. 3. 15; 
11 classe, aust. l. 90. 

» a Dongo, I classe, aust. 1. 3. 70 ; II clas- 
se, aust. 1. 2. 10. 

» a Gravedona, I. classe, aust. 1. 4. 10; II 
classe, ausi. 1. 2. 10. 

*» a Domaso, I classe, aust. 1. 4.20; II clas- 
se, ausi. I. 2. 20. 

» a Collico, I classe, ausi. 1. 4. 60; II clas- 
se, aust. 1. 2. 20. 

Da Como a l ecco e viceversa. Partenza ogni 
sabato non festivo dalle ore 6 1/2 antimeridiane, e 
ritorno lo stesso giorno ad una ora pomeridiana, in 
relazione coll’ ultima corsa della strada ferrata da 
Como a Milano. 


Prezzi di trasporto compresa la tassa 
d’ imbarco e sbarco. 


Da Lecco a Bellaggio e Tremezzina, I classe, aust. 

I. 2. 70; II classe, 1. 1. 43. 

»i a Varenna e Menaggio, I classe, aust. 

I. 2. 90; II classe, aust. 1. 1. 63. 

« a Àrgegno, Nesso e Bellano, 1 classe, aust. 

aust. 1. 3. 30; II classe aust. 1. 1. 80. 

« a Torno, Moltrasio, Gravedona e Domaso, 

I classe, aust. 1. 4. 20; li classe, 2. 20. - 

<> Como o Colico, I. classe, ausi. 1. 4. 30; 

II. classe, aust. 1. 2. 23. 


Digitized by Google 



LAGO DI LUGANO. 


xv 


Da Lugano a Capolago c Porto Slor* 
cote, e viceversa. Partenza ogni giorno. 

Da Lugano a Capolago. Tragitto in 3/4 d’ora. 

Da Lugano a Capolago, I classe, cent. 73 ; II classe 
cent. SO. 

» a Morcote, I classe, cent. 90; II classe, 
cent. 00. 

» a Porto Morcote, 1 classe, franchi 1 . 1 1> ; 
II classe, cent. 70. 

Da Lugano a Fortezza^ e viceversa. Par- 
tenza al martedì e sabato. 

Da Lugano ad Osleno, I classe, cent. 90; II classe, 
cent. 60. 

•• a Porlezza, I classe, franchi 1. 20; Il 
classe, cent. 80. 

LAGO DI GARDA. 

Da Riva e Peschiera e viceversa. Partenza, 
ogni giorno, da Riva alla mattina alle ore G, toccando 
a Limone e Malcesine, Gargnano e Maderno. Da Pe- 
schiera per Riva alle ore 1*2 1/2 meridiane. Al lunedi 
parte alla mattina un altro battello a vapore da Riva 
per Desenzano, toccando Limone, Tremosine, Gar- 
gnano e Maderno e riparte al martedì dopo mezzo 
giorno, toccando le stesse stazioni. Le suddette corse 
coincidono colle corse della strada ferrala fra Mi- 
lano e Venezia. 

Da Riva a Peschiera. Tragitto in 3 ore 1/2. 

Da Riva a Peschiera o Desenzano per una piazza' 
di I classe si pagano austriache 1. 4. 30; ed ausi. 1. 3 
per quelle di II classe. 

LAGO D’ ISEO. 

Da Savnico ad Iseo e Loverc. Tragitto 
in 2 ore circa. 
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STRADE FERRATE 

DISTANZE DELLE PRINCIPALI CITTA' D’EUROPA 
E IMPIEGO DI TEMPO. 

Da Marsiglia a JLione 350 eliil.; col mezzo 
celere, 8 ore di viaggio; coll’ordinario, 12. 

Prezzo: 1 classe, fr. 39; la II 29; la III, 21. 

Da Lione a Parigi Si 2 chil.; col mezzo ce- 
lere, il ore; coll’ordinario, 16. 

Prezzo: 1 classe, fr. 87; la II 43; la III 31. 

Da filone a Ginevra 160 chil. Tragitto in 

5 ore. 

Prezzo: I classe, fr. 17; la II 13; la III 6. 

Da Vienna a Trieste. Il tragitto in 18 ore 
circa. 

Prezzo: vedi la Tabella più innanzi. 

Da Milano a Vienna. Tragitto in 45 ore. 

Da Milano a Venezia 284 chil. Tragitto in 
9 ore. 

Da Venezia a Trieste. Tragitto in 6 ore circa. 

Da Milano a Parigi, pel S. Gottardo. Tra- 
gitto in 48 ore. 

Prezzo; I classe, fr. 117, cent. 65; la II 98. 50. 

Da Milano a Parigi, per Torino e il monte 
Cenisio. Tragitto in 39 ore. 

Prezzo: I classe, fr. 121. cent. 60; la 1197.60; la 
III. 76. 20. 

Da Parigi a Londra, 400 chil. Tragitto in 
12 ore circa. 
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STRADE FERRATE 


PIEMONTE 


DA TORINO AD ALESSANDRIA E GENOVA. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

IL 

CLASSE 

III. | 

CLASSE 

DA TORIHO A 

f. c. 

F. C. 

f. c. j 

Moncalieri 

- 80 

— 33 

— 40 

Truffarello 

1 30 

— 90 

— 63 ! 

Cambiano 

1 70 

1 20 

— 83 

Pessione 

2 20 

1 33 

1 10 1 

Villanova 

3 — 

2 10 

1 30 

Villafranca 

4 20 

2 93 

2 10 

S. Damiano 

3 — 

3 30 

2 30 

Asti 

ii 70 

4 - 

2 83 

Annone 

0 70 

4 70 

3 33 

Felizzano 

7 70 

3 40 

3 83 

Solerò 

8 30 

5 80 

4 13 

Alessandria 

9 10 

6 33 

4 33 

Frugarolo 

10 10 

7 03 

3 03 

Novi 

11 30 

7 90 

3 63 - 

Serravano 

12 10 

8 43 

6 03 

Arcuata 

12 30 

8 73 

6 23 

Isola del Cantone. . . . 

13 40 

9 40 

6 70 

Ronco 

13 90 

9 73 

6 93 

Busalla 

14 40 

10 10 

7 20 

Ponte Decimo 

13 40 

10 80 

7 70 

Bolzaneto 

13 80 

11 03 

7 90 

Rivarolo 

16 10 

11 23 

8 03 

S Pier d’Arena .... 

10 30 

11 40 

8 13 

Genova 

10 60 

11 60 

8 30 


Non indicheremo l'orario delle partenze ed arrivi 
dei convogli , comecché troppo soggetti a variazioni: 
noteremo soltanto i prezzi dei posti pei viaggia- 
tori secondo le diverse classi. 
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DA GENOVA AD ALESSANDRIA E TORINO. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

D I GENOVA A 

F. C. 

f. c. 

F. C. 

^S. Pier (l’Arena . , . . 

- 40 

- 30 

- 20 

Rivarolo 

— 60 

— 40 

— 30 

Bolzaneto 

— 90 

- 68 

— 48 

Ponte Decimo 

1 30 

- 90 

- 68 

Busalla 

2 80 

1 98 

1 40 

Ronco 

3 30 

2 80 

1 63 

Isola del Cantone. . . . 

4 20 

2 98 

2 10 

1 Arquata 

4 60 

3 20 

2 30 

Serra vai la 

6 40 

3 80 

2 70 

* Novi 

6 60 

4 60 

3 30 

Frugarolo 

7 60 

8 30 

3 80 

Alessandria 

8 80 

8 90 

4 40 

Solerò 

9 — 

6 30 

4 80 

Felizzano 

10 — 

7 - 

8 - 

Annone 

11 — 

7 70 

8 80 

Asti 

11 70 

8 20 

8 88 

S. Damiano 

12 60 

8 78 

6 28 

Villafranca ...... 

13 60 

9 80 

6 80 

Villanova 

14 80 

10 18 

7 23 

Pcssione 

18 — 

10 48 

7 80 

Cambiano 

18 30 

10 70 

7 68 

Truffarono 

18 80 

11 18 

7 90 

Moncalieri 

16 30 

l i 40 

8 18 

Torino 

16 60 

11 60 

8 30 
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DA TORINO A IVREA 


STAZIONI. 

'• 1 
CLASSE 

ii. j 

CLASSE 

III. | 

CLASSE 

DA TOIIHO A 

F. C. 

F. C. 

F. C. 

Chivasso 

2 30 

1 76 

1 16 

Montanaro 

2 90 

2 20 

1 46 

Rodai lo 

8 40 

2 60 

1 70 

Caluso 

3 70 

2 80 

1 86 

Candia 

4 10 

3 10 

2 06 

Mercenasco 

4 30 

3 26 

2 16 

Strambino 

4 70 

3 55 

2 36 

Ivrea 

5 60 

- 

4 26 

2 80 


‘il 


DA IVREA A TORINO. 


! STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA IARDA A 

F. C. 

F. C. 

F. C. 

i Strambino 

0 90 

0 70 

0 45 

Mercenasco 

1 30 

1 — 

0 65 

Candia 

1 60 

1 16 

0 75 

Caluso 

1 90 

1 46 

0 95 

Rodallo 

2 20 

1 65 

1 10 

Montanaro 

2 70 

2 25 

1 35 

Chivasso 

3 30 

2 50 

1 65 

Torino ....... 

5 60 

4 25 

2 80 


Digitized by Google 


XX 


DA GENOVA A VOLTRI. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

r ii. 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

i 

DA GENOVA A 

S. Pier d’Arena .... 

Cornigliano 

Sestri 

Pegli 

Pra 

Voltri 

— - 

F. C. 

— 40 

- 60 

1? 

1 30 
i 50 

F. C. 

— 30 

— 40 

— 55 

— 70 

— 90 
1 05 

F. C. 

— 20 

— 30 

— 40 

— 50 

— 65 

— 75 


DA VOLTRI A GENOVA. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

ii. 

CLASSE 

1 III. 

CLASSE 

DA VOLTRI A 

Pra 

Pegli 

Sestri 

Cornigliano 

S. Pier d’Arena .... 
Genova 

m 

F. C. 

- 20 

— 35 

— 55 

— 70 

— 75 
1 05 

F. C. 

- 15 

- 25 

- 40 

— 50 

— 55 

— 75 


Digitized by Google 









DA MILANO A TORINO DA TORINO A MILANO 
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XXII 


D’ ALESSANDRIA A NOVARA. 


— 

STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

li. 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

| DA ALESSANDRIA A 

F 

c. 

F. 

C. 

F 

c. 

Valmadonna 

— 

90 

— 

G5 

— 

43 

Valenza 

l 

40 

1 

— 

— 

70 

1 Torreberetli 

2 

10 

1 

45 

1 

03 

Sartirana 

2 

70 

1 

90 

1 

33 

Valle 

2 

90 

2 

03 

1 

43 

Olevano 

3 

70 

2 

G0 

1 

83 

Mortara 

4 

10 

2 

83 

2 

03 

Borgo Lavezzaro . . . 

4 

90 

3 

43 

2 

43 

Vespolale 

5 

40 

3 

80 

2 

70 

1 Novara 

G 

60 

4 

60 

3 

30 


DA NOVARA AD ALESSANDRIA. 


STAZIONI. 

I. | li. 

CLASSE CLASSE 

• 

III. 

CLASSE 

1 

DA NOVARA 

F 

C. 

F 

C. 

F. 

C. 

Vespolale 

1 

30 

— 

90 

— 

63 

Borgo Lavezzaro . . . 

1 

70 

1 

20 

— 

83 

Mortara .... 

2 

30 

1 

73 

1 

23 

Ole vano 

2 

90 

2 

C5 

1 

45 

Valle 

3 

70 

2 

60 

1 

83 

Sartirana 

4 

— 

2 

80 

2 

— 

Torreberetli .... 

4 

30 

3 

13 

2 

25 

Valenza 

3 

20 

3 

63 

2 

60 

Valmadonna . , . . . 

3 

70 

4 


2 

83 

Alessandria 

6 

60 

4 

60 

3 

30 
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XXIll 


DA ALESSANDRIA AD ACQUI. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

li. 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA ALESSANDRIA A 

F. C. 

F. C. 

F. C. 

Canlalupo 

— 80 

— SS 

- 40 

Borgoratto 

1 10 

- 7S 

— SS 

Gamalero 

1 40 

1 - 

— 70 

Sezzè 

1 00 

1 10 

- 80 

Cassine 

2 20 

1 ss 

1 10 

Strevi 

2 80 

1 95 

1 40 

Acqui 

3 40 

2 40 

1 70 


DA ACQUI AD ALESSANDRIA. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

IH. 

CLASSE 

i 

DA ACQUI A 

f. c. 

F. C. 

F. C. 

Strevi 

- 70 

— SO 

— 35 

Cassine 

1 30 

— 90 

— 65 

Sezzè 

1 90 

1 35 

— 95 

Gamalero 

2 10 

1 48 

1 OS 

Borgoratto 

2 30 

1 68 

1 1S 

Cantalupo 

2 70 

1 90 

1 35 

Alessantiria 

3 40 

2 40 

1 70 


Digitized by Googtc 



XXIV 


DA ALESSANDRIA A BOLOGNA 


Da Milano ad Alessandria . . 11 55 — 8 45 — 5 95 

Da Torino ad Alessandria . . 9 40 — C 35 — 4 55 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

II- 

CLASSE 

HI. 

CLASSE 

DA AlFSSAAmtlA A 

F. C. 

F. C. 

F C. 

Spinella 

- SO 

— SS 

- 40 

S. Giuliano • . . . . 

1 40 

1 — 

- 70 

Tortona 

2 20 

1 ss 

1 10 

Ponlecurone 

3 10 

2 1S 

1 55 

Voghera 

3 00 

2 75 

1 95 

Casleggio 

4 80 

3 35 

2 40 

S. Giulietta 

5 30 

3 37 

2 65 

B roni 

6 — 

4 20 

3 - 

Stradella 

6 40 

4 50 

3 20 

Arena Po 

6 80 

4 75 

3 40 

Caslel S. Giovanni. . . 

7 SO 

5 25 

3 75 

Sarmalo 

7 90 

5 SS 

3 95 

Rotlofreno 

8 40 

S 90 

4 20 

S. Nicolò 

8 80 

6 15 

4 40 

Piacenza 

9 70 

6 80 

4 85 

Ponte Nure 

10 60 

7 SO 

5 40 

Firenzuola 

11 80 

8 45 

6 05 

Al seno 

12 50 

9 10 

6 60 

Borgo S. Donino . . . 

13 20 

9 60 

6 90 

Castel Guelfo .... 

14 20 

10 40 

7 55 

Parma 

15 40 

11 35 

8 25 

S. Bario 

16 50 

12 25 

8 95 

Reggio 

18 20 

13 60 

9 90 

Rubiera 

19 40 

14 SS 

10 65 

Modena 

20 70 

15 SO 

11 45 

Caslel Franco .... 

21 90 

16 55 

12 15 

Samoggia 

22 60 

17 10 

12 55 

Lavino - . 

23 40 

17 75 

13 05 

Bologna 

24 40 

18 55 

13 65 
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XXV 



STAZIONI. 


DA BOLOGNA A 


Lavino . . 
Samoggia . 
Castel Franco 
Modena . . 
Rubiera. . 
Reggio . . 

S. 1 lario. . 
Parma . . 
Castel Guelfo 
Borgo S. Don 
Alseno . . 
Firenzuola . 
Ponte Nure 
Piacenza . 

S. Nicolò . 
Rottofreno . 
Sarmato . 
Castel S. Gio\ 
Arena-Po . 
Stradella . 
Broni . . 

S. Giulietta 
Cas leggio . 
Voghera . 
Pontecurone 
Tortona. . 

S. Giuliano. 
Spinetta. . 
Alessandria 


CLASSE 



12 60 

13 80 

14 70 
16 60 
16 — 
16 60 

16 90 

17 60 

18 10 

18 40 

19 20 

19 60 

20 60 

21 30 

22 20 
23 — 

23 60 

24 40 










XXVI 

DA MORTARA A VIGEVANO. 



Digitized by Google 



XXVII 


DA TORINO A SUSA. 


STAZIONI. 

I. 1 II. 

CLASSE CLASSE 

III. | 

CLASSE 

DA V0Rli\0 A 

f. c. 

F. C. 

F. C. 

S Collegno 

\ — 

— 70 

— 50 

Alpignano 

1 40 

1 — 

— 70 

Rosta 

2 — 

1 40 

1 — 

1 Avigliana 

2 40 

1 70 

1 20 

j S. Ambrogio 

2 80 

1 95 

1 40 

Con dove 

3 20 

2 25 

1 GO 

S. Antonino 

3 50 

2 45 

1 75 

Borgone 

3 80 

2 Cu 

1 90 

Bussolino 

4 50 

3 15 

2 25 

Susa 

5 30 

3 70 

2 65 


DA SUSA A TORINO. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. | 

CLASSE 

DA SUSA A 

F. C. 

F. C. 

F. C. 

Bussolino 

— 80 

— 55 

— 40 

Borgone 

1 co 

1 10 

- 80 

S. Antonino 

1 90 

1 35 

- 95 

Con dove 

2 20 

1 55 

1 10 

S. Ambrogio 

2 GO 

1 80 

1 30 

Avigliana 

2 90 

2 05 

1 45 

Rosta 

3 40 

2 40 

1 70 

Alpignano 

4 - 

2 80 

2 — 

Col legno 

4 40 

3 50 

2 20 

Torino 

5 30 

3 70 

2 65 


by Google 


Dk 


XXV11I 




STAZIONI. 


DA TORINO A 

Sangone 


Nicchelino 
Candiolo . 
None . . 
Airasca . 
Piscina . 
Riva . . 
Pinerolo . 




Digitized by Google J 








DA TORINO A CUNEO. 


XXIX 


STAZIONI. 

'• 3 

CLASSE 

M. | 

CLASSE 

III. | 

CLASSE 

DA TOHI.AO A 

F. C. 

F. C. 

F. C. 

Moncalieri 

- 80 

- 00 

— 40 

Truffarello 

1 30 

1 — 

- OS , 

Villa Stellone 

2 - 

1 so 

1 - 1 

Carmagnola 

2 90 

2 20 

1 43 , 

Racconigi 

3 80 

2 83 

1 90 

Cavallerraaggiore .... 

4 SO 

3 40 

2 23 

Savigliano 

3 20 

3 90 

2 00 

Fossano 

0 40 

4 80 

3 20 

Maddalena 

7 10 

S 33 

3 SS 

Cenlallo 

7 00 

3 70 

3 80 

Cuneo 

8 70 

0 33 

4 33 


DA CUNEO A TORINO. 


STAZIONI. 

1. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA CIAEO A 

F. 

c. 

F. 

C. 

F. 

C. 

Centallo 

1 

10 

— 

83 

— 

33 

Maddalena 

1 

70 

1 

30 

— 

83 

Fossano 

2 

30 

1 

75 

1 

13 

Savigliano 

Cavallermaggiore .... 

3 

00 

2 

70 

1 

80 

4 

30 

3 

23 

2 

13 

Racconigi 

4 

90 

3 

70 

2 

45 

Carmagnola 

3 

90 

4 

45 

2 

95 

Villastellone 

0 

70 

3 

05 

3 

33 

Truffarello 

7 

40 

3 

SS 

3 

70 

Moncalieri 

7 

90 

3 

93 

3 

95 

Torino 

8 

70 

0 

35 

4 

33 


Digitized by Google 


XXX 

DA BRA A CAVALLERM AGGI ORE 


STAZIONE 

J.rf-P 'V--' - r jr; " 

I. 1 II. 

CLASSE CLASSE 

III. ! 

CLASSE 

i 

DA CAVALLGBIIAG. A 

Bra 

F. C. 
1 30 


F. C. 

— 63 


DA CAVALLERMAGGIORE A BRA 


STAZIONE 

r i_ 

CLASSE 



r«~ 

CLASSE 

r hi- i 

CLASSE 

DA BRA A 

j Cavallermaggiore . . . . 


m 

F. C. 
- 63 


DA SAVIGLIANO A SALUZZO 



e 


DA SALUZZO A SAVIGLIANO 


^STAZIONE (classe class 


DA SALUZZO A 

Savigliano 


I. 

CLASSE 

1 II. | III. "f 

CLASSE CLASSE 


J 1 60 

1 20 

- 80 


0 























% * 


XXXI 


DA BIELLA A SANTH1A’. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. | 

CLASSE 

DA BIELLA A 

F. C. 

F. C. 

F. C. 

Candelo 

— CO 

- 43 

- 30 

Sandigliano 

1 — 

— 73 

- 30 

Vergnasco 

1 30 

1 — 

— 63 

Saluzzola 

1 90 

1 43 

— 93 

Santhià . 

3 - 

2 23 

1 30 


DA SANTHIA’ A BIELLA. 


STAZIONI. 

' 1 * ‘ 

I. 

CLASSE 

IL 

CLASSE 

III. | 

CLASSE 

1 

DA SANTHIA* A 

f. c. 

F. C. 

F. C. 

Saluzzola 

\ 10 

- 83 

— 33 

Vergnasco ; 

1 70 

1 30 

— 83 

Sandigliano 

2 — 

1 30 

1 — 

Candelo 

2 40 

1 80 

1 20 

Biella 

3 - 

2 23 

1 30 


Digitized by Google 



XXXII 


DA VERCELLI A VALENZA. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

IL | HI. 

CLASSE CLASSE 

1 

DA VERCELLI A 

Asigliano 

Pcrtengo ....... 

Balzola 

Casale 

B. S. Marlino ..... 

Giarole 

Valenza 

F. C. 

— 80 
1 20 

1 70 

2 30 

3 — 

3 SO 

4 20 

F. C. 

— 60 
- 00 
1 30 

1 75 

2 23 

2 65 

3 13 

F. C. 

— 40 

— 60 
- 85 

1 13 
1 30 

1 73 

2 10 


DA VALENZA A VERCELLI. 


STAZIONI. 

V . . • 

i. 

CLASSE 

ii. 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA VALENZA A 

F 

C. 

F. 

c. 

F 

C. 

Giarole ....... 


80 

— 

60 

— 

40 

B. S. Martino 

1 

20 

— 

90 

— 

60 

Casale 

1 

90 

1 

45 

— 

95 

Balzola 

2 

CO 

1 

93 

1 

30 

Pertengo 

3 

10 

2 

85 

1 

53 

Asigliano 

3 

50 

2 

63 

1 

75 

Vercelli 

4 

20 

3 

13 

2 

10 


__ . . logie 


xxxnr 


DA TORINO A PARIGI, 


PASSANDO PER SUSA E MONTECENISIO. 


STAZIONI. 

■ , X « *. • I * 

I. 

CLASSE 

n: — 

CLASSE 

in: [ 

CLASSE 

DA S. JEAN DE M. ne A 

F. C. 

F. C. 

F. C 

La Chambre . 

1 10 

— 85 

— 55 

Epierre . . 

2 30 

1 75 

1 15 

Aiguebelle . . 

3 30 

2 50 

1 65 

Chamousset . . 

4 20 

3 15 

2 10 

S. Pierre d’Albigny . . . 

4 60 

3 45 

2 30 

Mont Mélian. . 

5 60 

4 15 

2 75 

Route de Grenoble . . . 

6 — 

4 50 

3 — 

Chambéry . 

7 - 

5 25 

3 50 

Voglans . . 

7 80 

5 85 

3 90 

Aix-les-Bains . 

8 30 

6 25 

4 15 

S. Innoeent . . 

8 70 

6 55 

4 35 

Chatillon . . . 



• • 


Indi si passa il fiume Rodano, poi Culo* , 
Macon, Parigi. 


Digitized by Google 



XXXIV 


DA PARIGI A TORINO 

PARIGI, MACON, CULOZ, RODANO (flume). 


STAZIONI. 

I~ 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. | 

CLASSE 

DA CHATIJLLOft A 

F. C. 

f. a 

f. c. 

S. Innocent . . 

• • 


• • 

Aix-les-Bams 

— SO 

— 40 

— 28 

Voglans 

1 — 

— 78 

— 80 

Chambéry 

1 80 

1 38 

- 90 

Roule de Grenoble . 

2 80 

2 10 

1 40 

Mont Mélian . . . 

3 20 

2 40 

1 60 

S. Pierre d’Albigny . . . 

4 20 

3 18 

2 10 

Chamousset 

4 69 

3 48 

2 30 

Aiguebelle 

8 40 

4 08 

2 70 

Epierre 

6 40 

4 80 

3 20 

La Chambre 

7 70 

8 80 

3 88 

S. Jean de Maurienne . . 

\ 

8 70 

6 88 

4 38 


Indi: llontecenlslo, Sasa e Torino. 


Digitized by Google 




XXXV 


STRADE FERRATE 


LOMBARDO-VENETO 

DA MILANO A MAGENTA. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. | 

CLASSE 

< 

DA MILANO A 

Musocco 

Rho 

Vittuone 

Magenta 

F. S. 

— 31 

— 87 

— 92 

1 19 

F. S. 

— 23 

— 43 

— 69 

— 89 

F. S. I 

— 16 j 

— 30 

— 48 

— 62! 


DA MAGENTA A MILANO. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. | 

CLASSE 

DA MAGENTA A 

F. S. 

F. S. 

F. S. 

Viltuone 

- 31 

— 23 

— 16 

Rho 

- 62 

- 46 

— 32 

Musocco 

— 97 

— 73 

- 81 

Milano 

1 19 

- 89 

— 62 


Avviso. — Da Milano a Sesto Colende; primi 
posti 6, 50; secondi posti 8, 80. — Da Magenta a 
Ticino, coll’Omnibus ; sono circa 3 miglia. - 
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XXXVI 


DA MILANO A MONZA E COMO. 


STAZIONI. 

! 

I. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA AULIVO A 

E 


F. 

S. 



Sesto 



31 

■ 

23 

- 

16 

Monza 

— 

«7 

— 

43 

— 

30 

Desio 

— 

84 

— 

63 

_ 

44 

Scregno 

— 

97 

— 

73 



31 

Cam n ago 

1 

23 

— 

92 

— 

64 

Cucciago 

1 

67 

1 

23 

— 

87 

Camerista 

1 

94 

1 

43 

1 

01 

Como: in Omnibus . . . 

— 

09 

— 

09 

— 

09 


u 


DA COMO A MONZA E MILANO. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA COMO A 

F. 

S. 

F. 

S. 

F. 

S. 

Camerlata, in Omnibus . 

— 

09 



09 



Pi 

Cucciago 

— 

31 

— 

23 

— 

16 

Camnago 

— 

70 

— 

53 

— 

37 

Seregno 

— 

97 

— 

73 

— 

51 

Desio 

1 

10 

— 

83 

— 

58 

Monza 

1 

36 

1 

02 

— 

71 ! 

Sesto 

1 

63 

1 

22 

— 

85! 

Milano 

1 

94 

1 

45 

1 

m 
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XXXVII 


DA MILANO A VERONA E VENEZIA. 


STAZIONI. 

I. CL. | II. CL. 

III. CL. 

DA MILANO A 

Limito 

F. S. 

- 44 

F. S. 

— 33 

F. S. 

— 23' 

Mclzo 

— 73 

— 36 

— 39j 

Cassano • . 

1 10 

- 83 


Treviglio 

1 32 

— 99 

- 69] 

Verdello . T 7 7 7 7 7~ 

1 76 

1 32 

— 92 

Bergamo 

2 24 

1 68 

1 17 

Seriale 

2 42 

1 82 

1 27 

Gorlaso 

2 73 

2 03 

1 43 

Grume! lo 

2 99 

2 24 

1 36 

Palazzolo 

3 17 

2 38 

1 66 1 

Coccaglio . : ; : : ; r~ 

3 

2 64 

1 84 j 

Ospedaletto . . 7 7 7 T 

3 87 

2 90 

2 02 

Brescia 7 7 7 7 7 7 7~~ 

4 36 

3 27 

2 28 ; 

Rezzalo 7 7 7 7 7 7 7~~ 

4 73 

3 36 

2 48 j 

Ponte S. Marco 7 7 7 7~” 

3 10 

3 83 

2 67 

Lonato. 7 ~ 7 7 7 T“ 

3 41 

4 06 

2 83 

Desenzano 

3 39 

4 19 

2 92 

Pozzolengo 

3 83 

4 39 

3 06 i 

Peschiera. 7 7 7 7 7 T~ 

6 20 

4 63 

2 24 

Castel nuovo 

6 42 

4 82 

3 36 1 

Sommacampagna .... 

6 73 

3 03 

3 32 | 

veruna P. i\. : : : : r - 

7 TZ 

3 41 

"" 3“77 ; 

Verona P. V. . : : : 7" 

7 33 

3 31 

3 84 , 

S. Martino . 7 7 7 7 7“ 

7 61 

3 71 

3 98 

Cai diero 

7 88 

3 91 

4 12 

S. Bonifazio 

8 27 

6 20 

4 32 

Lonigo 

8 34 

6 40 

4 46 ; 

iuOillCiJviiO •••••• 

o Ttr 

U 07 

£ cJO 

Tavernelle . 7 7 7 7 7~” 

9 13 

6 86 

4 78 j 

v icenza ; : : : : : t - 

9 46 

7 10 

4 93 

Poiana 

10 16 

7 62 

3 31 | 

Padova 7 7 7 7 7 7 7“ 

10 78 

8 09 

3 64 

Ponte di Brenta . 7 7 7T 

11 04 

8 28 

3 77 

Dolo 

il 48 

8 61 

6 - : 

Marano 

11 66 

8 73 

6 10 

Mestre 

12 06 

9 04 

6 30 

Venezia . . . 7 7 7 71 

12 41 

9 31 

6 49 
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XXXVIII 


DA VENEZIA A VERONA E MILANO. 


STAZIONI. 

l CL. 

II. CL. 

III. CL' 

DA VENEZIA A 

F. S. 

F. S. 

F. & 

Mestre 

— 35 

— 26 

- 18 

Marano 

— 79 

— 59 

- 41 

Dolo 

— 92 

— 69 

— 48 

Ponte di Brenta .... 

1 3G 

1 02 

- 71 

Padova 

1 63 

1 22 

— 88 

Poiana 

2 29 

1 72 

1 i 

Vicenza 

2 96 

2 21 

1 84 

Tavernellc 

3 30 

2 48 

1 23 

Montebello 

3 66 

2 74 

1 91 

Lonigo 

3 92 

2 94 

2 08 

S. Bonifacio. ! ! ! ! 71 

4 18 

3 14 

2 19 

Caldicro 

4 63 

3 40 

2 32 

S. Martino 

4 80 

3 60 

2 81 

Verona P. V 

6 06 

3 80 

2 L 

Verona P. N. . . . . . 

6 19 

3 89 

2 i 

Sommacampagna .... 

8 72 

4 29 

2 99 

Castelli uovo. . ! I ! 7” 

6 03 

4 52 

3 18 

Peschiera 

6 20 

4 65 

3 24 

Pozzolengo 

6 86 

4 92 

3 43 

Dcsenzano 

6 82 

5 12 

3 87 

Lonato 

7 04 

5 28 

3 68 

Ponte S. Marco .... 

7 30 

5 48 

3 82 

Rezzato 

7 70 

5 78 

4 03 

Brescia 

8 08 

6 04 

4 21 

Ospcdaletlo 

8 54 

6 40 

4 46 

Coccaglio . ! . ! ! ! 7" 

8 89 

6 67 

4 68 

Palazzolo 

9 24 

6 93 

4 83 

Grumello 

9 46 

7 10 

4 98 

Gorlago 

9 72 

7 29 

5 08 

Seriale 

10 03 

7 52 

5 24 

Bergamo 

10 21 

7 66 

5 34 

Verdello 

10 68 

7 99 

5 81 

Treviglio 

11 09 

8 32 

5 80 

Cassano . ! ! ! ! ! 7” 

11 35 

8 51 

5 93 

Melzo 

11 66 

8 75 

6 10 

Limilo. : : ; ; ; ; 

12 01 

~1T0T 

6 28 

Milano. ; : : : : r~ 

12 41 


6 49 
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XXXIX 


DA VERONA A MANTOVA. 


STAZIONI. 

I. 

II. 

in. 

CLASSE CLASSE CLASSE 

! .1 1 

DA VERO* A A 

F. S. 

F. S. 

F. S. 

Dossobuono 

— 31 

— 23 

- 16 

Villafranca 

— 62 

— 46 

- 32 

Mozzecane 

- 84 

— 63 

- 44 \ 

Rovcrbella 

1 14 

- 86 

— 60 ! 

Mantova 

1 45 

1 09 

- 76 1 


DA MANTOVA A VERONA. 


STAZIONI. 

I 

CLASSE 

II. 1 IH. 

CLASSE CLASSE 

DA MANTOVA A 

F. S. 

F. S. F. S. 

Roverbella 

— 31 

— 23 — 16 

Mozzecane 

— 62 

- 46 — 32 

Villafranca 

- 84 

- 63 - 44 

Dossobuono 

1 14 

— 86 — 60 

Verona 

1 45 

1 09 — 76 1 
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XL 


DA VENEZIA A CASARSÀ. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. | 

CLASSE 

BA VEHEZU A 

| Mestre 

j Mogliano. 

Preganzial . . 

Treviso 

Lancenigo . / * ’ ' 

Spresiano . . * 

Piave .... ! 
Conegliano . . * ] 

Pianzano 

Saeile ‘ 

Pordenone . ’ 

Casarsa . 

F. S. 

— 38 

— 79 

— 97 
1 28 
1 54 

1 89 

2 H 

2 46 
2 82 

3 21 

3 78 

4 44 

F. S. 

— *26 

- 59 

- 73 

- 76 
1 16 
1 42 
1 58 

1 85 

2 11 
2 41 

2 84 

3 33 

F. S. 

- 18 

- 41 

— 51 

— 67 

- 81 ; 
- 99 
1 10; 
1 29 : 
1 47 i 
1 68 j 

1 98 

2 321 

' — " — ~~ - ■ ' j 

da CASARSA a VENEZIA. 

h — 

STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. | 
CLASSE 

ba casarsa a 

Pordenone 

Saeile * 

Pianzano 

Conegliano 

Piave 

Spresiano 

Lancenigo 

Treviso 

Preganzial 
Mogliano .... 

Mestre. ....*’ 
Venezia 

F. S. 

— 66 
1 23 
1 63 

1 98 

2 33 
2 55 

2 90 

3 37 
3 48 

3 65 

4 09 
4 44 

F. S. 

— 50 

— 92 ; 
1 22 

1 49 
1 75 

1 91 

2 18 
2 38 
2 61 

2 74 

3 07 
3 33 

F. S. 

- 38 

- 64 

- 85 

1 04 
1 22 
1 33 
1 52 
1 66 
1 82 

1 91 

2 14 
2 32 
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Neumarkt . 
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S. Michele 

Lavis 

Trento 

Mattarello 

Calliano 

Roveredo 

Mori 

Ala 

Avio 

Peri 

Ceraino. ....... 
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Parona 
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DA VERONA P. V. A 

Parona 

Pescantina 

Domegliara 

Ceraino 

Peri 

Avio 

Ala 

Mori 

Roveredo 

Calliano 

Mattarello 

Trento 

Lavis 

S. Michele. 

Salurn 

H Neumarkt 

I Auer 

Branzoll 

1 Bolzano 
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XLIII 

TOSCANA 


DA FIRENZE A PISA E LIVORNO. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

li. I hi. 1 

CLASSE CLASSE' 

DA FIRENZE A 

Crazie 

Crazie 

Crazie 

S. Donnino 

8 

6 

6 

Signa ....... 

12 

8 

7 

Montelupo 

24 

20 

14 

Empoli . . . . . . . 

36 

26 

20 

S. Piefino 

44 

36 

26 

S. Romano 

48 

40 

30 

La Rotta 

60 

48 

40 

Pontedera 

64 

62 '. 

44 

Cascina 

76 

60 

48 

Navacchio 

80 

64 

62 

Pisa 

88 

74 

60 

Livorno 

112 

92 

72 


DA LIVORNO A PISA E FIRENZE. 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

II. 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA LIVORNO A 

Crazie 

Grazie 

Crazie 

Pisa 

24 

18 

12 

Navacchio. . 

32 

28 

20 

Cascina 

37 

32 

24 

Pontedera. . . 

48 

40 

28 

La Rotta . . . 

62 

44 

32 

S. Romano . . . 

64 

62 

42 

S. Pierino. . 

68 

66 

46 

Empoli 

76 

66 

62 

Montelupo .... 

88 

72 

68 

Signa 

100 

84 

66 

S. Donnino . . 

104 

86 

67 

Firenze 

112 

92 

72 
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XLV 


DA FIRENZE A P1ST0JA. 


STAZIONI. 

. I. 

CLASSE 

H. | 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA FIRENZE A 

Grazie 

Crazie 

Grazie 

Rifredi 

6 

3 

3 

Castello 

6 

3 

3 

Sesto 

10 

8 

3 

Prato - 

•20 

14 

10 

S. Piero 

30 

22 

13 

Pistoja 

40 

28 

20 


DA PISTOJA A FIRENZE. 


STAZIONI. 

<• 1 
CLASSE 

H. | 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA PISTOJA A 

Grazie 

Crazie 

Grazie 

S. Pietro 

10 

6 

3 

Prato 

20 

14 

10 

Sesto 

30 

20 

15 

Castello 

34 

23 

17 

Rifredi . 

40 

28 

20 

Firenze * 

1 -*■ r~ — - — ■ ■■ — 

40 

28 

20 


Da Firenze ad brezzo circa 80 Kilometri ; vi si im- 
piegano poco pili di due ore. 
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XLVIl 

DA ROMA A CIVITAVECCHIA 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

IL 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA ROMA A 

SC.B. 

SC. B. 

SC. B. 

Palo 

1 — 

— 64 

— — 

M ........ 

Civitavecchia 

1 83 

1 17 



DA CIVITAVECCHIA A ROMA 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

• II. 

CLASSE 

HI. 

CLASSE 

DA CIVITA VECC. A 

SC. B 

se. b. 

SC. B. 

Palo 

— 83 

- 83 

— — 

” » • 

Roma 

1 83 

1 17 

— — 


DA ROMA A FRASCATI e Viceversa 


STAZIONI. 

I. 

classe 

IL 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA ROMA A 

Frascati 

BAI. 

40 

BAI. 

28 

BAI. 

17 


DA ROMA AD ALBANO e Viceversa 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

IL 

CLASSE 

HI. 

CLASSE 

ALBANO 

« 

w 
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XLYJ1I 

REGNO DI NAPOLI 


DA NAPOLI A NOCERA E CAVA 


STAZIONI. 

I. 

GLASSE 

li. | HI. 

CLASSE CLASSE 

t 

DA NAPOLI A 

Portici 

Torre del Greco . . . 
Torre Annunziala . . . 

Castellamare 

Pompei e Scafati . . . 

Àngri 

Pagani e Nocera . . . 

S. Clemente 

Cava 

Grana 

15 
20 
40 
50 
50 
60 
75 
| 85 

05 

Grana 

10 

15 

25 

35 

35 

40 

50 

5G 

64 

G rana 
G 

10 

18 

25 

25 

28 

32 
25 

33 




DA CAVA A NOCERA E NAPOLI 


STAZIONI. 

I. 

CLASSE 

IL 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA CAVA A 

Grana 

Grana 

Grana 

S. Clemente 

12 

8 

5 


20 

14 

8 

§jTj 

30 

15 

10 


35 

24 

13 

Scafati 

45 

32 

18 

Pompei e Scafali . . . 

50 

34 

18 

Castellamare 

65 

44 

23 

Torre Annunziata . . . 

60 

39 

22 

Torre del Greco . . . 

70 

49 

25 

Portici 

80 

54 

28 

Napoli 

05 

64 

33 
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DA NAPOLI A CAPUA 


XLIX 


STAZIONI 

I. 

CLASSE 

IL 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA NAPOLI A 

Grana 

Grana 

Grana 

Castelnuovo 

15 

12 

10 

Acerra 

20 

16 

14 

Cancello 

28 

22 

18 

Nola 

45 

36 

.28 

Maddaloni 

38 

30 

24 

Caserta 

45 

36 * 

28 

Santa Maria 

54 

43 

32 

Capua 

60 

48 

36 

. 


DA CAPUA A NAPOLI 


STAZIONI 

I. 

CLASSE 

IL 

CLASSE 

III. 

CLASSE 

DA CAPUA A 

Grana 

Grana 

Grana 

Santa Maria . . . . . 

10 

8 

6 

Caserta 

18 

15 

12 

Naddaloni ...... 

27 

22 

18 

Nola 

40 

32 

26 

Cancello 

45 

36 

28 

Acerra 

48 

40 

32 

Castelnuovo 

54 

45 

34 

Napoli 

60 

48 

36 
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AVVISO AGLI ITALIANI E STRANIERI 


L’Autore Massimo Fabi e l’Editore , accoglie- 
ranno coti grande riconoscenza tulle quelle no- 
zioni e rettifiche di cui vorranno essere loro 
cortesi gli Italiani e stranieri, affinchè la pre- 
sente Guida possa nelle successive edizioni, sem- 
pre più essere di vantaggio a chi scorre la no- 
stra Penisola, simulacro imperituro dell’ incivi- 
limento del Mondo . 


/ 
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VIAGGIO IN ITALIA 


Tonino. 


Alberghi principali. L’Europa o Trombetta. Piazza 
Castello, con tavola rotonda a 4 fr. Feder. Via San 
Francesco di Paola, Camere da 2 a 5 fr., pranzo a 
tavola rotonda, a 3 fr. 30. La Gran Brettagna. Via 
di Po, pranzo a 3. fr. La Ville. Via Carlo Alberto. 
Albergo di Londra o la Borine Femme. Via Guar- 
dinfanti. La Dogana Vecchia. Via del Senato. Que- 
sti alberghi hanno omnibus alle stazioni delle fer- 
rovie pel trasporto dei viaggiatori. 

Restaurants. Pastore. Via Dora Grossa. Verna. 
Via Nuova. Due Indie. Via S. Francesco di Paola. 
Gallerie di S. Carlo. Si pranza a 3 franchi ed an- 
che alla carta. 

Caffè. Nazionale. Via di Po. Di S. Carlo. Piazza 
dello stesso nome. Dei Giardini Pubblici. Ligure. 
All’embarcadère di Novara. 

Omnibus e Cittadine. Gli omnibus, che dalla piazza 
Castello percorrono alle vie principali della città, si 
pagano cent. 10 per corsa. Cittadine per una corsa 
cent. 40 ; per la prima ora fr. 1 30, e per le succes- 
sive fr. 1. 

Storia. — I Taurini furono i fondatori di Torino. 
— Collegati coi Galli stettero nemici de’ Romani, 
quindi amici e fedeli. — La prima sicura notizia che 
si abbia di questa città è la gloriosa resistenza che 
oppose agli Africani condotti da Annibaie, dal quale, 
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8 TORINO 

dopo tre giorni di combattimento, venne espugnata. 
— Due secoli dopo i Taurini ebbero da Cesare cit- 
tadinanza romana, e Torino il nome di Giulia. — 
L'imperatore Augusto la chiamò Augusta Taurino- 
rum. — Possedeva teatro, circo, archi di trionfo, 
trofei militari. Sotto i Longobardi, fu capitale d’un 
ducato, e più tardi Agilulfo avendo sposata Teodo- 
linda, vi rondò nel 602 la chiesa di S. Giovanni Bat- 
tista (cattedrale). Carlo.Magno avendo vinto i Longo- 
bardi stabilì in Torino una Contea, imponendole di 
guardare il passo delle Alpi. Questa autorità si man- 
tenne nella casa dei marchesi di Susa sino al 1032 , 
epoca nella quale Ulderico Manfredi, non avendo erede 
maschio, diede sua figlia Adelaide in moglie ad Od- 
done, conte di Maurienne, al quale fu conferita per 
dote quell’ autorità. Così passò nella illustre casa di 
Savoja, che qui pose sua residenza. Torino ebbe sem- 
pre parte nelle guerre di Francia, ora come nemi- 
ca, ora come alleata, e molto sofferse per tal neces- 
sità, a cui la condanna la sua posizione geografica. 
Nel 1636 Francesco \ di* Francia ne distrusse quat- 
tro sobborghi, ed abbisognarono tre secoli per ren- 
dere a questa città il primo splendore. Dopo essere, 
stata sotto i Francesi, dal 1796 al 1814 , epoca in cui 
riebbe i suoi re; e dopp il 1848 , divenne una delle 
più cospicue città d’Italia per essersi colà rifuggito 
molti illustri ed operosi ingegni d’ Italia. 

Topografia e Statistica. — Torino risiede in bella 
pianura, sulle rive del Po e della Dora Riparia, vie 
ne abbellita in parte da colline, il cui pendio è 
sparso di vigneti e di amene ville. Agli antichi bastio- 
ni, successero ombrosi viali, assai frequentati nel po 
meriggio; e delle sue fortificazioni veggonsi alcuni 
avanzi. 

La sua popolazione, che nel 1814 era di 80,000 
abitanti, ora pervenne a 179 , 635 , dei quali 155 , 881 ) 
entro il cerchio delle mura, e 23,746 fuori. 

Torino è rimarchevole per le sue vie quasi tutte 
ad angolo retto; il che rende però la città di un aspetto 
monotono, vie più aumentato dalla simmetria dei 
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suoi fabbricali. Torino è diviso in quattro sezioni: 
Po, Monviso, Moncenisio e Dora, ed in parecchi 
borghi: Po, Nuovo, S. Donato, ecc. il perimetro della 
città co’ borghi è di 11430 m.; la sua lunghezza da 
Porla Po a Porta Susa, 2000 m. Torino è sede arci- 
vescovile, staccata da Milano per opera di Leone X. 

Piazze, Ponti e Strade. La più Della ò quella di 
Castello , così chiamata da un Castello che sorge nel 
mezzo, fiancheggiata dal Palazzo Reale, dal gran Tea 
Irò, dal Palazzo delle Segreterie, e da molti altri 
belli edifìci. — S. (kirlo. Due grandi fabbriche a por- 
ticato ornano le parli laterali; sopra un altro lato, 
diviso dalla via di Porta Nuova, vi sono le chiese di 
S. Carlo e di S. Caterina, e nel centro, su piedestallo 
ornato da bassorilievi, è la statua in bronzo di Ema- 
nuele Filiberto, lavoro di Marocchetti, piemontese, ed 
eretta nel 1838. — Emanuele Filiberto, circondata da 
edifìci regolari espressamente costruiti ad uso di mer- 
cato. — Vittorio Emanuele , vastissima, di grandioso 
aspetto, con begli edilizi e portici che conterminano al 
Po. — Carignano, così detta pel Palazzo Carignano, 
ora ad uso della Camera dei Deputati; di contro è il 
Teatro omonimo. — Città, con un monumento in 
bronzo di Amedeo VI. — Susina, con obelisco a 
Siccardi. — Carlo Felice, ec. — Il Ponte sul Po, co- 
strutto nel 1810 da Napoleone: sopra questo stesso 
fiume avvene pure uno di ferro. — Sulla Dora 
è rimarchevole quello di un sol arco, di 43 metri. 
— Torino è attraversala da due magnifiche strade, 
• Dora Grossa e Po; questa co’ suoi magnifici por- 
tici adorni di sfarzosi Magazzini e Caffè è il rendez- 
vous della scelta Società. 

Palazzi. — Del Re. Edifìcio di soda architettura 
del Conte di Castelamonte, innalzalo da Carlo Ema- 
nuele II , ampliato da Amedeo II sul disegno del- 
l’Juvara, e proseguito da Carlo Emanuele III. AH’ en- 
trata del cancello sono due statue in bronzo chi 1 
rappresentano Castore e Polluce, lavoro del San- 
giorgio. L'esterno è semplicissimo; sullo scalone è 
la statua equestre di V. Amedeo I sopra cavallo di 
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marmo, che ha sotto i piedi due schiavi. La statua è 
bel lavoro in bronco di Dupré, il cavallo bruttis- 
simo, ma pregevoli sono i due schiavi; si credono 
di A. Frisio, allievo di G. Bologna. Vasti ne sono 
gli appartamenti, adorni di magnifici mobili, stucchi, 
oggetti preziosi e buoni dipinti, fra cui: il Diluvio 
del Bellosio, il Giudizio di Salomone del Podesti, 

11 Camillo di Camuccini, S. Teresa di Molins, un 
episodio della guerra di Crimea di G. Induno. Quando 
non vi è il re, esso è visibile a lutti. 

Una galleria unisce questo palazzo a quello del 
Duca di Genova, anch’esso visibile. Gli appartamenti 
sono distribuiti sul gusto moderno, addobbali e gucr- 
niti. da preziosi intagli, dorature, pitture, marmi. — 
In esso conservasi una ricca Biblioteca militare, con 
monoscrilti, dono del Marchese di Saluzzo. — Un capo 
d'opera di eleganza è la Biblioteca privala del Re, il 
più spettante alla storia d’Italia, e a quella del Pie- 
monte; molli viaggi, opere militari di Geografia, bel- 
le arti, ecc., conta un 50,000 volumi, 2500 mano- 
scritti, fra cui uno in pergamena che contiene la 
storia del Nuovo Testamento; esso appartenne a Bona 
di Savoia ed a Galeazzo Sforza, suo marito. Le mi- 
niature in gran numero sono delle più belle del se- 
colo XV. Possiede eziandio una magnifica collezione 
di disegni, fra cui di Rafaele, Leonardo da Vinci, Ti- 
ziano, ecc. A maggiore bellezza del palazzo del re, si 
trova un ameno giardino, aperto al pubblico soltan- 
to alcune ore del giorno. 

Il suo principale ornamento è la famosa Armeria 
Reale , unica non solo in Italia, ma si pup dire in Euro- 
pa. Essa è attinente alle stanze reali. E necessario un 
permesso per vederla: se forastiere basta il passa- 
porto. Ebbe origine da Carlo Alberto nel 1834, e 
non vennero risparmiate spese per ampliarla. Oltre 
un gran numero di armature acquistale in Francia, 
Spagna, Germania, Italia, si comperò altresi quelle 
della famiglia Martinengo di Brescia, del S. Quirico 
di Milano. Uno fra gli scudi viene attribuito a Ben- 
venuto Celimi. Lo donava il principe Eugenio di 
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Savoia alla principessa Doria sua sorella: esso rap- 
presenta i fatti della guerra fra Giugurta c Mario. 
L’armatura equestre di Emanuale Filiberto: quella 
di Casa Pisani, eoe. 

Vi sono pure armi indiane radunate dal Conte Vi- 
dua. Nel mezzo sopra piedestallo è la statua in mar- 
mo bianco che rappresenta S. Michele in allo di 
scacciare il demonio, stupendo lavoro del Finelli. Al- 
tri busti disposti all’ intorno ne formano un vago 
ornamento. 

Nella sala che serve di vestibolo si conservano i 
modelli dell’artiglieria comtemporanea , quelli delle 
antiche macchine, le armi di recente costruzione, eee. 

Presso l’armeria vedesi il ricco medagliere rac- 
- colto da Carlo Alberto dal i83t in poi, che contiene 
la serie più compiuta delle monete e medaglie co- 
niate sia dai Reali di Savoia, che nelle città, pro- 
vineie costituenti l’attuale regno: saranno oltre due- 
mila. Possiede inoltre seimila pezzi di monete e 
medaglie di altri principi e città italiane: si contano 
diecimila monete greche, oltre le romane e quelle 
«lei Crociati, e un gran numero di sigilli dei bassi 
tempi, senza noverare varii oggetti d’arte, come 
idoli, urne, vasi, ecc. trovati nel territorio Sardo e 
fuori. 

Sono pure "degni di osservazione gli Archivi Regi 
del Regno, che stanno qui vicini, ed ove ha sede la 
Deputazione di storia patria ; si compongono di una 
scelta Biblioteca, c di sedici vastissime stanze, ove 
si conservano le carte più interessanti della patria. 

Palazzo Madama. Fu editìcato nel 1410 da Ame- 
deo Vili, con 4 torri, in una delle quali è la spe- 
cola. Nel 1718 fu abbellito verso ponente di una 
maestosa facciata in pietra a colonne e pilastri co- 
rinti, e di due grandiosi scaloni di marmo; il tutto 
sul disegno di Filippo Juvara: e ciò per com- 
missione di Madama Reale, Maria Giovanna Batti- 
sta , madre di Vittorio Amedeo II. Questa è la 
più vistosa opera d’architettura che siavi a Torino. 
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Era unito altre volte al Palazzo reale mediante una 

goffa galleria atterrata nel 1807 da Napoleone. 

Nelle sue magnifiche sale tengono le sedute i Se- 
natori del Regno, che vi hanno una ricca biblio- 
teca e buon numero di giornali. Qui pure è poslu 
la Galleria dei quadri, di cui una gran parte era 
nel Reale Palazzo. Fu aperta al pubblico nel 1832. 
Do qui il catalogo dei dipinti quali si trovano divisi 
nelle varie sale, col numero che portano il nome 
delFautore ed il soggetto che rappresentano. 

Sala IV. fl, detta d’entrata. 

1. Tempesti Domenico. Torneo per le nozze di Vittorio Ame- 
deo I sull’antica piazza castello. — 2. Cav. Peeheux Lorenzo. 
Ritratti di Giuseppe 11 e di Leopoldo d’Austria. — 3. Albani 
(copia). Il trionfo di Flora. — 4. Incognito. Il sacrifizio di 
Abele. — 5. Rubens (copia). La Vergine col Bambino. — 6. Ca- 
valier Cesare, detto d’Arpino. Lo sterminio della famiglia di 
Niobe con Apollo che scocca i dardi. — 7. Incognito. Ritratto 
d’una principessa in abito rosso. — 8. Andrea del Sarto (copia). 
Sacra Famiglia. — 9. P. C. Procaccini. Lo stemma della citta 
di Susa. — 10. Incognito. Ritratto d’una principessa incognita.— 

11. Lomi Orazio detto Gentileschi. Adorazione dei Re Magi. — 

12. Darbarelli Giorgio detto Giorgione (copia). L’Erodiadc. — 

13. Baroccio. L’ultima cena del Signore. — 44. Bernero Vii- - 
torio. Busto in marmo rappresentante il ritratto del Re Vitto- * 
rio Emanuele. — 15. Incognito. Busto in marmo d’un impe- 
ratore romano. Incognito. Tre busti in marmo rappresentanti 
imperatori romani. 

Sala N. 2, detta Piemontese. 

( verso notte ) 

16. Ferrari Gaudenzio. La caduta di S. Paolo. — 17. Idem, 
Gesù deposto dalla croce. — 18. Idem. Il Salvatore risorto so- 
pra nubi con fiaccola accesa in mano, la Vergine e Santi. — 
t9. Idem. S. Pietro Apostolo, e un divoto. — 20. Giovenone 
Giuseppe. La risurrezione del Salvatore. — 21. Lanini Ber- 
nardino. Vergine col Bambino r S. Gio. Battista, S. Giacomo 
Maggiore ed altri santi. — 22. Molincri Antonio. Il Salvatore 
coronato di spine. — 23. Idem. Il martirio di S. Paolo Apo- 
stolo. — 24. Cav. Beaumonl. Slosè ossia il miracolo del ser- 
pente di bronzo. — 25. ila crino d J Alba. L’adorazione dei Re 
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Magi. — 26. Lanini Bernardino. Gesù deposto dalla croce. — 
27. Garavoglia Bartolomeo. S. Antonio da Padova col bambino 
Gesù. — 38. Macrino d’A Iba. Gesù deposto dalla croce. — <29. Oli- 
vero Giuseppe. L’andata al Calvario. — 30. Garavog ia Bar- 
tolomeo. La Vergine col Bambino. — '31. Noncalvo. Il Salvatore 
che porta la croce. — ■ 32. Molineri Antonio. Il martirio di 
S. Bartolomeo Apostolo. — 33. Cor. Pcclieux Lorenzo. Adone 
che beve con Amorini. — 34. Lanini Bernardino. Sacra Fami- 
glia. — 35. Giovenone Girolamo. — Vergine col Bambino as- 
sisa in trono, S. Domenico ed altri santi, c due fanciulli. — - 

36. Razzi Antonio detto il Sodoma. Vergine col Bambino, S. Lu- 
cia, S. Caterina, S. Giovanni evangelista, ed altri santi. — 

37. Ferrari Gaudenzio. Gesù in croce sul Calvario coi giudei. — 

38. Lanini Bernardino. Gesù deposto dalla croce. 

Sala K. 3, detta di Raffaello. 

(a ponente) 

39. Sanzio Raffaello. La Madonna della Tonda. — il. Da- 
ponte Jacopo j detto il Bassano. Un mercato. — 42. Cav. Pan- 
nini Pietro. Veduta della Basilica di S. Paolo in Roma. — 
43. Idem. Veduta del lu Basilica di S. Pietro in Roma. — 44. Ti- 
ziano (copia). La Maddalena penitente. — 45. Crespi Daniele. 
S. Giovanni Ncpomuceno che confessa la Regina. — 46. Palma 
il vecchio. La Vergine col Bambino, santi ed angeli con To- 
bia. — 48. Cignoni Carlo. Venere e Cupido. — 49. Tiziano. 
Ritratto incognito di vecchio con barba. — 50. Torri Flami- 
nio. Rachele al pozzo. — 51. Reni Guido. S. Caterina coll’a- 
gnello. — 52. Guercino. La Vergine col Bambino in piedi. — 
53. Caravaggio Michelangelo. S. Gerolamo. — 54. Bcllrafpo 
Giuseppe Antonio. Lo Sposalizio di S Caterina. — 65. Caldura 
Polidoro. Il Salvatore morto in grembo alla Vergine addolo- 
rata. — 56. Pippi, detto Giulio Romano. — L’Assunzione di 
M. V. — 57. Penne Francesco. Gesù deposto dalla croce. — 
58. Ribcra Giuseppe. S. Paolo primo eremita. — 59. Morone 
Francesco. Testa d’incognite — 60. Dolci Carlo. La Vergine 
colle mani giunte. — 61. Frà Della Porla Bartolomeo. Sacra 
Famiglia. — 62. Francia Bigio Marc' Antonio. Sacra Famiglia. — 
63. Nogari. Busto d’uomo che fuma. — 64. Idem. Busto di guer- 
riero con spada in mano. — 65. Idem. Busto di giovine con 
fruita in mano. — 66. Idem. Busto di donna. — 67. Carrocci 
Lodovico. Testa di Cristo. — 68. Guercino. Testa di S. Elisa- 
betta regina d’Ungheria. — 69. Dolci Carlo. Testa di Ecce 
Homo. — 70. Barbarelli Giorgio detto Giorgionc. Mezza figura 
di guerriero appoggiato sopra un elmo con spada in mano. — 
71. Cesare da sesto. Vergine col Bambino. — 569. Velasquex 
Diego. Ritratto di donna Maria Colonna , moglie di Paolo Spi- 
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nula. Collini Ignazio. Tre busti io marmo rappresentanti im- 

peratori romani. 

Sala K. 4, detta del Paoli Veronesi. 

(ebe guarda a notte verso le Regie Segreterie) 

72. Ualliari Paolo , detto Veronese Paolo. Mosè salvato dalle 
acque. — 73. Idem. I.a Maddalena che lava i piedi al Salvatore 
in casa di Simone fariseo. — 74. Idem. La regina Saba elio 
presenta i doni al re Salomone. — 7S. Dapontc Jacopo detto 
il Passano. Il ratto delle Sabine. — 76. Idem. Un mercato.— 
77. Tiziano. Adorazione dei puslori. — 78. Gian Pietrina. Lu- 
crezia Romana in atto di ferirsi eolio stile. — 79. Tiziano. 
V L’ incendio di Troja con Enea che salva il padre Anchise. — 
80. Idem. Il giudizio di Paride. — 81. Idem. Il ratto d’EIcna. — 
82. Idem. Il Sacrifizio di Enea in Italia. — 83. Ucllotto dello 
il Canaletto. Veduta di Torino dal lato del giardino reale. — 
84. Idem. Veduta dell’antico ponte sul Po di Torino. — 85. Mu- 
dile Antonio. La presentazione di M. V. al Tempio. — 8G. I lus- 
sano (copia). L’adorazione dei Pastori. — 87. Vanni Francesco. 
La Maddalena. — 88. Bronzino Angelo. Ritratto di Cosimo de’ 
Medici. — 89. Dolci Carlo. La Vergine. — 90. Maralta Carlo. 
L’Angelo Gabriele. — 91. Ilazzuchelli Pietro detto Morazzone. 
Fulvia svenuta colla testa di Cicerone. — 92. Solimene. La ma- 
dre dei Macabei. — 93. Idem. La regina Saba clic presenta i 
doni al re Salomone. — 94. Idem. Eliodoro scacciato dal Tem- 
pio. — 95. Idem. Davide che fa uccidere i ladri. — 96. Pro- 
caccini P. C. S. Michele Arcangelo. — 97. Mantcgua Andrea. 
La Vergine col Bambino e santi. — 98. Molineri Antonio. Uo- 
mo nudo che si lava un piede ad un torrente. — 99. Cartoni 
Andrea. Il martirio di S. Bartolomeo Apostolo. — 100. Car- 
rocci Annibaie. Paesaggio con due pastori che si arrumpicauo 
sopra un albero. — tUl. Pippi detto Giulio Romano. Il Padre 
Eterno circondato da angeli. — 102. Cignoni Carlo. La Ca- 
rità. — 103. Bulloni Pompeo. Enea che salva il padre dall’in- 
cendio di Troja. — 40. Idem. Ercole al bivio. 

Sala N. 5, detta del Gentileschi. 

(a notte verso le Regie Segreterie) 

104. Gucrcino. Santa Francesca Romana. — 105. Spada Leo- 
nello. Davide ehc tiene in mano la testa di Golia. — 106. /li- 
bera Giuseppe detto lo Spagnoletta. Omero cicco che canta i 
suoi versi, ed uno scrivano che li registra. — 107. Bussano 
Jacopo. Un’odicina di calderai. — 108. Semino Andrea. Adora- 
zione dei pastori. — 109. Murillo. Sant’ Andrea Apostolo. — 
HO. Ricci Sebastiano. Mosè che fa scaturire l’acqua dalla rupe 
d’Oreb. — 111. Idem. Il profeta Daniele che fa riconoscere l’in- 
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nocenza della casta Susanna. — 112. Ribera Giuseppe detto /• 
Spagnolette. S. Gerolamo. — 113. Reni Guido. Gruppo di putti. — 
114. Procaccini Giulio Cesare. La Vergine con S. Francesco e 
S. Carlo Borromeo. — 115. Reni Guido. Sansone nel campo dri 
Filistei che si disseta colla mascella miracolosa. — 116. Car- 
- racci Annibale. S. Pietro pentito. — 117. Zampieri Domenico 
detto il Domcnichino. Tre putti rappresentanti l'agricoltura . 
l'asironomia e l’arcliileltura. — 118. Guercino. Il ritorno del 
figliuol prodigo. — 119. Strozzi Bernardo detto il Prete Gc- 
novesc. Ritratto d’un prelato. — 120. Lami Orazio detto tl 
Gentileschi. La Vergine annunziata dall’Angelo Gabriele. — 

121. Bollicelli Sandro. La distruzione di Gerusalemme. — - 

122. Saiter Daniele. Il Salvatore morto. — 123. Cesare da Se- 
ste. La Vergine col bambino. — 12i. Reni Guido. La Vergine 
col Bambino. — 125. Procaccini Giulio Cesare. Sacra Fami- 
glia. — 126. Reni Guido. Apollo c Dafne. — 127. Guercino. 
S. Gerolamo. — 128. Idem. Ecce Homo. — 129. Carucci Ju- 
copo detto il Ponlormo. Sacra Famiglia con Santa Elisabetta. — 
130. Bronzino Angelo. — Ritratto di Eleonora di Toledo, mo- 
glie di Cosimo de’ Medici. — 131. Cagnacci Guido. La Mad- 
dalena. 

Sala N. O, Rotonda nella torre. 

(a levante verso il R. Teatro) 

132. Castiglione Benedetto detto il Grcchello, Mercato. — 
J33. Ricci Sebastiano. — La Maddalena clic lava i piedi al Sal- 
vatore in casa di Simonc fariseo. — 134. Cav. Panni ni Pietro. 
Paesaggio con rovine e piccole figure. — 135. Idem. Altro pae- 
saggio con rovine e piccole figure. — 136. Sthidone Bartolo- 
meo. Due teste di putti. — 137. Idem. Altre due teste di putti. — 

138, Saiter Daniele. Il Salvatore morto con due angeli. — 

139. Guercino. Busto di S. Giacomo Maggiore. — 246. Sanzio 
Raffaello. Piccola Vergine col Bambino. — 141. Morone Giu. 
Ballista. Ritratti di un Doge e Dogessa in costume veneziano. — 
142. Dapontc Francesco detto il Bussano. Il Salvatore posto 
nel santo Sepolcro. 143. — Reni Guido. Lucrezia Romana mo- 
rente. — 144. Bussano. Ecce Homo coi giudei. — 145. Dolci 
Carlo (copia). Testa del Salvatore. — 147. Cav. Vanni Fran- 
cesco. Gesù crocifisso colla Vergine, S. Rosa c S. Francesco. — 
148. Reni Guido. La fama volante. — 149. Dosso Dossi G io. 
Ballista Adorazione dei pastori. — 150 . Bel tra fio Gio. Antonio. 
La Vergine col Bambino c S. Caterina. — 151. Ferri Ciro 
Il Salvatore nell'orto. — 152. Garofolo Benvenuto. La disputJ 
di Gesù nel Tempio coi dottori. — 153. Daniele da Volterra. 
Gesù crocifisso con due angeli. — 154. Ferrari Gaudenzio. 
Adorazione dei pastori. — 155. Cav. Cesare detto d’Arpino. 
Adamo cd Èva scacciati dal paradiso terrestre. — 156. Lui ni 
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Bernardino. Sacra Famiglia. — 457 Baratelo (copia). La cena 
«lei Signore. — 458. Ricci Sebastiano. Il re Salomone che in- 
censa gli idoli . — 459. Idem. Agar ripudiata. — 460. Reni 
Guido (copia). Ercole che soffoca Anteo. — 461. Bordane Pa * 
ride. La Sibilla. — 4G3. Piota Pellegro. Due Baccanti. — 
1 64. Ignoto. Caccia del cinghiale. — 465. Pazzero Giovanni. 
Paesaggio. — 466. Tiepolo Gio. Battista. L’eresia calpestala 
dalla religione. — 467. Guercino. Gesù nell’orto. — 468. fio* 
roceio Federico. Santa Miclielina da Pesaro. — 469. Crespi 
Gio. Battista detto il Cerano. Un presepio. — 470. Piazza Ca- 
listo. Ritratto del cardinale Grimani patriarca d’Aqnileia. — 
174. Cigoli. Il Salvatore morto in grembo alla Vergine. — 
4 72. Gucrcino. Gesù deposto dalla croce. — 473. Correggio 
(copia). Il santo volto. — 474. Calvari Dionigi. Piccolo S. Me- 
tro col gallo. 475. Cignoni Carlo. Gesù bambino. — 476. Idem. 
Adone col cane. — ili. Bulloni Pompeo. Il Figliuol prodigo ab- 
bracciato dal padre. — ■ 478. Donatello. La Vergine col Bam- 
bino. — 573. Reni Guido. S. Francesco d’Assisi. — 47. Guer- 
rino. Il giovine Davide. 

Salo K. V, detta del Tlxiano. 

(a levante verso via di Po) 

479. Tiziano. Ritratto di Paolo HI farnese. — 480. Robusti 
detto il Tintorclto. La Santissima Trinità. — 484. -Baffoni Pom- 
peo. La nascita del Salvatore. — 482. Leonardo da Vinci (copia). 
Il Salvatore che porta la croce. — 483. Perugino Pietro (copia). 
La Vergine col Bambino c S. Giovanni. — 484. Del Cairo Fran- 
rcsco. Il Salvatore nell’orto. — 4 85. Sirani Elisabetta. Caino 
clic uccide Abele. — 486. Reni Guido. S. Giovanni Battista nel 
deserto. — 487. Cav. Licinio. Sacra Famiglia e S. Francesco. — 
188. Reni Guido. S. Gerolamo. — 489. Crespi Daniele. L’ado- 
razione dei Pastori. — 490. Francia Francesco. Il Salvatore 
posto nel santo Sepolcro. — 494. Cambiasi Luca. Adorazione 
dei Re Magi. — 492. Piola Pietro Domenico. S. Paolo. — 493. Ca- 
ravaggio Michelangelo. Un filosofo clic legge. — 494. Ignoto. 
La Verità raffigurata come donna vestita di ferro che mostra il 
cuore. — 495. Berciti ni Pietro dello Pietro da Cortona. Re- 
becca al pozzo — 196. Tiziano. Testa d’incognito. — 497 .Dolci 
Carlo. Testa di Gesù bambino. — 198. Bellino Giovanni. Sa- 
cra Famiglia. — 199. Sanzio Raffaello. — Ritratto del papa 
Giulio II. — 200. Incognito. S. Gerolamo. — 201. Borgogno- 
ne Ambrogio. Vergine col Bambino che tiene una corona. — 
202. Bonvicino Alessandro detto il Moretto. — Vergine col 
Bambino. — 203. Gucrcino. Il Padre Eterno. — 204. Idem. Il 
re Davide che scrive il Miscrcre. — 205. Idem. S. Paolo cre- 
mila. — 206. Ribera Giuseppe detto lo Spagnoletta. S. Gcro- 
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lamo. — 207. Del Sarto Andrea. Sacra Famiglia. — 208. Gion 
Pietrino. — S. Pietro martire e S. Caterina. — 209. Tiziano. 
La Cena in Ernaus. — 210. Moroni Gio. Ballista. Testa d’un 
giovine. — 2 11. Mazzuchelli Pietro detto il Morazzone. Lu- 
crezia Romana. — 212. Daniele da Volterra. La decollazione 
di S. Gio. Battista. — 213. Bel tra fio Gio. Antonio, li Padre 
Eterno con angeli. — 162. Cav. Cesare detto d'Arpino. Batta- 
glia delle Crociate. 

filala Ni 8, detta degli Albani. 

(verso levante) 

214. Albani Francesco. La nascita di Venere. — 215. Idem. 
Eolo che scatena i venti. — 216. Idem. La fucina di Vulcano. — 
217. Idem. Cerere, Giunone e Flora con putti che mietono il 
grano, — 218. Idem. Salmace che discende nel bagno per sor- 
prendere Ermafrodito. — 219. Idem. Salmace nel bagno con 
Ermafrodito. — 220. Idem. Danza di putti. — VII. Idem. Il trionfo 
di Bacco. — 222. Idem. Salmace nel bagno. — 223. Idem. Il 
trionfo di Cupido. — 224. Idem. L’Olimpo e le Divinità. — 
225. Sammacnini Orazio. Andromeda allo scoglio. — 226. Car- 
rocci Annibaie. S. Francesco d’ Assisi. — 227. Pippi detto 
Giulio Domano. S. Paolo che predica nel deserto. — 228. Reni 
Guido. S. Pietro pentito. — 229. Fiorini Alessandro. S. Pietro 
col gallo. — 230. Incognito. Tre guerrieri in abito di ferro clic 
pregano la SS. Vergine. — 231. Salviati Francesco. Adorazione 
dei Re Magi. — 232. Idem. La Geometria. — 233. Reni Guido. 
Apollo che scortica Marzia. — 234. Sementi Giacomo. Cleopatra 
morente. — 235. Sassoferrato. La Madonna della Rosa. — 
236. Lutni Bernardino. L’Erodiade. — 237. Castiglione Bene- 
detto detto il Grechetto. Il Satiro eia Ninfa. — 238. Bembo Bo- 
nifazio. Le tre Grazie. — 239. Mazzuchelli Pietro detto il 
Morazzone. La morte di Virginia. — 240. Velasguez Diego. 
Ritratto di Filippo IV. — 241. Calvari Dionigi. La Maddalena 
portata in cielo dagli angeli. — 146. Allori Cristoforo. Il so- 
gno di Giacobbe. 

baia N. 9, detta del Vaadyclc. 

(a levante verso via di Po) 

242. Vandyck Antonio. I figli di Carlo I re d’Inghilterra. — 

243. Idem. Sei teste di fanciulli della Famiglia R. di Savoja. — 

244. Porbus Francesco. Ritratto di giovine principessa con ven- 
taglio di penne in mano. — 245. Vandyck Antonio. Ritratto di 
principessa. — Idem. Amedeo e Luisa figli del principe Tom- 
maso di Savoja. — 247. Idem. Sacra Famiglia. — 248. Vande- 
raes Pietro detto Lely. Ritratti creduti di Cromwei e sua mo- 
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glie. — 2 49 . Vanloo Carlo. Ritratto in piedi di Luigi XV. — 
250. Luca di Leyda. V incoronazione di Enrico IV. — 251. Ru- 
bens Pietro Paolo. La Contadina ed il Soldato. — 252. Valen- 
tin Pietro. Il Salvatore alla colonna. — 253. Kauffman Ange- 
lica. — La Sibilla con velo in testa. — 254. Mytens Giorgio. 
Ritratto in piedi di Carlo I re d’ Inghilterra. — 255. Vandyck 
Antonio. — La Vergine col Bambino. — 256. Rubens Pietro 
Paolo. — Ritratto in piedi creduto del maresciallo Scbomberg.— 

257. Vander Eckoute Gerbràndt. — Adorazione dei Re Magi. — 

258. Rubens Pietro Paolo. — La Maddalena piangente. — 

259. Mignard Pietro. Ritratto equestre di Luigi XIV. — 260. Hauff- 
i nan Angelica. La Sibilla con libro in mano. — 2GI. Rubens 
Pietro Paolo. Sacra Famiglia. — 262. Honlhorst Gerardo detto 
dalle notti (copia). Cena in Ematis. — 263. Sneyders France- 
sco. La Caccia del cinghiale. — 26 i. Vandyck Antonio. I Bac- 
canti di Roma. — 265. Floris Francesco. Le arti che dormono 
in tempo di guerra. — 266. Rembrandt van Ryn Paolo. Ritratto 
d’un Rabbino. — 267. Skalken Goffredo. Busto di vecchia cre- 
duta la madre dell’Autore. — 268. Vandcrfaes Pietro detto 
Lely. Teste di gentiluomo, gentildonna e ragazzo. — 269. Hon- 
dekoeler Melchior. Combattimento di galli. — 270. Filippo di 
Champagne. Testa di studio. — 271. Incognito. Sacra Famiglia. — 
272. Peeheux cav. Lorenzo. La morte di Epaminonda. — 273. Hol- 
bein Giovanni. Ritratto di Giovanni Calvino. — 274. Vandyck 
Antonio (copia). Una principessa. — 561. Agricola Lodovico. 
Paesaggio con figurine rappresentanti la fuga in Egitto. — 
564. Vandyck Antonio (stile). Ritratto di principe con busto 
di ferro c gran parrucca. — ii65. Incognito. Ritratto incognito 
col collare dell’Ordine supremo della SS. Annunziata. — 567. In- 
cognito. Adorazione dei Pastori. — 418. Miele Giovanni. Studio 
di uno scultore. 

Sala N. IO, detta del Voiiwcrmnns. 

(a mezzogiorno) 

■ 

275. Vouwermans Filippo. Battaglia della Bicocca. — 276. Ru- 
bens Pietro Paolo. La Maddalena ai piedi del Salvatore. — 
277. Vandyck Antonio. L’Assunzione di M.V. — 278. Ravestein 
Giovanni. Ritratto di gentiluomo. — '279. Idem. Ritratto di gen- 
tildonna. — 280. Rubens Pietro Paolo. Un Borgomastro Olan- 
dese. — 281. Rembrandt (copia). Agar ripudiata. — 282. Ro- 
tlitnamer Giovanni. Adorazione dei Pas.tori. — 283. Kranak 
Luca. Due figure in costume cinese. — 284. Rubens Pietro 
Paolo. Testa di studio. — 285. Susterman. Ritratto di Maria 
Cristina di Francia moglie di Vittorio Amedeo I, col figlio Fran- 
cesco Giacinto. — 286. \ anostade Adriano. La suonatrjcc.di 
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flauto. — 287. •NetscJier Costantino. L’arrotino d’Anversa. — 
283. Bramcr Leonardo. La risurrezione di Lazzaro. — 289. Doto 
Gerardo (copia). Testa di contadina. — 290. Yanderwerf ^dri'a- 
»o. La morte di Abele. — 291. Rubens Pietro Paolo. La caccia 
del cinghiale. — 292. Idem. Testa di contadina. — 293. Idem. 
Testa d’un giovine. — 294. Gorlins Geldorp. Ritratto di dama 
incognita. — 293. Van Eyck Giovanni. Adorazione dei Re Magi. — 
296. Mabuse Giovanni. Gesù in croce sul Gaivario. — 297; Luca 
di Leyda. Cristo sul Calvario. — 298. Siffert Giovanni. Sacra 
Famiglia. — 299. Dughel Nic.ilò detto Poussin. Un cacciatore. — 
300. Vandyck Antonio. Ritratto in piedi della principessa Isa- 
bella di Spagna. — 301. Idem. S. Sebastiano con un angelo. — 

302. Dow Gerardo. Giovane Olandese con grappolo d’uva. — 

303. Vandyck Antonio. Giovine principessa in piedi con rosa 
in mano. — 304. Dreughel A bramo detto il Vecchio. Festa cam- 
pestre. — 305. Wanderwcrf Adriano. Enone e Paride. — 566. .Vi- 
gnarti Nicolò. Ritratto d’un principino di Francia. 

Sala IV. fi, detta del Gerardo dalle notti. 

(al sud verso le Regie Finanze) 

306. Dow Gerardo. Due ragazzi che scherzano con bolle di 
sapone. — 307. Idem. Ritratto di vecchio. — 308. Teniers Da- 
vide. Taverna con giuocatori di morra. — 309. Idem. Taverna 
«on giuocatori di carte. — 310. Mierii Giovanni. Ritratto del- 
l’autore. — 311. Idem. Un suonatore di ghironda. — 312. Idem. 
I.a buona madre. — 313. Teniers Davide. Il venditore di pi- 
pe. — 3 1 4. Ilolbein Giovanni. Ritratto del cardinale di Lcon- 
eourt. — 315. Idem. Ritratto di Carlo III duca di Savoia. — 
316. Idem. Ritratto di Margherita' di Valois moglie di Emanuele 
Filiberto. — 317. Saenredam ■Pietro Giovanni. Interno d’un 
tempio di Protestanti. 318. Ilemmelink Giovanni. La pas- 
sione del Salvatore. — 319. Wouwcrmans Filippo. Mercato di 
cavalli. — 320. Dow Gerardo. Medea che ringiovanisce Gia- 
sone. — 321. Idem. La Maddalena portata dagli angeli in cielo. — 
322. Bcrghcem. Una vacca. — 323. Skalken Goffredo. Ritratto 
dell’autore. — 324. Crayer Gaspare. La disputa di Gesù nel 
tempio coi Dottori. — 325. Idem. Il Salvatore posto nel Sepol- 
cro. — 326. Honlhorst Gerardo detto dalle notti. Sansone ar- 
restato dai Filistei. — 327. Mignard Pietro. Ritratto del Dei- 
lino di Francia figlio di Luigi XIV. — 328. Vandyck Antonio 
(copia). Ritratto d’una principessa di Francia. — 329. Dow 
Gerardo. Ritratto di principessa. — 330. Holbcìn Giovanni. 
Ritratto di Erasmo. — 331. Fyt Giovanni. Lepri e fiori. — 
332. Idem. Altre selvaggine con frutti, c padiglione. — 333. Ru- 
bens Pietro Paolo. Testa di studio. — 334. Idem. Testa di ver- 
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eliio. — 335. Idem. Testa d’un giovine — - 336 .‘Idem. Altra te* 
sta d’un giovine. — 337. Tcrburg Gerardo. Ritratto d’incogni- 
to. — 338. Mireveldt Michele-Janson. Ritratto di principessa.— , 
339. Le Due Giovanni. Busto d’uomo. — 3i0. Vandyek Pietro 
Paolo (copia). Ritratto di Vittorio Amedeo I. — 341. Iiourdon 
Sebastiano. I.a strage degli Innocenti. — 342. Rubens Pietro 
Paolo. La caslu Susanna nel bagno coi vecchioni. — 343. Fan* 
dermyn V. R. La morte di Sofouisba. — 344. Moo r Carlo. Pi- 
ramo c Tisbe. — 345. Roos Enrico. Paesaggio con gregge ed 
armenti. — 346. Rubens Pietro Paolo e Giovanni Rreughel. 
Allegoria delle arti. 

Sala N. f S, nella torre detta del fiori. 

(che guarda tra mezzodì e levante) 

34'*. Rreughel Gio. Battista detto il Meleagro. Piatto con 
fichi e patte. — 348. Bonzi Pietro detto il Gobbo de' Carrocci. 
Corona di fiori* — 349. Idem. Altra corona di fiori. — 350. Mi- 
chelangelo detto delle Battaglie. Frutti. — 351. Idem. Frutti. •— 
352. Idem. Fiori e frutti. — 353. Idem. Fiori e frutti. — 354. Idem. 
Frutti. — 355. Idem. Fruiti. — 356. Huysum Van. Vaso di fiori 
ed una scimia. — 357. Idem. Vaso di fiori. — 358. Bonzi Pietro 
detto il Gobbo de J Carrocci. Cesta con frutti. — 359. Rreughel 
Àbramo detto il Napoletano. Frutti. — 360. Sneydcrs France- 
sco. Canestro con uva ed un vaso di fragole. — 361. Idem. 
Canestro con uva e frutti. — 362. Idem. Piatto di confetti ed 
mimale di mare cotto. — 363. Idem. Piatto di uva e fragole, 
limoni spezzati. — 3G4. Dopante Francesco. Frutti con selvag- 
gine. — 365. Idem. Frutti con fagiano cd altri selvatici. — 
366. Rreughel Àbramo detto il Napoletano. Frutti e fiori. — 
3G7. Mignon A bramo. Tronco d’albero con fiori ed animalelti. — 
368. Idem. Vaso di fiori con piccoli insetti. — 369. Hcem Gio- 
vanni Davide. Fiori, fruiti, un mezzo pane ed un crocifisso. — 

370. Idem. Fiori e frutti, con serpe, vipere ed altri animali. — 

371. Idem. Ampolla di vetro, con rose cd altri fiori. 

Sala N. 13, detta del Rembrandt. 

(verso mezzogiorno) 

372. Vouvet Simone. — Un pittore che fa il ritratto ad una 
donna. — 373. Cav. Stella. Venere che si acconcia i capelli, 
con un Amorino che le tiene lo specchio. — 374. Spranger Bar- 
tolomeo. Il Giudizio universale. — 375. Durer Alberto. La Visi- 
tazione di M. V., con S. Elisabetta. — 376. Idem. Un divoto 
che prega. — 377. Ilolbein Giovanni. Ritratto di Martino Lu- 
tero. — 378. Idem. Ritratto di Caterina Boor, moglie di Lu- 
tero. — 379. Vandyek Antonio (copia). Ritratto in piedi di 
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Carlo il. — 380. Idem. Ritratto in piedi d’una principessa che 
accarezza un leone. — 381. Idem. La Carità. — 382. .1 liete Gio- 
vanni. S. Filippo Neri che prega un’imagine di .Maria Vergine. — 
383. Jordacns Giacomo. La risurrezione di Lazzaro. — 384. Uli. 
gnard Nicolò. S. Giovanni Ballista nel deserto. — 385. Teniers 
Davide detto il Vecchio. Studio d’un causidico. — 3SG. Rem 
brandi Van llyn. Ritratto di Teodoro Beza. -- 387. Daghe i 
Nicolò detto Poussin. Santa Margherita col drago. — 388. It li- 
bate Pietro Paolo. Borgomastro olandese. — 389. Hcmùrande 
Van Ryn. Borgomastro olandese. — 390. Frank Francesco. 
Conversazione spagnuola. — 391. Mignard ìlicolò. Luigi XIV 
re di Francia e sua famiglia. — 392. Teniers Davide. I suona- 
tori. — 393. Valentin Pietro ( copia da Paolo Veronese ). La 
Cena del Signore. — 394. Boucher. Luigi XVI di Francia e sua 
famiglia. — 395. Teniers Davide. La Maestra di musica. — 
396. Berghccm. Rovine con pecore al pascolo. — 397. tirili 
Paolo. Paesaggio. — 398. Betgheem. Vacche e pecore al pa- 
scolo. — 3*9. Dottor Paolo. Prateria con quattro vacche. — 
400. ìVouwermans Filippo. Zuffa di cavalleria. — 401. Rem- 
brandi Vun llyn. Un Rabbino in abito orientale. — 402. Luca 
di Leyda. Vergine col bambiuo. — 403. Vunder Poel. Pescatori 
sulla spiaggia di mare. — 404. Gagneran, L’amore che vinci- 
la forza, raffigurala da un leone che accarezza alcuni amo- 
rini. — 405. Van Balcn Enrico e Breughel. Vergine col Bam- 
bino, S. Giovanni ed Angeli. — 406. Sneyders Francesco. La 
Caccia del cervo. — 407. Holbein Giovanni (copia). Ritratto „ 
di Loltario re di Francia. — 408. Saver y Orlando. Paesaggio 
con leoni e tigre. — 409. Fan Eyck Niccolò. Esercito al guado 
d’un tìume. — 5G3. Vander Eckoule. Ritratto di donna iii- 
cognita. 

Sala IV. 15, detta delle Battaglie. 

(a mezzogiorno) 

410. Ilutgtcmberg Giovanni. Battaglia di Zenla nel 1697. 
vinta dal principe Eugenio di Savoia. — iti. Idem. Battaglia 
di Chiary nel 1701, vinta dallo stesso. — 412. Idem. Battaglia 
di Belgrado nel 1717, vinta dallo stesso. — 413. Idem. Batta- 
glia di Luzzara nel 1702, vinta dallo stesso. — 414. Idem. Bat- 
taglia di ifoestedt nel 1704, vinta dallo stess*. — 415. Idem. 
Battaglia di Cassano nel 1704, vinta dallo stesso. — 416. Idem. 
Battaglia di Torino nel 1706, vinta dallo stesso. — 417. Idem. 
Battaglia di Oudenarde nel 1708, vinta dallo stesso. — 418. 
Idem. Battaglia di Malplaquet nel 1709, vinta dallo stesso. — 
419. Idem. Battaglia di Pctervaradin nel 1716, vinta dallo stes- 
so. — 420. P. G. Cortese, detto Borgognone. Gio. Sobieschi 
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thè libero Vienna dai Turchi. — 421. De la Pegno. L’assedio 
del Castello di Milano. — 422. Idem. Battaglia di Guastalla.— 
423. Idem. L’assedio di Torino. — 424. Idem. Battaglia di Tor- 
tona. — 425. Vandcrmtultn Antonio Francesco. Battaglia di 
Treves nel 1634, data dal principe Tommaso di Savoia. — 

426. Idem. Battaglia di Breda contro gli Olandesi nel 1636. — 

427. Idem. Battaglia di Piccardia. — 428. Idem. Battaglia di 
Cltivasso. — 429. Marini Leonardo. Battaglia di Mondovi. 

Gabinetto K, 15, detto del Brussellcs. 

(che guarda verso levante) 

430. Salaert Antonio. Processione del Santissimo Sacramento 
in Brusscles, nei tempi della Regina Isabella. — 431. Holbcin 
Giovanni. Ritratto di Petrarca. — 432. Brcughel di Velours. 
Festa campestre. — 433. Dure r Alberto. Gesù deposto dalla 
croce. — 434. Muscher. Ritratto della moglie del Borgomastro 
olandese. — 435. Vanvi(elli Gaspare. Veduta del Porlo di 
Napoli. — 436. Brcughel di Velours. Il passaggio del Mar 
Rosso. — 437. Skalken Goffredo. La maga Latona che fa con- 
vertire i villani in ranocchi. — 438. Rubens Pietro Paolo ( ab- 
bozzo ). L’Apoteosi di Enrico IV.— 439. Holbcin Giovanni. Ri- 
tratto d’un giovine ammalato. — 440. Dcrgheem. Rovine, e pe- 
core al pascolo. — 441. V anvi>clli Gaspare. Veduta dell’interno 
del Colosseo Romano. — 442. Idem. Veduta dell’esterno del 
Colosseo Romano. — 443. Jordacns Giacomo. La Caccia del- 
l’orso. — 444. Idem. Alconc cangiato in cervo. — 445. Durer 
Alberto. La Natività del Salvatore. — 446. Damez Luca detto 
Luca d' Olanda. Morte di Maria Vergine. — 447. Berghcem. Ro- 
vine, e pecore al pascolo. — 449. Tenicrs Davide. Il suonatore 
ili ghironda. — 450. Il illyngen Vander Pietro. Un bacile ed 
altri oggetti con frutti. — 45). Peternccf. Veduta dell’interno 
di una chiesa gotica. — 452. Brcughel di Velours. Piccola ma- 
rina con tempio rovinato sulla spiaggia. — 453. Idem. Marina 
con barchette e paesaggio. — 454. Poclemberg. Piccolo pae- 
saggio. — 455. Ignoto. S. Gerolamo. — Castiglione Bartolomeo 
• letto il Grcchcllo. 1 Baccanti. — 457. Poussin Niccolò (copia). 
Gesù crocifisso. — 458. Pazzero Giovanni. Paesaggio. — 459. Ru- 
bens Pietro Paolo. Mosè, ossia il miracolo del serpente di bron- 
zo. — 460. Poedemberg. — Paesaggio con due figurine di don- 
ne. — 461. Jordaens Giacomo. Cristo risorto. — 462. Ilo/bein 
Giovanni. Testa d’uomo. 

Gabinetto N, 16, detto dei Constantin. 

(mezzogiorno che guarda verso levante) 

463. Constantin (copia da Tiziano). Venere. — 464. Idem. 
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L’attacco e presa di Trocadero da S. M. il Re Carlo Alberto, al- 
lora Principe di Savoia-Carignano. — 465. Idem (copia da Ci- 
fiali). Ecce Homo. — 466. Idem (copia da Andrea del Sarto). 
La Madonna del Sacco. — 467. Idem. La Maddalena nel de- 
serto. — 468. Idem (copia da Andrea del Sarto). Ritratto di 
Raffaello. — 469. Idem, idem. Ritratto della Fornarina. — 
470. Idem, idem. Ritratto di Annibaie Carrocci. — 471. Idem 
(copia da Caro Dolci). Lo poesia. — 472. Idem (copia da Raf- 
faello). La Madonna della seggiola. — 473 Idem, idem. La 
visione di Ezechiello. — 474. Idem (copia da P. P. Rubens). 
Ritratto di Pietro Paolo Rubens. — 475. Idem (copia da Ti- 
ziano) Vergine col Bambino. — 476. Idem (copia da Raffaello). 
La Madonna di Casa Tempi. — 477. Idem, idem. S. Giovanni 
Battista. — 478. Idem (copia da Tiziano). Ritratto da Tiziano. — 

479. Idem (copia da Raffaello). Ritratto del Papa Leone X. — 

480. Idem, idem. Ritratto dell’autore. 

Sala N, 19, Lucernaria detta dei paesi. 

(verso via nuova) 

482. Griffic »* Giovanni. Veduta di Londra. — 483. /dem. Ve- 
duta d’una villeggiatura con gran giardino. — 484. Idem. Ve- 
duta di collina. — 485. Idem. Festa campestre con processio- 
ne. — 486. Idem. Paesaggio con fiume e montagne. — 487. Idem. 
Paesaggio con fiume in mezzo. — 488. Idem. Paesaggio. — 
489. Idem. Paesaggio con casolari. — 490. Idem. Paesaggio con 
casolari. — 491. Idem. Paesaggio nell’inverno. — 492. Idem. 
Veduta in Olanda del fiume Danubio. — 493. Idem. L’assedio 
di un forte in Olanda. — 494. Idem. Paesaggio. — 495. Idem. 
Veduta di montagne. — 496. Pulerneef. Interno di una catte- 
drale gotica. — 497. Lyntz Van. Paesaggio con ponte, sul quale 
passano persone che vanno a sacrificare un toro. — 498. Breu- 
ghel di Velours. Porto di mare con molto popolo che attende 
lo sbarco del Salvatore cogli Apostoli di ritorno dalla pesca. — 
499. — Idem. Montagne. — 600. Idem. Paesaggio con s. Uberto 
cui apparisce il cervo col Crocifisso sulla testa. — 501. Idem. 
La Caccia del cervo. — 502. Idem. Festa campestre. — 503. Idem. 
Paesaggio. — 504. Idem. 11 passaggio del Mar Rosso. — 505. 
Breughel Pietro detto il Vecchio. Marina. — 506. Herman Zaft 
Lev en. Paesaggio. — 507. Both Giovanni detto d’Olanda e 
Boudevin. Pesca sul mare. — 508. Breughel di Velours. Pesca 
sopra un fiume. — 509. Bakhuisen Luclolfo. Burrasca di ma- 
re. — 510. Brill Paolo. Paesaggio. — 511. Idem. Paesaggio. — 
512. Both Giovanni detto (('Olanda. Paesaggio. — 513. Pocl 
Vander. Marina. — 514. Ruysdael Paesaggio. — 515. Breughel 
di Velours. Foresta. — 516. Skclink Daniele. Paesaggio — 


Digitized by Google 



24 TORINO 

517. IWies Giovanni. Paesaggio. — 518. idem. Paesaggio. — 
519. Idem. Paesaggio. — 520. idem. Paesaggio. — 521. Idem. 
Paesaggio. — 522. Ville Giovanni. Paesaggio. — 523. Gele'e 
Claudio detto Claudio di Lorena. Paesaggio. — 521. Idem. Pae- 
saggio. — 525. Manglard. Marina. — 526. Idem. Marina. — 
527. Vanloo Cesare. Veduta dei dintorni di Torino allospuntur 
del sole. — 528. Idem. Veduta della mandria della Veneria rea- 
le. — 529. idem. Veduta del Castello di Collegno. — 530. Idem. 
Paesaggio nei dintorni della Veneria reale. — 531. Idem. Pae- 
saggio. — 532. Dughet Gaspare. Vedute delle Cascatelle di 
Tivoli. — 533. Idem. Veduta di Cascatelle. — 534. Demulieri • 
bus Pietro detto Tempesta. Paesaggio. — 535. Idem. Paesag- 
gio. — 536. Meulen Vander. Paesaggio. — 537. Idem. Mercato 
di cavalli. — 538. Bergheem. Villaggio. — 539. Idem. Casolari. — 
540. Za fi Leeven Herman. Paesaggio. — 641. Breughel detto 
d’inferno. Battaglia navale. — 542. Temer* Davide il padre. 
Ballo campestre. — 543. Pannini cav. Pietro. Architettura con 
veduta a sinistra del Colosseo di Roma. — 544. Rosa Salva- 
tore. Battesimo del Salvatore nel fiume Giordano. — 545. Pas- 
sero Giovanni. Paesaggio. — 546. Pannini cav. Pietro. Veduta 
della fontana di Piazza Navona a Roma. — 547. Passero Gio- 
vanni. Paesaggio. — 562. Magnasco Alessandro detto il Lis- 
sandrino. Paese con molte figure. — 563. Ruysdacl Giacomo. 
Paesaggio. 

Sala RI. 19 ed ultima, detta del Re. 

(verso ponente) 

548. Kernel Orazio. Ritratto equestre di S. SI. il Re Carlo 
Alberto in atto di passare una rassegna. — 549. Vandyek An- 
tonio. Ritratto equestre del principe Tommaso di Savoia. — 
550. Van Scuppcn Giacomo. Ritratto equestre del principe Eu- 
genio di Savoia. — 551. Reni Guido (copia). Ritratto in piedi 
del cardinale Maurizio, fratello del principe Tommaso. — 552. 
Argenta Jaeopo. Ritratto in piedi di Emanuele Filiberto, duca 
di Savoia. — 553. Idem. Ritratto dello stesso Emanuele Fili- 
berto ancora fanciullo. — 654. Miele Giovanni. Ritratto della 
principessa Maria Giovanna Battista di Nemours, moglie di Carlo 
Emanuele II. — 555. Filippo di Champagne. Ritratto della 
principessa Slaria Cristina di Francia. — 556. Vandyek Antonio 
(copia). — Ritratto della madre del principe Tommaso , che 
tiene il ritratto del figlio in mano. — 557. Idem, idem. Ritratto 
d’una giovine principessa incognita. — 558. Ilolbein Gio. (co- 
pia). Ritratto d’uu uomo c d’una donna incogniti.* — 559. Kart- 
Zoo Carlo. Ritratto del principe Francesco Giacinto di Savoia. — 
560. Idem. Ritratto della principessa sua moglie. — Col- 
lini Ignazio. — Quattro statue rappresentanti Marte, Mercurio, 
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Cerere e Flora. — Idem, idem. Due busti in marmo, uno di 
Emanuele Filiberto II, e l’altro di Carlo Emanuele I. — Idem, 
idem. Due busti in marmo, uno del principe Tommaso e l’altro 
ilei Cardinale Maurizio di lui fratello. — Idem, idem. Un busto 
in marmo rappresentante Emanuele Filiberto I. — Idem, idem. 
Due busti in marmo rappresentanti imperatori romani. 

Palazzo Carenano, nella piazza dello stesso nome, 
già occupalo dai principi di Carignano, ora dalla Ca- 
mera dei Deputali, dalla Posta delle lettere c dal Con- 
siglio di Stato. L’architettura è del Guarini, capo la- 
voro di stile barocco: sono però notevoli l’atrio, lo 
scalone, gli appartamenti con alcuni buoni dipinti e 
la gran sala delle Sedute. Per intervenire alle mede- 
sime è necessario munirsi di viglietto. 

La Curia Maxima : palazzo comunemente detto del 
Senato, via dello stesso nome. Vi ha sqde la Camera 
dei Conti ed il Magistrato d’ Appello. E di aspetto 
maestoso: la facciala disegnata dall’ Juvara, riordinala 
dall’ Altieri, fu terminata dal Michela. 

Palazzo di Città, del Lanfranchi, 1683. Vi si distin- 
gue la raccolta dei paesaggi all’ acquerello di Gu- 
bernatis. Ai di fuori veggonsi due statue di guer- 
rieri piemontesi; e nell’ interno, una tavola coi nomi 
di prodi torinesi che si distinsero nelle ultime guerre. 

Palazzo delle Torri. Risale all’ epoca romana, ed 
è il pili bel monumento per architettura di Torino. 

— Indicheremo inoltre i palazzi : San Mar zana. — 
Della Margherita, ove visse qualche tempo Rousseau 
in condizione di lacchè. — Guarene. — Valperga. — 
Balbiano di Viale. — Grancri, con vastissimo salone. 

— Levaldigi. — Paesana. — Alfieri, con ricca colle- 
zione di Aldi, Elzeviri, ecc. — Costa, con ricca Bi- 
blioteca. — Avogadro, già abitato dall’ Alfieri. — Del 
conte Ber lalaz zone , che contiene: del Tiziano, una 
visione di S. Gio. Evangelista; Leonardo, S. Gio. Bat- 
tista; Guido, Susanna; Perugino, una Vergine; Ru- 
bens, un Ritratto; S. Rosa, paesaggio. — Di Anto- 
nio Lavaria, con dipinti dii/. Lumi, una Madonna; 
Pier in del Vaga, una Vergine su pietra ; un G. Ce- 
sare da Sesto, un Leonardo , un G. Ferrari, un Ra- 
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faello. - Della Marchesa Barolo : Giallo, l’incorona- 
zione della Vergine, un Bealo Angelico; varie Ma- 
donne di A. del Sarto, Lorenzo di Credi, Dolci, Guer- 
rino, un S. Antonio del Murillo, ecc. — Dell’Avv. 
Gallino: Gherardo delle Nodi, interno di una Ta- 
verna; G. Ferrari, una Madonna; Brenghel, paese; 
Guido, un Amore. — Anche le Gallerie elei Principe 
della Cisterna, e del conte Cambiano, contengono 
dipinti di Bafaello, Masaccio, B. Luini, A. del Sav- 
io, ecc. Una ricca raccolta di stampe sta presso i fra- 
telli Rignon. 

NB. Il viaggiatore non presti gran fede ai nomi 
qui sopra indicali e ripetuti nelle Guide, perchè il 
più non sono che copie di questi esimi autori. 

Htabiltmanti il' tatriizione §tublica. — Univer- 
sità. Venne fondata nel XV secolo. È un magnifico 
edilìzio circondato da doppia fila di portici soste- 
nuti da colonne. Accanto alla porta d’entrata vi sono 
due statue (V. Amedeo II e C. Emanuele II). I vestiboli 
sono ornati di statue, busti antichi, bassi rilievi, sar- 
cofago iscrizioni di Roma, di Grecia, e del medio evo, 
raccolte in Torino e fuori. Alle sale destinate a dif- 
ferenti corsi dell’Università, che può comprendere 
circa 2000 studenti, è unito un gabinetto di fisica, 
di anatomia, patologia, ecc., ed un giardino botanico, 
annesso al reai Castello del Valentino, con una scuola 
fondata da Amedeo II , ed ingrandita da Carlo Al- 
berto. Le sale superiori contengono la Biblioteca nu- 
merosa di 140,000 volumi e più, ed una collezione 
di circa 3,000 manoscritti greci , arabi, latini , italiani 
e francesi. Primeggia un codice di Sedulo del VI se- 
colo; quello dell’Imitazione di Cristo detto d’Arona; 
un altro di Lattanzio, ecc. 

L‘ Accademia reale delle Scienze. Palazzo costrutto 
verso la fine del secolo XVII , dal Guarini, ristau- 
rato dappoi. Contiene: Il Museo di Storia Naturale , 
il più ricco d’ Italia., con due sale per la mineralo- 
gia, e quattro per la zoologia, oltre alcune stanze 
minori. Nella mineralogia merita particolare atten- 
zione la raccolta delle rocce della Sardegna, fatta dal 
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generale Alberlo La Marmora , e quella delle Alpi 
piemontesi, dal professore Sismonda. Vi sono pure 
fossili scoperti sopratutto in Piemonte, fra cui il 
famoso Mastodonte. La collezione zoologica poi è par- 
ticolarmente doviziosa di mammiferi , uccelli ed in- 
setti ; quest’ ultima rivaleggia con quello dij Parigi e 
Berlino. Avvi eziandio una serie di scheletri, fra cui 
di una balena. — Jl Museo Numismatico fu un ge- 
neroso dono del eav. Lavy: si compone di monete 
e medaglie antiche e moderne., il di cui catalogo 
pubblicossi in 2 volumi, illustrato con gran numero 
di Tavole. — Museo d’ Antichità. Fra gli oggetti più 
importanti si cita : un Cupido dormiente sur una 
pelle di leone; una testa d'Antinoo coronata di pam- 
pini , lina testa di Ciclope , statue d’ imperatori ro- 
mani, una statuetta di Pallade, scoperta nel 1828 nel 
letto di un torrentello vicino a Stradella; un mosai- 
co, scoperto a Stampare in Sardegna, nel 1766, di- 
viso in molte parti, che riunite, rappresentavano Or- 
feo che suona la lira, circondato da varii animali ; 
un’antichissima coppa raffigurante in rilievo una 
battaglia d’Èrcole e Teseo colle Amazzoni, rinvenuta 
da un pescatore nel letto del Po; un diploma del- 
l’ imperatore Adriano ; un’ aquila romana trovata a 
Antium. I vasi d’argilla appartengono sopratutto al ge- 
nere etrusco: molli furono scoperti nelle mine di Pol- 
lenzo e in altri luoghi del Piemonte ; alcuni avanzi del 
famoso monumento di Gastone di Foixdel Bambaja. 
— Museo Egizio Questa raccolta può tener confronto 
con quelle di Londra e di Berlino, le più belle del mon- 
do. Torino ne è debitore alla munificenza del re 
Carlo Felice nel 1823. Venne formata dal Drovelti, 
console di Francia in Egitto; gli oggetti più impor- 
tanti sono : la statua colossale di Giove-Ammone , 
quella dei re Toutmosi I e IlI,d’Amenafi II, del gran 
Sesostri, avendo ai lati la regina in parrucca, non 
però colle labbra grosse, nè cogli occhi stralunati, 
come d’ordinario veggonsi nei monumenti egizj. Tutte 
queste statue di antichi Faraoni sono di un sol pez- 
zo, di granito rosso, di basalto verde o nero. Vi si 
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ammira pure una ricca serie di sléle o quadri di- 
pinti e scolpiti nella pietra, in numero circa di 200, 
con colori ancor freschi. Quantità di statue di diversa 
grandezza rappresentano divinità d’ambo i sessi, ani- 
mali sacri , emblemi mitologici ; numerosi utensili 
destinati agli usi della vita; strumenti d'agricoltura 
ed armi; una ricca serie di scarabei; un numero 
considerevole di mummie e papiri, conservatissimi; 
grande quantità di frammenti d’altri manoscritti, 
fra cui quelli di un quadro cronologico di oltre 
cento re, anteriori alla diciottesima dinastia, col- 
l’indicazione del loro regno, e un rituale funereo di 
più che GO piedi di lunghezza. La famosa tavola Isiaca 
in bronzo, di cui fu sì varia la sorte, data da Pao- 
lo III al figlio del Cardinal Bembo, perduta, e ritro- 
vata a Torino nel 1709 tra vecchie mobiglie, traspor- 
tata a Parigi nel 1797, soggetto di tante contraddi- 
torie interpretazioni, e che perdette il suo prestigio 
d’antichità dopo la scoperta di Champollion. Oggidì 
vien tenuta quale monumento pseudo-egizio dell’e- 
poca di Adriano. 

Accademia delle Belle Arti ; venne aperta da Carlo 
Alberto, e contiene scuole di architettura, ornato, fi- 
gura, scultura, incisione, paesaggio, ecc.Vedesi una se- 
rie di cartoni o disegni di G. Ferrari, Leonardo , ecc.; 
fra le pitture si cita una Madonna che alcuni credono 
di lìafaelc, ma è copia; una Vergine attribuita a 
Andrea del Sarto. S. Gio. Battista del Francia-, la 
Madonna in trono del Vivarini. Vedute di Venezia 
del Canaletto e varii ancora. 

chiese. La Cattedrale, titolata al Battista. Si crede 
fondala da Agilulfo nel 602; ma la fabbrica, come 
ora si vede, venne costruita nel 1498, coi disegni di 
Baccio Pontelli, seguace della scuola bramantesca. 
L’interno fu messo lutto a pitture, a stucchi e a 
dorature. La tavola sopra laporta maggiore è copia 
della Cena di Leonardo. Gli affreschi, assai pregiati, 
sono dei pittori Vacca, Fea e Gonin. Le cappelle 
hanno bei marmi, ma quadri mediocri, se si eccet- 
tui i dipinti della seconda cappella, attribuiti al Durer, 
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cerio però della scuola tedesca di quell’epoca. È cu- 
riosa una pittura in forma ovale che sta sopra la porta 
del coro, rappresentante una gloria di Guidaboni di 
Savona. Degna di attenzione è la cappella del Santo 
Sudario, alla quale si sale mediante due scaloni. Questo 
Sudario consiste in un lenzuolo di circa 12 piedi di 
lunghezza, che per esservi stato involto il corpo di 
Cristo riporta le traccia del sangue e del sudore. Fu 
portato dall’Oriente al tempo deU’ultima crociala da 
Goffredo di Charnv, in Francia, poi passò a Lodovico 
di Savoia nel 1432. Fu posto prima a Chambery, indi 
a Torino. Funebre è l’ingresso; funebre tutto l’ap- 
parato della cappella, rotonda e rivestita di marmo 
nero, in mezzo cui sorge a guisa di avello sopra 
l'altare Fuma che racchiude la preziosa reliquia , te- 
nuta in grande venerazione dai Torinesi. L’archi- 
tettura è una delle più bizzarre; la sua cupola è di- 
sposta a zone esagone in modo che l’angolo di una 
risponde al mezzo del lato delle sotto e soprastanti; 
pervenute a certa altezza, la parte interna converge 
rapidamente, ed è tutta traforata da luci triangolari, 
finché lo spazio reso angusto, è chiuso da una stella 
intagliata, che lascia vedere a traverso i suoi vani, 
un’altra vòlta, in cui è dipinto lo Spirito Santo in 
Gloria. Questa cupola così leggiera e fantastica, che 
s’alza sopra una rotonda di marmo nero, ha il me- 
rito di stereometria, superiore forse a qualsiasi edi- 
lizio del mondo: l'architetto fu il P. Guarini (1694,'. 
Fra i vani della cappella si vedono grandiosi monu- 
menti in marmo bianco di principi e principesse di 
Savoia, scolpiti da Cacciatori, P. Marchesi, Fraca- 
roli , ecc. Nella sagrestia sono notevoli una croce, un 
calice, candelabri di cristallo e un quadro rappre- 
sentante il Battesimo di Cristo di Macrino d’Àlba. 

Questa cappella comunica mediante una galleria 
col Palazzo reale. 

S. Filippo Neri. La più vasta di Torino. Fu co- 
minciata col disegno del Guarini, ma nel 1714, 
crollò in parte, e venne rifatta con disegno del- 
l’Juvara. Ricco di marmi è l'altare maggiore. Vi 
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si veggono pure alcuni buoni dipinti e bei sotter- 
ranei, sia nella chiesa che nel chiostro, in una parte 
del quale trovansi parecchi sepolcri , fra cui quello 
di Vittoria di Savoja , duchessa di Sassonia , nipote 
del principe Eugenio. 

Sulla piazza davanti si vede la chiesetta denomi- 
nata l'Oratorio, con buoni dipinti. A sinistra sta il 
Battistero della parrocchia, ricco di marmi e di pit- 
ture, ritenuto il più bello del Piemonte. 

S. Carlo , inalzala nel loto, con disegno di Val- 
perga: la facciata recente è di granito rosso, note- 
vole per un basso-rilievo del Butti. 

Alla destra di questa chiesa evvi quella di Santa 
Cristina, fondata (La Madama Reale Maria Cristina, 
che volle essere quivi sepolta: la facciata è doll’Ju- 
vara. Queste due chiese poste ai due fianchi della 
piazza S. Carlo fanno bella mostra di sé. 

S. Lorenzo, attigua al palazzo del duca di Genova, 
costrutta per ordine di Emanuele Filiberto, dopo il 
voto da esso fatto nella battaglia di S. Quintino. Fu 
ricostruita dal P. Guarini (1087). La cupola è molto 
fantastica ed ardita. Sull’urna dell’altare maggiore è 
scolpila in basso-rilievo la battaglia di S. Quintino, 
opera del Tantardini bolognese. La prima cappella a 
sinistra, concessa in patronato a scullori ed architetti 
milanesi, è tutta di marmo. Sull’altare vedesi una 
tavola di Pietro Ayres, c nelle nicchie, statue del 
Butti. 

I Gesuiti o Santi Martiri. E la chiesa più son- 
tuosa nell’interno, più ricca di marmi, di stucchi e 
bronzi dorati che sia in Torino. Fu cominciata nel 1077 
con disegno del Pellegrini. Vi si veggono superbi af- 
freschi di Francesco Gonin e Luigi Vacca. L’ aitar 
maggiore fu eretto con disegno dell’Juvara. Ha una 
magnitica balaustra e due grandiosi candelabri. Le 
statue in legno nelle nicchie della facciata esterna 
sono pregevole lavoro del Borella, come pure sono 
belli gl’intagli della sagristia. 

II Carmine: di bizzarra, ma piacente architettura 
dell’Juvara. Il quadro dell’allar maggiore rappresen- 
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lanle la Madonna del Carmine e il B. Amedeo, è di 
Claudio Beaumont' caposcuola della pittura torinese 
nel secolo scorso. Carlo Alberto donò a questa chiesa 
due porte di squisito intaglio, già esistenti al mona- 
stero dell’ Annunziala. 

Il Corpus Domini. Eretta nel 1007 con disegno 
del Vitozzi. La facciata non è di cattivo stile, ma la 
chiesa venne strabocchevolmente arricchita di mar- 
mi, di ornati e di dorature nel secolo scorso. L' aitar 
maggiore ha un bel quadro della scuola di Guerciuo. 

La Trinità. Una delle più eleganti chiese di Tori- 
no: gli abbellimenti sono dell’Juvara, e il disegno 
del Vitozzi, morto nel 1610, che quivi ha il proprio 
sepolcro. Nell’ interno vi sono affreschi di Vacca e 
Gonin. Vi si ammirano pure alcuni buoni quadri, fra 
cui del Cignaroli, Mareni, Grassi, e Seiter, discepolo 
di G. Lotti. 

La Consolala. Riunisce tre chiese in una: ciucile 
dà irregolarità all’edilizio. Essa è frequentissima per 
un’imagine della Vergine collocata in una cappella 
ornala di marmi e sormontata da una cupola, con 
pitture e dorature a profusione. Vi sono eziandio di- 
pinti di notevoli artisti, sopratullo torinesi. La cap- 
pella sotterranea, detta della Madonna delle Grazie, 
e adorna di scelti marmi. Sulla piazzetta sorge un’alta 
colonna di granito di Baveno, che sostiene un simu- 
lacro della Vergine, di marmo bianco, inalzata in oc- 
casione della cessazione del cholera nel 1833. 

S. Domenico „ Cito questa chiesa, soltanto perchè 
contiene ,il quadro più classico dei sacri edilici di 
Torino. E uno dei buoni di Francesco Barbieri, dello 
il Guercino: rappresenta la Vergine col Bambino, 
porgendo il rosario a S. Domenico; più al basso 
S. Caterina da Siena, e alcuni angeli in gloria: quivi 
venne sepolto Giovanni Caracciolo, maresciallo di 
Francia, nel 1550. 

SS. Maurizio e Lazzaro, costrutta dal Lanfranchi. 
ornata di alte colonne di marmo, di stucchi e di 
sculture. La facciata in pietra di stile corintio, se- 
vera, maestosa, è disegno del cav. Mosca; l’ interno 
ha buoni dipinti. 
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S. Massimo. Grandioso tempio inalzato nel 1840 
eoi disegno di Carlo Suda. L’isolamento dell'area 
permise di ben decorare le quattro ortografie esterne. 
Una bella cupola s’eleva nel centro, sostenuta da co- 
lonne. Colonne d’ordine corintio ornano le facciate 
laterali. L’interno è ricco di stucchi e di dipinti a 
fresco, del Gonin, Gastaldi, Quarenghi, ecc. : si distin- 
gue sopratutto quello rappresentante S. Massimo nel- 
l’atto ai esortare gli abitanti di Torino a difendersi 
contro Attila, che era alle porle. Le statue di stucco 
dei Profeti entro la cupola sono di Albcrloni, Dini 
e Simonetta. 

La Madre di Dio. Magnifico tempio diconlro al 
,)onte di Po, inalzato a ricordanza del ritorno in 
Piemonte de’ suoi re, dopo la caduta di Napoleone: 
a prima pietra fu posta sul disegno del Buonsignori, 
il quale imitò in piccolo il Panteon di Poma. 

Nomineremo inoltre le chiese : di S. Agostino, con 
bei sepolcri, e un quadro appartenente alla scuola 
del Durer; la Visitazione, ove giacciono le spoglie 
di Donna Matilde di Savoja; S. Croce , con una bella 
Deposizione del Beaumont; S. Dalmazzo, con una 
Deposizione del Molineri di Savigliano; S. Francesco 
d J Assisi, con dipinti del Beaumont, del Zuccari, ed 
altri; S. Francesco di Sales, disegno Dupuy (1846), 
ove sono le Adoratrici del Sacramento venute aa Roma 
nel 1840; La Madonna degli Angeli, fondata nel 1631. 
con aitar maggiore in legno bene scolpito; un bel 
quadro del Caravoglia, che dicesi allievo del Guerci- 
no; S. Maria di Piazza, delle più antiche della città, 
ma ricostruita nel 1741: v’è sepolta Margherita di 
Savoja moglie di Filippo d’Este marchese di Lanzo 
(1669); S. Framesco di Paola, inalzata nel secolo XVII 
con cappelle ornate di finissimi marmi, e un quadro 
del eav. DelQno all’ aitar maggiore; in una delle tavole 
laterali è rappresentata Luisa di Savoja, in atto di 
pregare il Santo onde ottenere prole maschile, che 
l'ebbe in Francesco I re di Francia: la santa Gene- 
vieffa è di Daniele Seiter ; S. Teresa , del secolo XVII, 
ove la cappella di S. Giuseppe è una delle più splen- 
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i lido di Torino, costrutta da Carlo Emanuele III sul 
disegno dell’Juvara: le statue sono di B. Martinez spa- 
gnuolo. 

Merila la visita del viaggialore eziandio il Tempietto 
protestante, testé inalzato, di bellissima architettura 
normanna. 

Stabilimenti di Beneficenti» e di Estrusióne. — 

Il più antico è V Ospedale di S. Giovanni Battista, 
fondato nel XIV secolo, che può ricoverare più di 
430 infermi. — L'Ospedale della Carità, eretto da 
Carlo Emanuele I, che accoglie 1300 persone. Vi è 
annesso un ospizio pei poveri fanciulli e per gli or- 
fani, ivi mantenuti ed istruiti in molti mestieri. — 
L’ Ospedale dei Santi Maurizio e Lazaro, fondato 
nel 1 572. In esso ricevonsi individui non affetti da ma- 
lattie contagiose, ed in ispecie militari. — L' Ospe- 
dale Militare Divisionario, eretto nel 1831, c può 
contenere 430 ammalali. — Regio Manicomio, co- 
strutto sui disegni di Talucchi, nel 1820, e comprende 
300 individui tra uomini e donne. — L'Ospizio della 
Maternità, costrutto nel 1732, ricovera donne in- 
cinte e fanciulli esposti. — L ' Ospizio della Divina 
Providenza, sotto gli auspici di S. Vincenzo de Paoli, 
può contenere più di 1200 infelici. Altri ospedali 
vi sono, come quelli di S. Luigi Gonzaga, di S. Sal- 
vatore, ecc. E gli istituti filantropici per i Sordo- 
muti, gli Asili d’infanzia, le Rosine, le Orfanelle, l’Al- 
bergo di virtù, ecc. Oltre l’università già descritta, 
indicheremo: la Scuola Veterinaria, il Colleaio delle 
Provincie, del Carmine , di Porta Nuora. L v istituto 
tecnico Caccia pei Novaresi, ecc. Scuola agraria, di 
arti e mestieri. 

stabilimenti Militari. — L'Arsenale. Vasto edi- 
lizio, cominciato da Carlo Emanuele lì. Contiene: 
un laboratorio chimico metallurgico; un gabinetto di 
fisica e di mineralogia; una biblioteca con circa 4000 
volumi ; una fonderia di cannoni ; diversi vasti lo- 
cali per la costruzione delle armi; ampie sale ove 
sono poste le armi fatte od accomodale, ecc. 

Accademia Reale Militare -, ebbe principio nel XVII 
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secolo, da Carlo Emanuele II. sul disegno del Caslel- 
leone. Ha un bel cortile quadrato, di cui tre lati sono 
adorni di portici a due piani: il quarto è occupato 
dal palazzo degli archivi. La cavallerizza è a foggia di 
teatro con logge che servono per gli spettatori : il 
disegno è del Alfieri. 

Teatri. — H Reale, (del 1738), con disegno dell’Al- 
lleri; l’interno si fa osservare per l’eleganza e ric- 
chezza; le ultime ristaurazioni sono di Pelagi. Si 
contano cinque file di palchi, ed il loggione; contiene 
2300 spettatori. Dopo il teatro della Scala a Milano, 
e di S. Carlo a Napoli, c il più grande d’Italia. — 
Curignano l del sopraindicato architetto. Ha 94 palchi 
in 4 ordini, un loggione, e contiene 1300 spetta- 
tori. — Nazionale. Dopo il Reale é il più grande 
di Torino; data dal 1 847, ed è assai elegante. — D‘An - 
gennes, cosi chiamato dal suo proprietario. Ha 89 
palchi, e può contenere circa 1200 spettatori. Vi re 
cita ordinariamente una compagnia francese. — Il 
Sutera, ora Rossini, è picciolo, ma elegante ; ha 92 
palchi e contiene 700 spettatori. — Nola e Gerbino , ' 
vi si danno opere e commedie. — I Circoli Sale; s 
e Balbo, per le rappresentazioni diurne, anche eque- 
stri. — Gianduia e Marlin inno, sono teatri .di ma- 
rionette. — L’ Ippodromo. — Wauxhall , serve pei 
concerti e feste da ballo. — Accademia Filodram- 
matica, inaugurata nel 1842: sonovi scuole di de- 
clamazione per ambo i sessi, che danno anche rap- 
presentazioni. Vi è pure un ’ Accademia Filarmonica . 

panneggi Pubblici. — li Giardino Reale. — Il 
Giandino Pubblico, adorno di statue ad illustri Pie- 
montesi. 


Contorni, 

Sono amenissimi : citeremo il Valentino, pa lazzo 
di elegante disegno posto sulla sinistra del Po, e 
vi si arriva per bella passeggiata ; fu costruito da 
Madama Reale Maria Cristina. — La Vigna della 
Regina, che è al di là del Ponte di Po, su d’ un 
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amena collina, castello costrutto dal cardinale Maurizio 
• di Savoja. Ha vasti ed ameni giardini. — I Cappuccini, 
vicino al ponte di Po; L’interno contiene un’ Assunta 
del Morazzone; una Vergine, del Cerano; S. Mauri- 
zio, di Monca! vo, ecc. Dal vasto atrio seorgesi un 
sorprendente panorama della città, e delle Alpi. — 
Il Campo Sanici, al di là della Dora, incominciato nel 
1828 con disegni del Lombardi, enei 1841 ingrandito 
dal Sada. Fra i suoi monumenti si rimarcano quelli 
del Vela. L’architettura è grandiosa. — Superga, sulla 
destra del Po. in eminente poggio. Vi vogliono tre on* 
di faticosa salita a piedi, ma vi si va pure in carrozza 
o sopra asini. Quest’ è un tempio dedicato alla Ver- 
gine, su disegno dell’Juvara fatto per ordine di Vit- 
torio Amedeo II. Esso ha forma d’una cupola oltago- 
na sorretta da colonne di marmo c da pilastri. Ai 
lati della facciata sono due fabbricali sormontati da 
una torre, e nel centro un peristilio sostenuto ila 
colonne corintie. L’interno diviso in due ordini di 
architettura , di cui la parte superiore è d’ ordine 
■omposilo, e l’inferiore d’ordine corintio, ha cappelle 
adorne di statue e bassorilievi; nei sotterranei, veg* 
gonsi i sepolcri dei principi c delle principesse di 
Savoia, piu rimarchevoli fra’ quali di Vittorio Ame- 
deo il, Carlo Emanuele III, e Carlo Alberto. Dalla 
sommità della cupola si gode di una estesissima vi- 
sta. Il grandioso fabbricato annesso alla, chiesa ser- 
viva per scuola ecclesiastica. — Il Castello d'Aglié, 
è posto su di un’altura; nel 1825 vi fece costruire. 
Carlo Felice, un teatro, e ridusse il parco a giardino 
inglese. L’interno contiene varii oggetti d’arte e d'an- 
tichità, provenienti da Roma e Napoli. — Il Castellu 
ili Govone, sul disegno di Juvara, è riccamente de- 
corato, ed ha varie pitture di Vacca. — I Castelli 
di liivoli, Slupinigi, Moncalieri vicini a Torino sono 
descritti negli stradali clic vi passano vicini. 
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VIAGGIO PRIMO 

DA TORINO A UOAE 

TEL MONTE CEN1SI0. 

Da Torino a Susa (Per la strada ferrala) Mir. 5 3 
Molareto ( Cavallo di rinforzo dal 1 novembre 

a hdl aprile senza reciprocità ) l — 

Monte Cenisio (Cavallo di rinf coinè sopra) . ì 4 
Lanslebourg (Guai lo di rinf. come sopra). . 1 3 
Verney ( Cavallo di rinf. come sopra aiuti’ a- 
prile e per l’anno da Verney a Lanslebourg. l 2 
Modano (Cavallo di rinf. dal 1 novembre a 

tuWaprile colla recipr ) t 1 

S. Michel (Cavallo di rinf. per l’anno da S. Mi- 
chel a Modane ) i 7 

S. Jean (Cavallo di rinf. dal 1 novembre a 
futi’ aprile da S. Jean a S. Michel ) ... 1 3 

Da S. Jean a Chambery (per la strada ferrala). — — 
Da Chambery a S. Tliibaud (Cavallo di rinf. 

per l’anno senza recipr) i — 

Les Eehelles (Cavallo di rinf. come sopra colla 

recinr.) 4 3 

Pont-ae-Beauvoisin .13 

Le Gaz . (Francia) 1 — 

Tour du Pin — 8 

Bourgoin 1 ;> 

La Verpillére 12 

S. Laurenl-des-Mùres i i 

Bron ; — s 

Lione l — 

Collegllo (Staz.) — Borgo di 2000 ab. — La 
Certosa, eretta da Cristina di Francia. 

Alplgnano (Staz.) — Borgo, 1800 ab. — Pos- 
siede un castello in vicinanza. - llivoli, 5300 ab. 
Città con castello in amena posizione. 
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A vigliami (Staz.) — Borgo, 3300 ab. - Veggorisi 
Iiì rovine di un castello. La chiesa di S. Pietro i'u 
già tempio del paganesimo. Nelle vicinanze ovvi la 
chiesa eli S. Antonio di Rinverso, del XIII secolo, una 
delle più distinte del Piemonte. 

S. Ambrogio (Slaz.) — Villaggio, U00 ab. con 
avanzi di vecchio castello, e bella parrocchiale. Sul 
sovrastante monte sorge la Sagra di San Michele, 
famosa abazia già de’ Benedettini, innalzala nel XI se- 
colo, ricca di pitture e mausolei, fra cui parecchi 
della Casa di Savoja; scabroso ne è il cammino, 
compensalo però da superba vista. Quest’abazia c 
custodita dal Rosminiani. 

Condove (Slaz.) — Villaggio, 950 ab. 

H. Antonino (Staz.) — Villaggio, 1200 ab., con 
chiesa gotica e magnifico ponte sulla Dora. 

Bussollno (Staz.) — Borgo, 2300 ab., con avanzi 
di antiche mura. 

$nsa (Staz.) — Alberghi: la Posta, l ’ Hotel de Frante. 
— Città di 4-000 ab. e sede vescovile, sulla Dora, ove 
hanno capo le strade del Monte Cenisio e del Mon- 
■ginevro: si veggono gli avanzi delle sue fortificazioni, 
fra cui quelli della Brunetta distrutte dai Francesi 
nel 1798. La cattedrale, dedicata a S. Giusto, è del XII 
secolo; contiene un quadro della scuola di Rafaello; 
una statua in legno di Adelaide di Susa, lavoro del XII 
secolo; un’antica vasca battesimale di un sol pezzo di 
marmo verde di Susa; l’effigie della Madonna di Roc- 
eamelone, lavoro in bronzo del medio evo. Merita 
altresì osservazione il campanile della demolita chiesa 
di S. Maria Maggiore, e la soppressa di S. France- 
sco. Ciò che forma però il bello di questa città si è 
1* Arco di Trionfo, innalzalo dal re Cozio ad Augu- 
sto: esso è assai, bene conservato ed è una delle pre- 
ziose architetture romane dell’alta Italia. In vici- 
nanza è la famosa abazia della Novalesa (ora sop- 
pressa): che data dal V. secolo. 

Usciti da Susa, incomincia la strada magnilicadel 
Monte Cenisio, aperta nel 1810 con disegno dell’in- 
gegnere Fabbroni per ordine di Napoleone, e che 
costò circa otto milioni di franchi. 
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Oltrepassalo il Molacelo e l'Albergo della Gran 
Croce, arrivasi all’ Ospizio, fondato nel medio evo ; 
ma venne ricostruito da Napoleone, e componesi 
[ter metà di una caserma, occupata da un corpo di 
carabinieri, c l’altra serve per dare asilo a’ poveri 
viaggiatori. Quivi vedesi ancora il letto di Napo- 
leone e di Giuseppina, e le stanze ove si fermò 
Pio VII ritornando di Francia. 

Qui è la parte più elevata del Monte Cenisio , e 
che offre inesauribili ricchezze al naturalista ; evvi 
un lago di circa due miglia di diametro, le di cui 
acque producono eccellenti trote. Da esso parte un 
fitimicello chiamato Cenisia, che dopo varie cascate, 
gitlasi nella Dora. 

Mezz’ora dopo arrivasi alla Ramasse. Chi volesse 
viaggiare a piedi, può da qui scendere a Lanslebourg 
per la strada vecchia: corsa che si fa in breve, e 
previene di due ore l’ arrivo delle vetture. 

l.n|iMlel»om*g (Albergo Reale), borgo di 1360 ab. 

Si attraversano quindi i villaggi di Therml- 
giton* Vcrnay. — Bramant, con un forte 
detto L'Essillon. — Bodanc, ove vedesi il princi- 
pio del traforo del Cenisio, e S. Michel. 

S. Jean-de-Maurlennc (Albergo d’Europa', 
città di 3200 ab. Nella sua bella cattedrale, di gotica 
architettura, si osservano le tombe del vescovo Lam- 
bert, del cardinale Gorrevod, egli intagli del coro. — 
PonteniafccyLa Chambre, Girami Maison, 
C'ha pelle Epleree, villaggetti che succedono. 

JJgnchelle (Albergo della Posta), borgo di 1600 
ab. con una fortezza, detta' la Carbonari. Evvi una 
limpida fonte che ha dato il nome al paese; indi 
Maltavet*nc« Delse, Dilavatine. 

Montinelllan (Hotel des Voyageurs), città con 
1800 ab., nel cui territorio si fanno ottimi vini. 

Dhatnbeey — Alberghi: Y Europa, \e Petit Pa- 
ris, la Poste, des Princes. — Città di 18000 ab., altre 
volte residenza dei duchi di Savoja. Assai pittoresca- 
mente si presenta, essendo posta in piacevol valle 
inaftiata dai fiumi Leissa ed Albane. Rimarcasi: la Cal- 
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tediale, di arehitellura gotica a Ire navate; la Cap- 
pella Santa ; l'Abbazia diLemenc del Vili secolo, con 
parecchie antichità; la Biblioteca ; il Teatro ; il Palazzo, 
di Giustizia-, il Collegio Nazionale ; belle Caserme-, 
la grandiosa strada di Boigne, con magazzini e .caffè, 
in capo alla quale vedesi una piazza ornata da fon- 
tana; e il monumento al Boigne che, nato in questa 
città , gli istituì molli stabilimenti di beneficenza; 
avanzi del Castello, eCc. 

Nei dintorni vi sono bei punti di vista. La cresta, 
chiamata le Boat da monde. Le acque sulfuree di 
Boisse. Gli abissi di Mians ai piedi del monte Grc- 
nier, ove nel 1249 fu inghiottita la città di S. An- 
drea, unitamente a sedici villaggi. Les Charme ttes , 
casa che .Gian Giacomo Itousseau e madama Varens 
resero celebre. Il Parco di Bouisson-rmid, ecc. 

Usciti da Chambery, si vede una bella galleria sca- 
vata nella roccia, poi Le» Éclielle*. 

i*o»t-«lc>llcauvolNin (Albergo della Posta) , 
borgo di 2000 ab. sul fiume Guier, che in due parti 
lo divide; una spetta alla Savoia, l’altra all' Impero 
di Francia; ivi sono gli uffici delle dogane e de’ pas- 
saporti. 

Itourjcoin (Hotel du Pare). Città manifatturiera 
di 8300 ab. La grotta della Balrne, ed il salto del 
Rodano, sono curiosità degne di rimarco. — La Ver- 
pillerò, S. I.oiiveiit-<les-llùre*. e llron. 

UOSE 

Lione, Città di 2G0,000 ab. — Alberghi : i Europe. 
— Des Ambassadeurs. — Du Nord. — De Louis le 
Grand. — De V Univers. — De Rome. — De Mi- 
lan. — Des Beaux-Arts. — De la Maison Dorée. 

Capoluogo del dipartimento del Rodano, una delle 
città più ragguardevoli della Francia. La sua origine 
risale all’epoca più remota, in cui i Romani forma- 
rono stabilimenti nelle Gallie. Essa è attraversata dalla 
Sonna, e costeggiala dal Rodarto, le cui rapide acque 
separano Lione dai Brotleaux e dalla Guillotière, e 
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si riuniscono alla sua estremità meridionale, nel luogo 
detto la Mulaliève. 

fonti «m( modano. — Quello della Guillolière , 
istaurato e migliorato nel 1838. Risalendone la riva 
sinistra , vedesi il ponte sospeso dell’ JIÓlel-Dieu , 
poi il ponte Lafayelle, con pi e di pietra ed archi di 
legno, terminato nel 1828; ini i l’elegante Passarelle 
du Lycée ; il ponte Mnrand, di leggiera, guanto so J 
lida costruzione 5 il ponte sospeso di Saint-Clair o 
ponte Louis Philippe; il ponte Napuléon, svelto e 
leggiero. R ponte della Mulalière nel luogo ove la 
Sonna si getta nel Rodano, diviso in due vie; pel 
passaggio dei pedoni , delle vetture ordinarie e de’ 
convogli della strada ferrata 

La Sonna, scorrendo nel centro della città, esigeva 
un più gran numero di comunicazioni; è quindi ai- 
traversata da nove ponti. — I ponti monumentali 
del Change, costruito nel 1847; di TilsiU, nel 1807; 
ponte sospeso del palais de Juslice; la Passarelle del 
porlo Sablé ; i ponti della Quaranlaine, della Feuil- 
lèe, di Saint- Vincerli, del Port-Moulon e della Gare; 
il ponte di Serin e il ponte d’Ainay, che sono pro- 
prietà degli ospizi. 

strade e MNatxe. — La Contrada Centrale, aperta 
fra le piazze dei Terreaux e della Prefettura è magni- 
lica. Le piazze più notevoli sono: la Piazza di Pelle - 
eour , delle più belle d’Europa colla statua equestre 
di Luigi XIV. — La Piazza dei Terreaux viene 
dappoi; l’ Ilótel de Ville, il palazzo Sainl-Pierre, il 
centro ricoperto di asfalto, i sontuosi caffè e i 
ricchi magazzini che la circondano, le danno un 
aspetto grandioso e animalissimo. — La Piazza 
Louis XVI II è sopratutto rimarchevole per la bella 
statua equestre di Napoleone I, scolpita da Niewer- 
kerke. — Sulla Piazza Sainl-Jean , bel monumento 
in marmo bianco che serve di fontana publica — Po- 
scia le piazze dei Cordeliers, dei Cèleslins, del Chan- 
ge, Salhonay, della Préfeclure. 

Q*»au. — R Rodano e la Sonna sono fiancheg- 
giati da larghe rive (Quais), il più adorne di begli 
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alberi. I Quais del Rodano procedono in linea retta, 
quei della Sonna seguono le sinuosità del fiume. 

Edtflxi religiosi. - La Cattedrale, {Saint-Jean) , 
rimarchevole per la bellezza della navata e della sua 
architettura gotica. — Sainl-Pierre, costrutta nel IX 
secolo, sulle rovine di un tempio di Vesta. — Saint 
Nizier , grazioso saggio di architettura gotica del XIV 
e XV secolo; è sopralutto rimarchevole pe’suoi orna- 
menti la Chiesa d 1 Ainay, edificata nel VI secolo, su resti 
d'un tempio d’ Augusto. — Saint- Irénée , racchiude 
una cripta dell’ XI secolo. — Quella di Fonrvières , 
inalzata sulla sommità del colle omonimo. Vi si fanno 
numerosi pellegrinaggi, e le sue pareti sono coperte 
di voti. Nel 1853 eollocossi sulla cima del campanile, 
di moderna costruzione, una statua colossale della 
Vergine, protettrice della città. — I Chartreuse, sor- 
montata da una cupola bellissima. — Il Palazzo Ar- 
civescovile, eretto nel XV secolo, racchiude una pre- 
gevole cappella. — Il Cimitero di Loyasse è rimar- 
chevole per la sua elevata situazione sulla cima del 
colle di Fourvières. 

Il Monumento funebre dei Brolleaux, consacrato 
alla memoria delle vittime dell’assedio del 1793, nel 
luogo stesso ove furono mitragliati in un medesimo 
giorno 209 Lionesi; si compone di una cappella mor- 
tuaria, la cui esterna forma ha l’aspetto di piramide. 

MSdifitj Pubblici. — L’ Hotel de Ville, edilìzio co- 
strutto dal 1G4G al 1G55; si compone di una facciata 
principale e di due ali sporgenti, riunite da due gal- 
lerie. Nel vestibolo veggonsi i gruppi in bronzo del 
Rodano e della Sonna, dovuti ai celebri scultori lio- 
nesi Guglielmo e Nicola Couslou. 

Il Palazzo S. Pierre, che ha la facciata principale 
verso la piazza dei Terreaux, presenta una bella porta 
•amata da due colonne doriche, e racchiude il Museo 
lapidario, il Museo dei quadri, il Museo di Statue 
in marmo, in bronzo e in gesso; il Gabinetto dei 
bronzi antichi, il Gabinetto di zoologia e di mine- 
ralogia, la Biblioteca detta del Palazzo delle Arti, 
con 20,000 volumi e circa 20,000 stampe. — Il Ly- 
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cée, piazza del Collegio, vaslo edilìzio comincialo nel 
1G07. — La Biblioteca della Ville , situala sulla piazza 
' del collegio, e conlenente ISO, 000 volumi stampati e 
1000 manoscritti. — Il Palazzo di Juslice sul quai 
del Rodano, grandioso monumento. 

L’ Hotel-Dieu, Ospedale. Il più magnifico stabilimento 
di simil genere che possieda la Francia; la sua fac- 
ciata, sul quai del Rodano, ha 3-2S metri di larghezza. 

Ospizio de V Antiquaille, antico convento della Vi- 
sitazione, che serve pei dementi e pei malati incu- 
rabili. —Il Giardino delle piante, disegnato a labi- 
rinto sul colle di S. Sebastiano, nel centro della cit- 
tà; occupa l’area di un antico antiteatro romano.— 
La Scuola della Marlinière, per l’istruzione degli 
operai intelligenti, ed atti a tutte le professioni, e di 
buoni direttori di manifatture. — La Scuola Veteri- 
naria, fondata da Bourgelat, gode di ben meritata 
rinomanza. 

Teatri. — Lione ha due gran teatri: Il Teatro 
Grande situato dietro l’Hólel de Ville. — Quello dei 
Célestins , assai elegante. — L’Ifyppodrome. — Le 
Jardin d’Hiver, ecc. 

Dimorai, — Sono notevoli i luoghi di Roche Cardo» 

' — Ile Barbe — Oulins — Charbonnières , celebre 
per le sue acque minerali. 


VIAGGIO IL 

DA U«.W A PARIGI. 


A Lione si possono prendere due strade: sulla 
Sonila, col battello a vapore, tino a Cbalon; indi colla 
strada ferrata a Parigi; oppure colla strada ferrata 
direttamente da Lione a Chalon e a Parigi. 

Il viaggio per acqua da Lione a Chalon offre una 
successione di ameni panorami; imperocché la Sonna, 
scorrendo in un letto racchiuso, permette di gustare 
quanto fece di bello la natura e la mano dell’uomo. 
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tte»crizione dei eiaygio per* terra, 

Collonge# (Staz.) — Borgo ameno, 1400 ab. 

Vllleveet (Staz.) — Villaggio, 300 ab. 

Thévon\ (Staz.) — Città, 3000 ab. 

Vlllefranclie (Staz.) — Città, 9000 ab. — La 
cliiesa parrocchiale di architettura gotica; belle fontane. 

Saint Cieorge» — Villaggio in luogo ameno. 

Belle "Ville (Staz.) — Città, ab. 3000 — » Chiesa 
bisantina o meglio di architettura normanna. 

Romaiieehe (Staz.) — Villaggio, 000 ab. 

Pon(enevau\ (Staz.) — Casale. 

Oeehes (Staz.) — Villaggio. 

Macon (Staz.) — 18000 ab. — Città commerciante, 
sopratutto in vini i migliori della Francia meridionale. 
1 fyuais sulla Sonna ; il Ponte di 13 archi ; l J Hòtel de 
Ville; l’Ospedale; la Chiesa principale; Va Biblioteca. 

Vietar ville (Staz.) — Villaggio, 800 ab. 

Tournns (Staz.) — Città sulla Sonna, G000 ab. 
Le rive della Sonna; V Hòtel de Ville; la chiesa par- 
rocchiale di S. Filiberto; l’ Hótel-Dieu ; la Fontana. 

Sennecey (Staz.) — 2700 ab. — Borgo notevole 
per fabbriche di macchine idrauliche, fonderie, fu- 
cine, ecc. 

Clialon-sur-Saone (Staz.) — Città ben fabbri- 
cata, 17,000 ab. — ■ La cattedrale , edilizio gotico del 
secolo XIII; la chiesa di Saint- Pierre, con due ma-, 
gnifici campanili; i Quais della Sonna; V Obelisco, 
eretto in onore di Napoleone I; la Biblioteca. 

Fontalnc (Staz.) — Villaggio, 1700 ab. 

Chagny (Staz.) — Bella città, 3200 ab. — Il Tun- 
nel, forato sotto il canale per il passo della strada 
ferrata; il Castello; la Chiesa parrocchiale. 

Menrsault (Staz.) — 2200 ab. — Borgo in pog- 
gio, notevole pe’suoi vini. 

B©aune(Slaz.) — Città manifatturiera, 12000 ab.— 
Una Biblioteca; V Hòtel-Dieu del XV secolo; la chiesa di 
Notre- Darne, del XIV ; quella di S. Nicolò; la moderna 
dell’oratorio; il Beffrot, chiamato il grande orologio, 
monumento ammirabile del XIV secolo; VArco trion- 
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fale ( porta S. Nicolas); la Halle au Diè (Mercato del 
erario); Y Ospizio della Carila; la chiesa degli antichi 
Carméliles, ece. 

Corgololn (Staz.) — Villaggio, 630 ab. 

Xnits (Staz.) — Città ben costrutta, 3300 ab. — 
Ne’ suoi dintorni belle villeggiature. 

Vougeot (Staz.) — Villaggio, 280 ab. 

CSevrey (Staz.) — 1 300 ab. — Borgo celebre pe’ 
suoi vini, delti Chambertin ; resti di castello. 

Uljon (Staz.) — Antica città vescovile, ben edi- 
ticata; belle strade; 33000 ab. — La chiesa cattedrale 
di Saint-Béniqne, con mausolei in marmo, una delle 
più distinte (ti Francia; Nolre-Dame, con mirabile 
architettura gotica del XI li secolo; S. Michele, colla 
facciata di uno scolaro di Michelangelo; V Ospedale 
generale; l’ospizio di Sani’ Anna, con una grandiosa 
rotonda; la Piazza d'anni; V Hotel de Ville , di stile 
moderno; il Palazzo di Giustizia, vasto e antico 
monumento; il Museo, celebre per le tombe di Fi- 
lippo l'Ardito e Giovanni senza paura ; la Biblioteca 
pubblica; il Gabinetto di Storia Naturale, ecc. 

KMomliIcres (Staz.) — Città, 2000 ab. — No- 
tevole per le sue acque termali, frequentate annual- 
mente da oltre 2000 persone. Napoleone III l’ adornò 
testé di begli editicj. La sua Chiesa, come pure l'Ospe- 
dale fondato da Stanislao re di Polonia, meritano os- 
servazione. 

Alalain (Staz.) — Antico borgo, già Baronia, 
800 ab. 

Illalsy-Ic-Baa (Staz.) — Villaggio, 300 ab. 

Verrcy (Staz.) — Villaggio, 330 ab. 

Le» lanmes (Staz.) — Villaggio, 100 ab. 

Moiitebai*d (Staz.) — Città in pittoresca situa- 
zione, 2800 ab. — Il castello ove nacque Buffon; la 
Torre di S. Luigi; la Casa Daubenton. 

Al/v (Staz.) — Villaggio, 300 ab. — Fucine e forni 
fusorii. 

Nultcs-soug-Ravlcrcs (Staz.) — Villaggio, 300 
ab. — Chiesa antica c di bizzarra architettura: castello. 

incj-Ie-l'raiic (Staz.) — Borgo, 1700 ab. — 
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Il castello, fabbricato nel XVI secolo coi disegni di 
Primaticcio, modello di architettura del Rinascimento. 

Tanlay (Staz.) — Borgo, 1000 ab. — Un bel ca- 
stello. 

Tonnerre (Staz.) — Città, 3000 ab. — La chiesa 
di Saint- Pierre , con magnifico campanile gotico; 
quella di Notre-Darne, con facciala a tre ordini di 
architettura; Y Ospedale, nella cui chiesa è la tomba 
in marmo di Margherita di Borgogna; il Mausoleo 
in marmo di Louvois; Y Hotel de Ville. 

Flogny (Staz.) — Antico villaggio sul canale di 
Bourgogne, 300 ab. — Il castello. 

Saint Fiorenti!» (Staz.) — Bella città, 2000 ab. 
— La chiesa del XIV secolo; la prospettiva uella pas- 
seggiala du Prieuré; la Fontana pubblica. 

Bricnon (Staz.) — 2800 ab. — Bella città sul 
canale di Borgogna. 

!-.« Roelic (Staz.) — Villaggio, 400 ab. — Non 
ha di rimarchevole che il suo porto sul canale di 
Borgogna. 

Joigny (Staz.) — Amena città in collina, sulla 
Yonne, 7000 ab. — I Quais ; il Ponte di pietra che 
conduce nel sobborgo; la Caserma; il Castello ; la 
chiesa di S. Giovanni, del XV secolo; la cappella di 
S. Andrea. 

S. jrulien du Sault (Staz.) — 2300 ab. — 
Città sulla Yonne, notevole pe’ suoi vini. 

'IÌlleneuvc<le-Rol (Staz.) — Bella città sulla 
Yonne, 8800 ab. — La facciata della chiesa di Notre- 
Darne dell’epoca del Rinascimento; la torre di Luigi - 
il Grosso. 

Sena (Staz.) — Città arcivescovile, già capitale 
dei Galli Senoni , al confluente della Yonne e della 
Vanne 12000 ab. — La metropolitana di S. Stefano, 
una delle più grandi e magnitiche chiese gotiche del 
Medio Evo, con monumenti del famoso scultore 
Coustou, e bassi rilievi; la Biblioteca; il Semina- 
rio; il Teatro; Y Arcivescovado. 

Pont-sur-Yonne (Staz.) — 2000 ab. — Amena 
città circondata da belle praterie. 
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Vllleneuve-la-CnlArd (Staz.) — 2000 al). — 
Villaggio alla sinistra della Yonne. 

lloifttercan (Staz.) — Città in amena posizione, 
7000 ab. — Due magnifici ponti; chiesa parrocchiali' 
nella quale vedesi il simulacro della spada di Gio- 
vanni senza paura, 

Moeet (Staz.) — Città murata con una porta go- 
tica, 1800 ab.— La bella chiesa parrocchiale di JVotre 
Dame, innalzala nel XII secolo da Luigi il giovane. 

Thomei'y (Staz.) — 900 ab. — Villaggio celebre 
per le sue uve bianche. 

Fontalnelileau (Staz.) — Bella città, 11000, ab. 

— Il Castello reale fondato da Luigi VII, rislauralo 
da Francesco I, Enrico IV, Napoleone 1, Luigi Fi- 
v lippo e Napoleone III. Esso è una specie di santuario 
ove tutte le arti si piacquero a deporvi i loro capi 
d’opera. Il Palazzo di Gabriella a’Eslrèes amante 
di Enrico IV; 1 ' Hòlel de Ville; il Palazzo di Giu- 
stizia; la Biblioteca; la Statua del generale Dame- 
sme, inaugurala nel 1861; la Foresta delta di Fon- . 
tainebleau, una delle più pittoriche ed estese dì 
Francia; caccia riservata dell’Imperatore. 

Rols-lc-ltot (Staz.) — Villaggio, 400 ab. 

He lun (Staz.) — Antica città divisa in tre parli 
dalla Senna, uopo ab. — Le rùine di un palazzo abi- 
tato da parecchi re di Francia; la Chiesa di S.Aspais 
di architettura gotica, con magnifici vetri colorati; 
la chiesa di Notre-Dam'e ; il campanile di quella di 
S. Pietro; V Hòlel de Ville; la place circulaire ; la 
Biblioteca; il Palazzo di Giustizia. 

Cesson (Staz.) — Villaggio, 460 ab. — Si passa 
un ponte sulla Senna, di grandiosa arditezza. 

Llcnsaint (Staz.) — 600 ab. — Villaggio celebre 
pe’suoi merinos. 

4 »mtis-ln- Ville (Staz.) — 650 ab. — Villaggio 
in colle. 

Benno? (Staz.) — 1300 ab. — Villaggio con 
amene ville, fra cui quella che appartenne a Talma. 

Montgeron (Staz.) — Villaggio in altura, 1200 
ab. — Un magnifico castello con estesi panorami. 
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VÌllencuve-$aint-<vCoi*ges — 1200 ab. — 
Villaggio in situazione pittoresca. 

Chavcnion (Staz.) — Borgo in amena posizio- 
ne, tJOOO ab. — La Scuola Veterinaria d’Alfort, ri- 
nomata in tutto il mondo; il Manicomio. 

PARIGI. 

Pavidi, capitale della Francia, seconda cillà del- 
l’Europa per la popolazione, è la prima del mondo 
in quanto al numero, alla bellezza, alla varietà di 
pubblici monumenti. Conta 9400 metri di lunghezza, 
dall’arco della Stella alla Barrière Picpus, e 7000 di 
larghezza, dalla Villette alla Barrière d’inferno. Un 
muro di circonvallazione la cinge, oltre cui sono bei 
passeggi. Parigi è divisa in due parti dalla Senna; 
la settentrionale è la più considerevole. Questo fiume 
viene attraversato da ventidue ponti, i quali facili- • 
tano le comunicazioni fra le magnifiche sponde che 
la costeggiano. Le contrade occupano 90 leghe, im- 
boccandole dalla parte ovest o nord-ovest ; sono sor- 
prendenti per la larghezza, la regolarità, l’eleganza 
e la magnificenza della loro costruzione; fra queste 
si distinguono quelle di Rivoli, Sebastopoli, e l’al- 
tra, detta Boulevard di Strasbourg, opera romana; 
molte però sono strette, tortuose, con alle case, ed 
in taluni quartieri anche sucide e malsane. Magnifi- 
che gallerie veggonsi, di cui le più notevoli sono: 
dei Panorami, Jouffroy, Vivienne , Colbert, Véro- 
Dodal, Choiseul, Saumon, ecc. — Fra le piazze prin- 
cipali, quelle del Carrosello ; — Vendóme, in mezzo 
alla quale sorgo una colonna di bronzo colla sta- 
tua di Napoleone I; — Concordia, decorata da due 
superbi edifici a colonne di stile corintio, ed ab- 
bellita nel centro da un obelisco egiziano e da due 
fontane stupende; — Borsa : nel mezzo l’ edilizio 
omonimo. — Vittorie, adorna della statua equestre 
di Luigi XIV, ecc. — Reale, a porticati..:— Degli 
Innocenti . in cui vendonsi i commestibili - e i le- 
legumi; con magnifica fontana, di Jean Gujon : te- 
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stè venne abbellita da Napoleone III. — Della Ba- 
stine con una colonna di bronzo, innalzata ai mar- 
tiri della libertà delle 3 giornate del luglio 1830. 

Tra i suoi grandiosi editici nomineremo: il palazzo 
delle Tuileries, residenza dell’Imperatore; quello del 
Louvre racchiudente il più ricco museo di pittura, 
scoltura, ecc. che si conosca; Lussemburgo, a capo 
di un magnifico giardino con quadri moderni elei 
primi artisti di Francia; Beale, magnifica abitazione 
principesca, nelle cui gallerie evvi il più ricco bazar 
del mondo; della ex Camera dei Deputati; di Giu- 
stizia, residenza dei diversi tribunali; della Borsa, 
uno dei più magnifici edifici di Parigi; d e\Y Eliseo- 
Borbone, graziosa e comoda casa di piacere; del- 
Y Istituto; di Belle Arti, con affreschi di Laroche, ecc. 
— Contansi eziandio in questa capitale oltre 40 chiese, 
templi o cappelle, alcune delle quali possono riguar- 
darsi come capi d’opera d’ architettura. Quelle che 
attraggono particolare attenzione sono: la chiesa me- 
tropolitana di Nolre-Dame , di gotica architettura, 
adorna di arabeschi con grandiose torri; S. Sulpi- 
zio, decorata da un superbo porticato, capo d’opera 
di Servandoni; S. Germano aes Pres, la più antica 
di Parigi; S. Hocco, S. Eustachio, S. Stefano del Mon- 
te, S. Germano l’Auxerrois, di bellissima architettura 
gotica; Nostra Signora di Loreto, moderna; la Mad- 
dalena finita da pochi anni sul modello del Partenone 
con porle di bronzo; è il più bel edificio religioso 
de’ tempi nostri; il Panteon, tempio in cui veni- 
vano depostc le ceneri degli uomini illustri; S. Clo- 
tilde, moderna, ma fabbricata con stile gotico. — Fra 
gli stabilimenti militari disti nguesi : il palazzo de- 
gl’ Invalidi, che racchiude le ceneri di Napoleone I. 
gran monumento inalzato alla sua memoria , del 
Maroechelti; la Scuola militare e Y Arsenale. Fra 
quelli di pubblica beneficenza primeggiano: YHótel- 
Dieu, la Salpetrière e I Quinze-Vingt. — Fra gli 
edifici pubblici notasi il Palazzo della Città, della 
Zecca; il Museo di Storia naturale ; la Specola; il 
Mercato dei grani ;Y Università; il Teatro Francese, 
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r Opera, il Teatro Italiano, l’Odeon , il Giardino d’Hi- 
ver, il Palazzo del Senato , ecc. Possiede quattro archi 
trionfali, cioè: il Carrosello, S. Dionigi, S. Martino, e 
la Stella il più grandioso d’Europa, e che gareggia coi 
più celebri di Roma. — Questa città non ha rivale 
circa al numero delle pubbliche biblioteche, fra cui 
l’imperiale con un 1,000,000 di volumi, 100,000 mano- 
scritti, e altri stabilimenti di scienze, lettere e belle 
arti; nessun’altra capitale offre, al pari di questa, 
passeggi tanto vasti e deliziosi, come sarebbero quelli 
dei Boulevards, che dividono la città dai sobborghi, 
delle Tuileries, del Lussemburgo, dei Campi Elisi, 
del Giardino delle Piante, nel quale vedesi ogni ge- 
nere delle medesime, cominciando dal cedro del Li- 
bano ; un gran numero di animali viventi come 
leoni, giraffe, pantere, rinoceronti, elefanti, serpenti, 
ecc., una raccolta di minerali e fossili, di pesci im- 
balsamali per cui questo stabilimento è runico al 
mondo. I boulevards poi sono fiancheggiati da su- 
perbi edilìzi, teatri, caffè, magazzini, ecc., e formano 
il corso frequentissimo dei Parigini e stranieri. 

Fra i suoi cimiteri primeggia quello del P. Lachaise, 
colle tombe di Abelardo ed Eloisa, Labile, C. Pe- 
rier, Chenier, Bellini. Indi sono degni dell’attenzione 
del viaggiatore: il Campo di Marte — la Sor bona — 
il Collegio di Francia — YHólel de Clumj e il Palazzo 
des Thermes opere romane — il Pozzo Artesiano di 
Grenelle — le Catacombe. — Nei dintorni: — Le 
Fortificazioni — il Castello di Vincennes — Ver- 
sailles — Sevres, con manifattura di porcellana la 
migliore in Europa — Neuilly — l’Abbazia di S. De- 
nis — S. Germain — S. Cloud — Ics Gobelins, pe’ 
suoi arazzi. 

VIAGGIO III. 

DA PARICI A MINORA. 

Avviso. — Sei Ferrovie conducono da Parigi a 
Londra. La più corta è quella di Boulogne. Vi si im- 
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piegano li ore c 1/2 cioè da Parigi a Boulogne 6 
ore; a Boulogne 1. Da Boulogne a Folkestone 2 1/2. 
Da Folkestone a Londra 2 1/4. — La 2 a da Calais 
a Douvres. — La 3* per la via di Havre e Southam- 
pton. — La 4 a per la via di Brighton e Dieppe. — La 
s a e la 6 a si va da Boulogne e da Calais col battello 
a vapore direttamente a Londra. 

Da Parigi a Boulogne sono 272 Kil. — Da Parigi 
a Dieppe 201 . — Da Parigi a Londra si contano circa 
400 Kil. 

Il prezzo varia dai 30 ai 40 franchi l a classe, e dai 
20 ai 30 2<i«. 

fiat' arnione da Parigi a MÈ teppe 
e Londra. 

Maison* (Staz.) — 2000 ab. Villaggio con castello. 

Conflans-8aint-Honoi*lnc (Staz.) — Villag- 
gio sulla destra della Senna, in amena posizione, 
2000 ab. — La chiesa, col suo campanile — il Ca- 
stello. — Nel suo territorio grotte singolarissime. 

Poissy (Staz.) — Città di 44S0 ab., sulla Senna, 
già attorniata di mura con torri. Quivi nacque S. Lui- 
gi, La Chiesa Parrocchiale del IX secolo, con due bei 
campanili — l’Antico Ospedale — Gran Mercato di 
bestiame, che serve per la provvista di Parigi. 

Tirici (Staz.) — Borgo, 2000 ab. — La Parroc- 
chiale, di stile oggivaie, costrutta sotto Francesco I. 

Heulan (Staz.) — Città in amena posizione con 
belle ville, 2000 ab. — La sua Parrocchiale — l’Hòtel- 
Dieu, di antica costruzione. 

Eponc (Staz.) — Villaggio in amena posizione, 
1000 ab. — Parecchi Monumenti dell’epoca gallo- 
romana c del Medio Evo— Un dolmen monumento 
celto — La sua chiesa data dal XII secolo. 

Mante* (Staz.) — Città, 4500 ab. — Ponte sulla 
Senna, de’ più belli di Francia — Gli avanzi delle sue 
mura e fortificazioni — La Cattedrale, fatta costruire 
da Bianca di Casliglia — La Torre gotica di S. Ma- 
clou — La Biblioteca pubblica. 

Rosny (Staz.) — Castello. Patria di Sully, 800 ab. 
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— Nelle sue vicinanze: Il famoso Tunnel di Rolleboise ' 
lungo quasi 3000 metri. 

Bonnlères (Staz.) — Villaggio, 900 ab. — Nelle 
vicinanze: la cinta di un campo romano detto Campo 
di Cesare. 

Yernon (Staz.) — Città sulla sinistra della Sen- 
na, 7000 ab. — 11 ponte di ventidue archi — L’an- 
tico Castello - La chiesa primaria, di gotica strut- 
tura, con un Mausoleo in marmo bianco — L’Hòtel- 
Dieu, colla sua bellissima cappella — Un’antica torre, 
avanzo delle sue fortificazioni — Il Teatro — L’Arse- 
v naie. — Nelle vicinanze — Purt-Mort, con antichissima 
chiesa, nella quale ebbero luogo le nozze di Bianca 
di Castiglia con Luigi Vili. 

Galllon (Staz.) — Borgo, 3300 ab. — Le mine 
dell’antico Castello, inalzato da Giorgio D’Amboise— 
Una fontana, in forma di grotta, le cui acque hanno 
la proprietà di pietrificare tutto ciò che vi si getta. 
Nelle vicinanze: Le ruine del castello Gaillard — I. 
Tunnel di Roule, di quasi 2000 metri di lunghezza. 

Salnt-Pierve (Staz.) — Villaggio, 500 ab. 

Pont-de-l* Arche (Staz.) — Città sulla Senna, 
2000 ab. — La Chiesa gotica — Il ponte di 22 ar- 
chi - I Bastioni. — Nelle vicinanze: La Cóle des 
Deux Amanls, celebre nei Romanzi di cavalleria, con 
punti di vista rimarchevoli — Un Tunnel, di 450 metri. 

Tour vii le (Staz.) — Villaggio, 1000 ab. 

Oisscl (Staz.) — Villaggio, 3500 ab. 

Ronen (Staz.) — 120,000 ab. — Città arcivesco- 
vile, la più considerevole dopo Parigi, Lione e Mar- 
siglia; è messa al rango delle città marittime pel suo 
porto, al quale la marea procura il vantaggio di ri- 
cevere bastimenti mercantili. Esso è formato dalla 
Senna, che quivi ha 240 metri di larghezza. Rouen 
è sede principale dell’industria cotoniera in Francia, 
e dopo Parigi quella ove regna la più grande atti- 
vità commerciale. 

Monumenti. — Fra le città di Francia è quella 
che più d’altre conservò la sua fisonomia del Medio 
Evo, ed è per ciò che novera il più gran numero- 
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di monumenti di quell’epoca. Essa è residenza di 
consoli stranieri, e sede di un Tribunale di Com- 
mercio — Borsa — Banca — Accademia di Scienze 
ed Arti — Università — Liceo — Scuole di Scultura, 
Pittura, Nautica, Medicina, Botanica, Chimica — Bi- 
blioteca — Museo — Teatri, ecc. — Il palazzo di Giu- 
stizia di architettura gotica, inalzato aa Luigi XII — 
La Tour de la Grosse Horloge, monumento gotico 
del XIV secolo: vi si vede la sua antica campana, 
che suona ancora il coprifuoco a nove ore — L’an- 
tico Hólel de Ville, del XVI secolo — La piazza della 
Pulcelle d J Orléans, ove fu abbruciata viva nell’an- 
no 1431 — L’antico Hólel de Bourglheroude, costrutto 
da Guglielmo il Rosso nel XV secolo, con curiosi bas- 
sorilievi — V Hòtel-Dieu — L’ Hólel de Ville — Il 
Museo dipartimentale d’ Antichità — L’altro che rac- 
chiude bellissimi dipinti di varie scuole. 

chiese. — s. Vincenzo, di cui l’interno è di 
un gotico rimarchevole, ea una delle più belle di 
Rouen — S. Patrizio, d'architettura gotica, con bei 
vetri dipinti — S. Gervaso, con antichissima e cu- 
riosa cripta — S. Godard, vetusta, con vetri colo- 
rati pregevolissimi — S. Ouen, uno de’ più begli edi- 
fici gotici del mondo, con un campanile di quasi 
100 metri di altezza, innalzato nel XIV secolo — 
S. Paolo, monumento curioso e antichissimo, co- 
strutto sull’area di un tempio consacrato dicesi a 
Adone — S. Maclou, edificata nel XV secolo, di un 
gotico sublime, e di cui non tiene il confronto che 
il sovraecitato S. Ouen — La Cattedrale, costrutta 
nel IX secolo, e rifabbricata dipoi; dipinti di Filippo 
di Champagne e di Poussin; la tomba del Cardinale 
d’Amboise, e quella del duca di Brézé, marito di 
Diana di Poitiers, di mirabile bellezza, ed altre; il 
coro, finissimamente intagliato — Il palazzo arcive- 
scovile. — Nei dintorni: I Cimiteri — La città Dar- 
ne tal, con monumenti gotici — Bon Secours, san- 
tuario — Bapeaume , notevole per le sue fabbriche 
di tele indiane — Rouen è patria di Pietro e Tomaso 
'Corneille, e di Fontenelle. 
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Haroiniue (Slaz.) — Villaggio, 3309 ab. — Grandi 
manifatturiere di tele indiane. 

llalauimy (Slaz.) — Villaggio, con grandi mani- 
fatture di cotone, e fabbriche di caria, 1500 ab. — Vi- 
cino un bel viadotto di 700 metri di lunghezza. 

Moiavillc (Slaz.) — Borgo, 2G00 ab. 

Saint-Yictoi* (Staz.) — Villaggio, 700 ab. — La 
sua Parrocchiale, nel cui esterno vedesi la statua di 
Guglielmo il Conquistatore. 

Auffa y (Slaz.) — Borgo industrioso, 1500 ab. 

Lonsucville (Staz.) — Antico castello, celebre 
nelle guerre della Fronda, 000 ab. — Nelle vicinanze, 
un Tunnel di quasi 2000 metri. 

Dieppc (Staz.) — Città sul mare, con buon por- 
to, 18,000 ab. — Scuola di Nautica, di disegno — 
Gran manifatture di trine. — Venne pressoché di- 
strutta nel 1G94 dagli Inglesi. E frequentatissima nella 
bella stagione pc’ suoi bagni. — S. liemy, chiesa an- 
tichissima, ristaurata nel XV secolo, con parecchi 
monumenti. — S. Jacques, del secolo XII, di stile 
saraceno; dalla sua torre si scorgono le coste d’In- 
ghilterra. — Il Castello, che ora serve di Caserma. — 
La statua di Duquesne in bronzo. — Nei dintorni: 
il borgo di Pollel, abitato da pescatori, vestili se- 
condo il secolo XV. — Varengeville , villaggio ove tro- 
vasi l’antico palazzo Ango, celebre navigatore del se- 
colo XV. — Arques, con un’antica chiesa, e i resti 
del suo castello. — Le Le Champ de Cesar, vetusto 
monumento. 

A Dieppc si prende il Battello a Vapore per Brigh- 
ton. — Da Parigi a Dieppc il trailo è di quattro ore; 
da Dieppc a Brighton, sette ore; da Brignton a Lon- 
dra per la strada ferrata due ore. 

LONDRA. 

Londra, città la più grande c la più popolata 
d’Europa, conta 2,400,000 abitanti, e risiede sul Ta- 
migi uno de’ fiumi piu considerevoli dell’ Inghilterra 
e con varii bei ponti. 
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gran tavola di rame , che data prima dell’era volgare 
ed importante per Genova, ove si trova. 

S. Pier «r Arena (Staz.) — Borgo, 9000 ab. — 
La Chiesa di S. Marino possiede una Fuga in Egitto 
di Luca Cambiaso, una vergine di Castelli, ecc. — 
Sono rimarchevoli per architettura e oggetti di Belle 
Arti i palazzi Spinola e Sauli, dell’ Alessi. Scassi, 
Centurioni, Mar lotti, Pallavicini, Doria, ecc., — Vi 
è un Teatro, molte fabbriche di sapone, di biacca, 
fonderie di ferro, raftinerie di zucchero, ecc. — Attivis- 
simo il commercio. 


«MOVA. 

Alberghi principali t Feder, d’Italia , la Croce di 
Malta, la Ville , Londra, di Francia, le Quattro Na- 
zioni, Reale. Essi dominano tutti il porto ed il mare. 
Il prezzo delle camere è da 2 a 5 franchi, la tavola 
rotonda da 3 a 4 franchi. La Pensione Svizzera, 
Via S. Siro; Albergo e Trattoria della Lega Italiana, 
Piazza Carlo Felice; Del Gran Colombo, con tratto- 
ria, nella stèssa piazza. 

Mtettaurant «. — Oltre la Lega Italiana e del Gran 
Colombo, i migliori sono: l'Ussaro, il Nazionale. 

caffè. — La Concordia piazza-Carlo Felice ; del 
Gran Corso Via Nuova; del Cairo, Vicolo Vigne; 
Costanza, Via Orefici, ecc. 

omnibus e cittadine. — Gli omnibus 30 centesimi 
per ogni corsa; e le cittadine 80, e franco t 30 per 
ora. La tariffa pei marinai pel trasporto a bordo dei 
battelli a vapore è di 1 franco per persona, compreso 
l’equipaggio. 

Bagni. — Oltre quelli esistenti nei diversi alber- 
ghi, ve ne sono di acqua dolce fuori di Porta Por- 
tello; di acqua dolce e di mare, piazza delle Grazie; 
Via delle Fontane, ecc. 

stona. — L’origine della città di Genova è ante- 
riore alla seconda guerra punica; fu conquistata dai 
Cartaginesi, e successivamente dai Romani, dagli im- 
peratori Greci, dai Longobardi, dai Franchi e dai 
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Saraceni. Formatasi a repubblica nell’ XI secolo, la 
sua potenza si estese ben tosto sulle sponde del Me- 
diterraneo e del Mar Nero. Sostenne gloriose guerre 
con Pisa e con Venezia, alla prima delle quali di- 
strusse il porto. Le interne discordie le fecero mu- 
tare spesso la forma di governo, finché scelse i dogi. 
Fu piu volle soggetta ai duchi di Milano e ai Fran- 
cesi, dai quali però liberolla Andrea Doria (4528 ) : 
da quest’epoca Genova rimase indipendente Uno al- 
l’anno 1797. Nel 1800 sostenne un durissimo asse- 
dio sotto il comando del Generale Masseria, e non si 
rese se non dopo un’orribile fame ed un’epidemia 
che decimò la popolazione e l’armata. Nel 1805 fu 
riunita all’ Impero Francese, finché nel 1815 venni' 
incorporata cogli Stati del Piemonte. — In Genova 
e ne’suoi dintorni nacquero : Cristoforo Colombo; An- 
drea Doria; Nicolò V; Chiabrera, ecc. 

Topografìa e Statistica Genova è Città di 158 

mila abitanti coi sobborghi. — Viene denominala la 
superba per la mirabile sua situazione e la splen- 
didezza degli edifici. Giace in forma di anfiteatro, 
sulla sponda del mare Mediterraneo ed alle falde degli 
Appemni, c le sue due sponde distingupnsi coi nomi 
di Riviere di Levante e di Ponente. E difesa dalla 
natura e daU’arte: le sue fortificazioni di terra e di 
mare, in questi ultimi tempi assai aumentate, la ren- 
dono quasi inespugnabile. 

Il Porlo di Genova, allungato ultimamente, forma 
un semicircolo assai vasto; ma l’ entrata non, è fa- 
cile; è neppure intieramente difeso dai venti. E mu- 
nito di due grandi moli detti il Vecchio ed il Nuovo. 
Dopo quest’ultimo inalzasi un faro gigantesco chia- 
mato la Lanterna, che nelle tenebre serve di stella 
ai marinari. 

La Darsena nell’interno del porlo; cantiere che 
serve per costruzione e riattamento dei vascelli. 

Genova è punto di gran commercio per tutte le 
parli del mondo ; il suo porto franco frequentatissi- 
mo, forma un deposito generale assai considerevole. 
Esso è composto di 8 edifici cinti da mura e con 
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due porte, una di queste guarda il mare, l’altra la 
città. — I facchini sono tutti bergamaschi, e ciò per 
antico privilegio. — Dal fiume Bisagno parte un gran- 
dioso acquidotto, costrutto nel Medio Évo, della lun- 
ghezza di 25 miglia, e fornisce l’acqua a tutta la città 
mediante infinito numero di tubi di piombo. E que- 
sta una delle più ardimentose costruzioni. — Note- 
vole è il Ponte Carignano, di vistosa arditezza che 
serve ad unire due collinette coperte di case. Le 
strade sono pel più strette, irregolari ed incomode per 
l’ineguaglianza del suolo; le case alte cinque o sei 
piani ' sormontate da terrazzi , danno alle vie un 
aspetto melanconico e tristo. Eccetluansi però la 
Strada Nuova , la Nuovissima, Balbi, Giulia, Della 
Pace, di Carlo Alberto, Carlo Felice, e le recentis- 
sime di Assarotti, di Caffaro, la cui larghezza è con- 
siderevole, e che sono costeggiate da edifici, la mag- 
gior parte in marmo. 

Alla piazza presso la Dogana, comincia il nuovo 
Portico, che si estende sino alla Darsena. Sotto il 
medesimo trovansi botteghe, ed al di sopra una ter- 
razza, dalla quale godesi una magnifica vista. 

Le piazze principali sono : dell 1 Acqua Verde — Nuo- 
va — della Annunciata — delle Fontane Amorose — 
del Teatro Carlo Felice. — 11 luogo detto la Loggia 
de 3 Banchi, è un gran salone che serve di riunione 
ai negozianti, agli armatori, ai sensali, ai capitani 
di bastimenti, ccc. 

chiese. — La Cattedrale o S. Lorenzo fu inalzata 
nel XII secolo e finita 3 secoli dopo ; è all’esterno ri- 
vestita di marmo bianco e nero; sostenuta da 16 colonne 
di pietra sormontate da un egual numero al disopra 
della cornice. Il disegno della cupola è di Alessi. Il 
coro ed il presbitero li ristaurò il Tavarone, che 
dipinse il martirio di S. Lorenzo insieme a Rocco 
Pennone. L’altar maggiore è adorno d’una bella sta- 
tua in bronzo rappresentante la Vergine ed il Bam- 
bino Gesù, fatta nel XVII secolo, e di un’altra di 
S. Giovanni Evangelista di Monlorsoli. Nella cappella 
al capo della nave a destra vedesi un S. Sebastiano 
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di Federico Barocci e statue del Francavilla. Vc- 
desi pure S. Stanislao e S. Francesco Borgia avanti 
la Vergine, di Lorenzo De Ferrari. — Un’Ascensio- 
ne, di Piota — La Vergine e varii Santi, di Luca 
Cambiaso, che dipinse gli affreschi nella cappella del 
SS. Sacramento. Dello stesso la Vergine e varii San- 
ti. L’altare del piccolo tempio rotondo è disegno di 
Carlo Barabino di Genova, e le statue sono del Gag 
gini. Ma la più bella opera è la cappella di S. Gio- 
vanni. Il Della Porta diede i disegni degli ornamenti 
in marmo e stucchi dorati, e della facciata esterna 
arricchita di bassi rilievi e di statue. Le nicchie del- 
l’interno sono riempite da statue, di Matteo Civitali 
e Sansovino . Sotto un arco sostenuto da quattro 
colonne di porfido è collocata la cassa ove riposano 
le ceneri di S. Giovanni. 

Nella Sagrestia conservasi il Sacro Catino, che dicesi 
portato da Cesarea nel 1101, credeasi aver servito a 
Gesù Cristo per la Cena, ed essere di smeraldo ; ma 
poi si conobbe di vetro e fattura del Medio Evo. 

& Ambrogio. — L’interno è incrostato di marmi 
di varii colori. La cupola di mezzo fu dipinta da 
G. B. Cartone. L'altar maggiore è adorno di magni- 
fiche colonne di marmo, di statue colossali di S. Pie- 
tro e di S. Paolo, e di un quadro di Rubens , la Cir- 
consione. Fece egli pure il S. Ignazio nella cappella 
dello stesso nome. sull’altare dell’Assunla è un qua- 
dro con 26 figure, opera bellissima di Guido Reni. 

V Annunciata, una delle più ricche e vaste chiese 
di Genova: ha bei marmi, pitture di merito e molte 
dorature. La facciata è ornata di belle colonne, l’ in- 
terno è diviso a tre navale, di cui quella di mezzo 
è sostenuta da colonne di marmo bianco scanalate 
ed incrostate di marmo rosso. Fra i dipinti si am- 
mira un Cenacolo, di C. Procaccini. 

S. Maria di Carignano, innalzata dall’d/csst a spese 
della patrizia famiglia Sauli. — La statua della Ver- 
gine al disopra della porta è di T. P. Carrarese; 
quelle di S. Pietro e di S. Paolo, di David. I pilastri 
che sostengono la cupola sono adorni di statue; al- 
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cune di Pugel. L’altar maggiore è ricco di marmi, 
con un Crocifisso in bronzo, di l'acca. Noterò indi 
il Martirio di S. Biagio, del MaraUa — La Vergine 
ed il Bambino, di Piota — S. Pietro e S. Giovanni, 
del medesimo — S. Massimo e S. Maria Maddalena, 
di F. Vanni — S. Francesco, del Guercino — Dalla 
cupola si gode una vista magnifica. 

S. Maria di Castello. — |É di stile gotico; l’ in- 
terno di tre navate sostenute da colonne di granito. 
Vi sono buone pitture e monumenti in marmo. 

S. Maria delle Scuole Pie. — Chiesa piccola, ma 
nell’interno rivestita di marmo giallo, verde e bian- 
co, con dorature, pitture e bassi rilievi. La statua 
delimitar maggiore e di Donatello. L'Angelo Custode, 
di P. Oderico; la Vergine, di Guido. — Vi sono ari 
che varii bassi rilievi in marmo bianco. 

S. Malico, di architettura gotica; e presenta una 
serie di iscrizioni relative agli atti dell’ illustre An- 
drea Doria. Le spoglie mortali di questo grand’uomo 
sono conservale in una cappella sotterranea ricca- 
mente decorata. 

S. Siro. — Si crede fabbricata nel IV secolo, e 
fu cattedrale fino al 988. Venne in seguito ristaurata 
dal cav. Barabino. Il tempio è sostenuto, da io co- 
lonne di marmo bianco; bei marmi, buone pitture 
e sculture sono nell’interno. La volta è dipinta da 
B. Barione. L’altar maggiore ha angeli in bronzo, di 
Pugel. Tra i dipinti distinguonsi: l’Adorazione dei 
pastori, di Pomarancio — S. Andrea Avellino, di 
Sarzana — S. Catlerina da Siena, di Castelli, la sa- 
crestia è dessa pure magnifica. 

S. Stefano, di architettura gotica. Vi è il quadro 
di S. Stefano, disegnato da Raffaello, e che dipinse 
la parte superiore; la parte inferiore è di Giulio 
Romano: desso è uno dei capi d’arte di Genova. 

S. Maria della Consolazione è per gli ornamenti 
una delle più belle della città. — S. Francesco di 
Paola, posta in una delle posizioni più amene. — S.Ma - 
ria della Signa , S. Maria del Carmine, S. Luca ev. 

palaci. — il Reale, innalzato sul disegno di F. 
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Cartone c di Falcone; già proprietà Durazzo. Fu 
acquistalo da Vittorio Emanuele nel 1818 e ristaurato 
da Carlo Alberto. Ha vasti giardini, ricchi apparta- 
menti, bella Biblioteca, Teatro. I più bei quadri però 
vennero portati a Torino. 

Palazzo Adorno — Possiede affreschi del Tara - 
rone; Demira, di Rubens. Susanna, di A. Carocci; 
Giuditta, di Guido; Una Sibilla di Guercino; S. Fran- 
cesco ed altri di Tiziano ; il Martirio di S. Caterina, 
di Giulio Romano ; una Battaglia, di Wowermans; 
il Ratto delle Sabine, di Luca Giordano, ecc. 

Palazzo Balbi. — Costrutto al principio del se- 
colo XVII , coi disegni di Bari. Bianchi, aumentato 
e perfezionato da A. Corradi, e citato per la ric- 
chezza delle sue colonne di marmo. — Affreschi di 
Dom. Piolo, Valerio, Gr. Deferrari. 

Quadri contenuti nei 4 saloni e grande galleria. 

l.° Salone. — Giuseppe che interpreta i sogni, capo la- 
voro di B. Strozzi ; — La Vergine c Santa Cutcrina, bel qua- 
dro del Tiziano; — Due ligure di Santo e di Santa, di Ag. 
e dnn. Carroccio ; — Cleopatra, Lucrezia, di Guido; — Fascia 
dipinta ad olio intorno alla sala, dal Sarzana. — 2.° Salone. 

— Tre bei ritratti di Van-Dick ; — Si vuole che quello di Fi- 
lippo Il sia dipinto dal Velasqucs dietro preghiera della fami- 
glia in modo da coprire la testa di G. B. Balbi, esiliato da Ge- 
nova, per tema che il popolo non venisse a distruggere quella 
pittura. — S.° Salone. — Guido, S. Gerolamo nel Deserto; 

— Caravaggio, Conversione di S. Paolo; — 'Ann. Carroccio , 
Santa Maddalena ; — B. Strozzi, S. Giuseppe ; — La Sacra Fa- 
miglia, attribuita a Luca di Leida; — 4.° Salone. — Guer- 
rino, Cleopatra ; — Albani, Fanciulli, ecc. — Grande Gal- 
leria. — C. Procaccini, La Vergine e il Bambino Gesù ; — Sacra 
Famiglia, di B. Veneziano ; — S. Giorgio del Correggio; — 
Kitratto d’uomo del Tintorctto, ecc. 

Palazzo Brignole. — In ciascuna sala trovasi i 
cataloghi dei quadri ch’essa contiene. Le nostre in- 
dicazioni, limitate alle pitture più importanti, si ri- 
feriscono alla disposizione da noi trovate in una vi- 
sita a quella Galleria: ordine che stabilisce però di 
quando in quando parecchi dei mutamenti. Non vo- 
lemmo aumentare questa Lista, come fanno molte 


Digitized by Google 


GENOVA 65 

Guide, che si ostinano a riprodurre il medesimo 
catalogo, ove continuano a figurare quadri da tempo 
scomparsi. 

Sala d’entrata, detta delle Arti liberali. — Ritratti. — 
Salone. — Ratto delle Sabine, di Valerio Castello. — Quattro 
quadri di Guido Bono, di Savoua. — Salone della Glo» 
ventò. — Guercino, Cleopatra. — Bern. Strozzi , una Cuci- 
niera. — Rubens, Satiro; suo ritratto e quello di sua moglie. 

— Salone della Primavera. — Due bellissimi ritratti 
attribuiti a Tiziano. — Un altro di P. Bordone. — Una Ma- 
donna di Guido Beni. — Un Cristo dello stesso. — Cristo che 
porta la croce, di Va/i Dyck. — Il marchese A. Brignole, a ca- 
vallo, in faccia della marchesa I’. Adorno Brignole-Sale , di 
Van Dyck. — Diversi ritratti di Francia, Alò. Dnrer , Luca 
di Leida , Moretto da Brescia, Tiziano, Tinloretto, Bordone, 
Van Dijcli, fra altri, quello del principe d’Orange. — Un Pa- 
store, di Bernardo Strozzi. — Salone d’ Estate. — Gesù 
clic scaccia i venditori del Tempio, del Guercino. — Risurre- 
zione di Lazzaro, di Caravaggio. — Clorinda libera Olinda e 
Sofronia , di Luca Giordano. — S. Sebastiano , di Guido. — 
Suicidio di Catone , del Guercino. — L’incredulo Tomaso, di 
B, Strozzi. — Una Santa Famiglia, di C. Procaccini. — S. Gero- 
lamo, di Luca di Leida. — Un ritratto di donna, di Holbcin. — 
Salone d’ Autunno. — Madonna sul Trono, circondata da 
Santi, del Guercino. — Adorazione dei Magi, di Palma il vec- 
chio. — Abramo, di Castiglione , detto il Grechetto. — Una 
Santa Famiglia, alla maniera di Andrea del Sarto, (ripetizione 
del quadro che trovasi nella galleria del marchese di NVestmin- 
ster). — Ritratto del dottor Filelfo, attribuito al Giorgione (?) 

— Ritratto di giovine, di Tiziano. — Salone d’ Inverno. 

— Rendete a Cesare ciò eh’ è di Cesare, di Van Dyck, — Una 
Madonna e il Bambino Gesù con Angeli c Santi, di Paris Bor- 
done. — Il medesimo soggetto, di lì. Procaccini. — Una Giu- 
ditta , di P. Veronese. — Un Filosofo, dello 'Spagnoletta. — 
Ritratto di Donna, dell’//oI6ei>i. ■ — Una Santa Famiglia., di 
Peli. Piala. — Lo stesso soggetto, di Bernardo Strozzi. — Ri- 
tratto di un Senatore genovese, di Rubens. — Un Uomo ebe 
tiene una carta fi a mani, ritratto di bellissimo colorito, di P. 
Bordone. — Condannato che abbraccia la Croce, da 1. Bussano. 

— Salone della Vita Emana. — Ritratto di una Si- 
gnora della famiglia Brignote con sua figlia , di Van Dick. — 
Dello stesso; Ritratto d’Uomo vestilo alla spagnuola. — Quat- 
tro Apostoli, di C. Procaccini. — Ritratto, di P. Veronese. — 
Gesù e Santa Veronica, di Ag. Carroccio. — Dedalo e Icaro, 
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di And. Zucchi. — Camera delle Virtù Patriottiche. 

— Freschi del Pcferrari ; Numa stabilisce dei Sacrifizi. Muzio 
Scevola davanti a Porsena. T. Manlio. Torquato condanna i suoi 
tigli. 

Palazzo Doria. — Si distingue pel bel colonnato 
di marmo sostenente un terrazzo. Lo comperò An- 
drea Doria nel 4322, fu abbellito da Perino del 
Vaga e I. A. Monlorsoli. — Sono stupendi gli affre- 
schi pressoché tutti del primo artista fra cui un me- 
daglione che rappresenta Giove fulminando i Gi- 
ganti. Al palazzo è attiguo un giardino. Qui allog- 
giarono Carlo V, Massimiliano re di Boemia, Mar- 
gherita d’Austria e l’Imperatore Napoleone. 

Palazzo Boria. — Fu eretto dagli Spinola, e dopo 
passò ai Doria. Ha un portico ornato di colonne di 
marmo, magnifici appartamenti ed una Quadreria. 

Palazzo Ducale. — Viene attribuito a M. Bocca- 
negra nel XIV secolo; fu ricostruito da Andrea Va- 
none, ristauralo da Simone Cantoni. Il vestibolo è 
sostenuto da doppia fila di colonne. Si rimarca la 
sala del gran Consiglio ornata di colonne corintie; 
e contiene parecchi dipinti di molto rilievo. 

Palazzo Durazzo detto della Scala, eretto nel 
secolo XVII. — La facciata è maestosa, il vestibolo 
sostenuto da colonne d’ ordine dorico con un ma 
gnifico salone. Fra i dipinti si trovano cinque quadri 
di Guido; S. Pietro, di An. Carocci; S. Caterina, di 
P. Veronese; S. Girolamo, dello Spagnoletta; Ri- 
tratti di Van-Dick e di Rubens; S. Sebastiano, del 
Domenichino; la Lapidazione di S. Stefano, di An. Car- 
rocci; la Sepoltura dello stesso Santo, di Agostino 
Carrocci; Amore e Psiche di Michel Angelo da Ca- 
ravaggio; la Conversione di S. Paolo, del Domeni- 
chino. ecc. 

Palazzo Pallavicini contiene una delle distinte gal- 
lerie di questa città; 

Gesù risorto che appare alla Maddalena dellMlòam'; — Gesù 
assalito da Giuda nell’orto di Getsemani del Gucrcino; — Lu- 
crezia ; Carità romana, di Guido; — Sacrifizio d’Àbramo del 
Francescliini ; — Agar e Ismaele dello stesso ; — la Madda- 
lena, d’dn. Carraeei ; — Sogno di Giuseppe, di L. Carrac- 


Digitized by Google 



GENOVA G? 

e»; — Sileno, di Rubens; — La Donna Adultera, di Daniele 
Crespi ; — Deposizione della f.roce, in tre scompartimenti di 
Luca di Leida ; — Muzio Scevola, del Guercino ; — Natività 
della Vergine; Riposo in Egitto; Presentazione al Tempio, di 
Luca Giordano ; — Ecco Homo, del Caravaggio ; — Paesag- 
gio, del Bassano ; — Cleopatra , capolavoro di Andrea Semi- 
no ; — Sacrilizio al dio Pane; Romolo scoperto da Faustolo, 
del Castiglione ; — Venere e Cupido, di L. Cambiato ; — Vet- 
turia e Coriolauo, buona pittura di Van Dyck; — la Musica, 
del Guercino; — una Madonna in orazione; S. Francesco dello 
Strozzi; — una Maddalena, del Franceschini : — Madonna di 
Raffaele, detta della Colonna ; — S. Gerolamo e S. Francesco, 
del Guercino ; — Diana e Ateone, dell’ Albano; Paesaggio, di 
Breughel; — Nascita di Adone, del Franceschini ; — Una sapta 
Famiglia, di Luca di Leida ; — S, Francesco , di Guido; — 
una Madonna col Bambino addormentalo; bella pittura del 
Franceschini; — Riposo in Egitto, di Alberto Durer , ecc. 

Palazzo Serra. - L’esterno è de\Y Alessi. Vedesi 
un gran salone sostenuto da colonne di marmo bian- 
co. Il gran numero de’ marmi, specchi, mosaici, oro, 
le valse il titolo di Salone del Sole. 

Palazzo Spinola. — La facciata è trescata da la- 
vorone e fratelli Calvi. Contiene varie pitture di me- 
rito, tra le quali: a freschi di Andrea Semino; un 
Ritratto, di Van Dick; un Ritratto, di Tiziano; la 
Coronazione di spine, del Bassano; un Ritratto, di 
Sebastiano del piombo; la via del Calvario, del Tin- 
loretlo ; Sileno, un Fauno e una Baccante, di Rubens; 
la Vergine e il Bambino, di Van Dick. 

Altro palazzo Spinola, Piazza Pellicceria. — Rac- 
chiude buone pitture, fra cui il Martirio di S. Bar- 
tolomeo, di Ribera ; la Vergine, del Guercino; S. Gi- 
rolamo, dello Spagnoletta ; una Sacra Famiglia, del- 
V Albano; i quattro Evangelisti, di Van Dick. - 

Palazzo e Villetta di Negro, in amena posizione 
si distingue per una ricchissima collezione d’ inci- 
sioni antiche e moderne. Il giardino è ricco di piante 
esotiche con. busti d’uomini celebri. 

Edifici ed Mttituti di pteòblica beneficenza. — Pa- 
lazzo dell J Università. Venne costrutto con disegno 
di Bartolomeo Bianco. Vi si ammirano colonne e 
leoni di marmo, opera di Parodi e Biggi. La sala 
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degli esami si distingue per un a fresco del Cartone, 
e statue in bronzo di Giovanni Bologna. Trovatisi 

E ure Gabinetti di storia naturale e di fisica, una 
biblioteca di «0000 volumi un Giardino botanico, ece. 
L’Albergo dei Poveri. Fondato da Emanuele Bri- 
gnole, nel 1GS5. Racchiude 2000 infelici. Chi può è 
impiegalo a opere di manifattura, e particolarmente 
alla tessitura delle stoffe. Ogni anno si fa un’ espo- 
sizione e si danno premii. Nella sua chiesa si osserva 
una Pietà di Michelangelo Baonarolli ; una Vergine 
del Pugel. 

Ospitale di Pammatone. Fondato nel 1420 da B. Bo- 
sco. Vi si ammettono gli infermi di qualsiasi nazio- 
ne, le partorienti e i trovatelli. 

Manicomio. Cominciato nel 1834 con disegno del 
Barabino. La forma è circolare; contiene 300 individui. 
Vi è anche un ospedale per gli incurabili. 

Conservatorio delle Fieschine. Così denominato da 
Domenico Fieschi (1703) e serve d’asilo alla orfane! le. 

Istituzione dei Sordo-Muti. Fondato nel 1801, dal 
Padre Assarotti. 

Accademia delle Belle Arti. I bassorilievi che veg- 
gonsi contro il muro del vestibolo appartengono al- 
l’antica chiesa di S. Domenico, sull’area della quale 
fu eretto P edilizio e il Teatro che gli è contiguo. 
Contiene buoni quadri fra cui : la Pesca di S. Pie- 
tro di 0 . Semino; una Sacra Famiglia, di L. Cam- 
biaso ; la morte di Meieagro, del F insella ; la Gloria 
di S. Bernardino di D. Piola; una Deposizione dalla 
Croce, di Ani. Semino, ecc. Al primo piano è la 
Biblioteca Civica Berlo, con .circa 40000 volumi. 

Seminario Arcivescovile. È dovuto al cardinale 
Durazzo, arcivescovo di Genova; fu aumentato nel 
1840. 

Oltre i già citati istituti di beneficenza, vi è un 
Ospitale militare, e di marina, ecc. 

Teatri. — Teatro Carlo Felice. Costrutto dal Ba- 
mbino (1828). Egli è uno de’ principali d’ Italia sia 
per la grandezza delle sue proporzioni che per la 
magnificenza e il buon gusto delle interne «ecora- 
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zioni. — Paganini. E uno dei più eleganti di Ge- 
nova. — S. Agostino. — Apollo. Aperto nel 1833 : 
ha piccole dimensioni, ma è elegantissimo. — Co- 
lombo. — Andrea Dorici ; serve per le rappresenta- 
zioni diurne e notturne. — Diurno o f Arena; e 
capace di 3000 spettatori. — Il Teatro Falcone ap- 
partiene alla Famiglia Reale. — Il Teatro alla Vigna 
è riservato alle marionette. 

n**»eggi e Giardini. — R più frequentato è del - 
l’Acquasola passando sopra la Porta dell’ Arco , si 
può fare il giro di una parte dei bastioni, godere 
dell’ aspetto del mare e rientrare vicino al porto. 

Anche il giro delle mura presenta una gradevole 
passeggiata. 

Giardino delle Peschiere. E situato in una deli- 
ziosa posizione. Il Palazzo è di G. Alessi ; racchiude 
begli a freschi. 

Giardino Durazzo. Contiene laghetti, cascale d’ac- 
qua, e presenta amenissimi punti divista. Il palazzo 
possiede oggetti d’arte fra cui un’ Ebe del Thor- 
waldsen. 

Nei dintorni si devono visitare i Palazzi Spinola, 
Sauli , Scassi, ecc. a S. Pier d’ Arena. — Le Ville 
Pallavicini, Grimaldi , Doria, a Pegli. - Quelle di 
Serra c Durazzo, a Cornigliano. — Il Palazzo Im- 
periale ad Albaro, ecc. 

VIAGGIO VI. 

DA €■ EliO VA A UZZA E MARSIGLIA 

PER LA RIVIERA. 

Da Genova a Voltri ( colla strada ferrata) Mir. 1 1 

Da Voltri ad Arenzano 2 3 

Savona ( Cavallo di rinforzo con reciprocità). 2 4 

Finale 2 3 

Albenga 1 9 

Alassio — 7 
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Oneglia ( Cavallo come sopra) .... Mir. 2 2 

S. Stefano 1 3 

S. Remo 1 2 

Ventimiglia 17 

Mentone 1 1 

Turbia ( Cavallo di rinf. senza recip.) ... 1 3 

Nizza 18 

Cannes . . . (Francia) 12 

L’Estrel ( Cavallo di rinf. per tutto l’anno) . l 9 

Fréius ( Cavallo , idem.) 1 4 

Le Muy ( Cavallo di rinf. per sei mesi con recip.), i 5 

Vidauban ( Cavallo idem.) 13 

Le Lue ( Cavallo , idem.) il 

Pignans ( Cavallo , idem.) 1 5 

Cuers 1 6 

Tolone 2 1 

Le Beausset. . . l 4 

Cuies 1 3. 

Auba^ne 12 

Marsiglia. . • l 7 


S. Pier d* Arena. (Staz.) Vedi pag. 39. 

C'ovnl gl lutto (Slaz.) — Borgo di 3300 ab., fab- 
briche e manifatture. Il palazzo Durazzo è degno 
di rimarco per la sua vastità ed eleganza, contiene 
un museo di storia naturale. Il palazzo Serra sta 
in posizione ridente. 

Sestrf di Ponente (Staz). — È un borgo di 
3000 ab. con molte fabbriche di sapone e la regia fab- 
brica dei tabacchi. La chiesa dell’ Assunta con pit- 
ture del Sarzana e del Cartone. Fra le ville notasi 
la Lomellina, e la Spinola. 

Pegll (Staz.) — Borgo, 4000 ab., fabbriche di 
panni. La parrocchiale con a freschi di Alé)brandi- 
ni, e dipinti di Trasi. Belle ville fra cui la Palla- 
vicini, con magnifico giardino, lago, grotte, ecc.; essa 
è la più bella della Riviera. Vengono poi la Grimaldi , 
e la Doria dell’ difessi. 

Volti’! (Staz). — Città di 10000 ab. Possiede un 
castello, ricche manifatture di stoffe, e rinomate 
cartiere. 
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Nei dintorni amene ville, come la Durazzo, Bri- 
gnole Sale di forma principesca. 

Avanzano. Borgo manifatturiere di 3400 ab., 
con la villa Pallavicini ed un castello. 

Coffolcto. Villaggio. — Da alcuni tennesi patria 
di Cristoforo Colombo. 

Vavazze. Borgo di 8500 ab., colla chiesa di 
S. Ambrogio rimarchevole per marmi, dipinti e scul- 
ture. Nelle vicinanze il Palazzo Centurione. 

AII»i**oln flavina e Snpcvlovc. Due bor- 
ghi vicini, di circa 1500 ab. cadauno; notevoli per 
fabbriche di stoviglie. — In Albissola Superiore, 
la villa Della Bavere. — Resti di antica Ròcca. Nelle 
vicinanze nacque Sisto IV e Giulio II papi, della fa- 
miglia Rovere. 

Savona — Alberghi : Beale e l’Universo, 19000 
ab., è città antichissima, sede vescovile. Giace in 
deliziosa pianura ; il suo porlo è uno de’ più sicuri 
del Mediterraneo. Fra le chiese, rimarcasi la Catte- 
drale, con pitture di Castelli, Poggi, Albano , ecc. 
Attigua è la cappella Sistina, nella quale il ponte- 
fice Sisto IV inalzò il sepolcro pei della Rovere. 

In S. Domenico belle pitture, fra cui una Adora- 
zione dei Magi, A’ Alberto Durer; una Natività di A. 
Semino. 

Il palazzo della Rovere del Sangallo, uno de’ più 
considerevoli della città. — L’ Ospitale. — Il Teatro 
Nuovo. — Questa città fu patria del Chiabrcra. In 
vicinanza è la Madonna della Misericordia con pit- 
ture del Untorello ; e una Madonna del Bernino. 

Vado. — 1500 ab. Borgo fondato sull’antico Sa- 
balio. 

Spotovno. Villaggio allegro di 1500 ab. 

Violi. Antica repubblica di pescatori, e città di 2500 
ab. Essa è ben edificata e difesa da un castello; ha 
un piccolo porlo. Notevole ò la sua cattedrale goti- 
ca che ebbe i suoi vescovi fino al 1820. A breve di- 
stanza si passa una galleria scavata nel marmo. 

Vaviffottl, villaggetlo in cui si ammirano le così 
dette Torri dei Mori. 
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Finale (Albergo di Londra). Si divide in tre 
parti: Final Borgo, Final Marina e Final Pia. La città 
propriamente detta si compone delle due prime: la 
collegiale di S. Giovanni Battista magnifico tempio 
del Bernini è a Final Marina. Anche Final Borgo 
ha una collegiale, nella quale è rimarchevole il mar- 
mo sostenente il pulpito, e rappresenta la Visione 
di Ezechiele; il Mausoleo del marchese del Carretto; 
un dipinto della scuola di Luca d J Olanda. Notevoli 
sono le rovine del castello Govone ed il forte S. Gio- 
vanni; a Final Marina vi è un Teatro. 

Pietra, borgo con porto e 3000 ab. Vi si ri- 
marca il coro della parrocchiale, già nella cattedrale 
di Marsiglia, uno de’ più bei capilavori in intaglio 
che sia in Piemonte. 

Nella piccola città che vien dopo chiamala roa- 
no, di 3500 ab. si rimarcano: le chiese del Monte 
Carmelo, di S. Giovanni Ballista, della Misericor- 
dia , con ricche pitture ; un castello dei Doria. Qui 
è un cantiere pei grossi navigli. 

Horghctto «li S. Spirito. Villaggio di 800 ab. 
ha nelle vicinanze la Grotta di S . Lucia. 

Ceriate, villaggio di 1250 ab. con due fortilizi. 

Albenga — Alberghi : La Posta, Y Balia — 
città vescovile di 6000 ab. che s’ inalza in un piccolo 
golfo : ha la Cattedrale, con un quadro di Raffaello, 
e battistero gotico: il così detto Ponte Lungo sul 
Centa, attribuito all’ imperatore Costanzo. In vici- 
nanza l' isola Gulllnara , nome che ricevette dai 
Romani, perchè vi trovarono una grande quantità 
di galline selvatiche. 

Alassio (Alberghi: Reale V Italia), città di 6000 ab. 
cinta di mura: la chiesa di S. Ambrogio di architet- 
tura gotica. E notevole il Santuario della Madonnaddh 
Guardia, sul monte Tirasco. Indi si attraversa Cin- 
guettile, Cervo e Alano Marino, villaggi. 

OnegUa (Alberghi.: di Torino, la Vittoria ), pa- 
tria di Andrea Doria. E cillà fortificata, con porto 
sicurissimo, e 5000 ab. La chiesa di S. Giovanni 
Ballista è un bel edilizio eretto nel 1739. La Pri- 
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gioite cellularia , di costruzione moderna, si fa di- 
stinguere per la sua bella distribuzione. Produce 
oglio d'ulivi il migliore -della Riviera. 

Porto Maurizio — Città, con un porto, 7000ab. 

— Gran commercio di paste e d’olio d’ ulivi. 

S. Lorenzo, 8. Stefano e Riva — Villaggi. 

S. Remo (Albergo della Palma). — 10,800 ab. — 
Città sul pendìo d’un colle con porlo. — Sono no- 
tevoli la Cattedrale, il Santuario de\Y Annunciala-, 
quello della Madonna della Guardia. 

Bordigheva — Villaggio, con sorgente minerale. 

Acntimiglia — 7,000 ab. — Città vescovile in* 
ridente situazione. — Vi si rimarca l’antico forte 
S. Paolo e la Cattedrale sorta sulle rovine di un 
tempio pagano. 

llentone — Città, 6000 ab. — Il principale pro- 
dotto del suo commercio consiste in aranci, limoni, 
olivi, ecc. Clima dolcissimo. — Vicino, ma fuori di 
strada 

Monaco capitale del ex principato di questo nome. 

— 1700 ab. — Città sur una rupe, che inoltrasi nel 
mare. Il palazzo del Principe contiene pregevoli di- 
pinti di Orazio De Ferrari. Le fortificazioni furono 
innalzate per ordine di Luigi XIV. 

Turbla — Villaggio famoso per i suoi ruderi 
dell’arco trionfale inalzato dai popoli alpini a Cesare 
Augusto: è il più celebre dell’Alta Italia, per impor- 
tanza storica: in latino Trophea Augusti. 

Villafranca — 2700 ab. — Città, con rada e 
porto formato dai Genovesi. 

NIZZA. 

Alberghi principali t Hotel de France , La Vitto- 
ria, Hòlel des Elrangers, Hòtel des Empereurs, l’ Dò- 
te l d'York, 1‘ Europe, Hòtel Chauvain , Pensione In- 
glese, Hotel dii Midi, du Nord. 

Heetaurant». — Oltre gli Alberghi vi sono vari Re- 
staurants in cui si pranza a tavola rotonda a 2 e 3 
franchi. 
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c*»ffè. — Fra i molti Caffè il più frequentalo è 
il Reale. 

Appartamenti mobiglia ti. — L’ affìtto si fa gene- 
rai mente da Ottobre a Marzo; e un piccolo apparta- 
mento nel quartiere della Marina e alle Pouchettes 
può costare da 200 a 330 franchi. Nel sobborgo della 
Croix de Marbré vi sono belle case con giardini, ri- 
messe, gabinetti di bagni, per piccole e per nume- 
rose famiglie, del prezzo di 1000 franchi, sino a 3000 
e anche più; nei contorni della città trovansi case di 
campagna mobigliate, a buon prezzo. 

vetture pubbliche. _ Per una vettura a due ca- 
valli si paga la prima ora 2 franchi, ed 1 franco e 
HO cent, le successive; per una corsa i franco. Per 
le vetture ad un sol cavallo i prezzi sono un quarto 
meno. 

Vi sono inoltre: un Casino, un Circolo Filarmo- 
nico; di Commercio ; Gabinetti di Lettura ; Librerie 
circolanti. Si "paga H franchi al mese per leggere 
giornali e libri; e 3 separatamente. 

storia. — Venne fondata dai Focesi. Essa era già 
distinta quando i Romani conquistarono la Provenza. 

I Romani la tolsero ai Marsigliesi, e ne fecero un 
arsenale marittimo. — Nizza fu soggetta a mille vi- 
cende, e nel 1538 ebbevi luogo il famoso congresso 
Ira Carlo V e Francesco I, in forza del quale venne 
conchiusa la tregua di dieci anni tra quei due mo- 
narchi. Nizza fu assediata nel 1543 da Ariadeno Bar- 
barossa, il quale pel coraggio di Caterina Segurana 
fu costretto a ritirarsi. — I Francesi se ne impos- 
sessarono negli anni 1696,1706, 1744 e 1792; fu unita 
alla Francia nel 1793, e finalmente restituita nel 1814 
al Piemonte. 

Topografia e stati •tira. È posta ai piedi delle 

Alpi in felicissima situazione, sulla sponda del mare 
e con porto. Dividesi in città Antica e Nuova, ed ha 
44,000 ab. La prima contiene contrade strette ed ir- 
regolari, e la seconda belle e spaziose. Vi è una Ter- 
razza, dalla quale godesi magnifica vista; ad occhio 
nudo veggonsi le montagne della Corsica. Ai suoi 
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piedi si estende un passeggio che confina con una 
piazza di forma rettangolare, una delle più notevoli 
d' Italia. La città Vecchia non ha che la Cattedrale ; 
ed il principal suo sobborgo è quello di S. Giovanni 
Battista; gli altri due della Poudrière e della Croix 
de Marbré sono moderni e preferiti dai viaggiatori. 

Questa città ha una Biblioteca, Teatri per opere 
in musica e commedie; un tempio pei protestanti; 
Ospedali; un Collegio Beale; Scuole di giurisprudenza, 
di medicina e di commercio. 

co»e notevoli i La piazza Vittorio — Il ponte di 
S. Carlo. — Il Palazzo civico. — Il Macello. — Ca 
chiesa di Santa Reparata. — S. Francesco con un 
quadro di Vanloo. — S. Agostino di stile Bisantino. 
— La Cattedrale con bella cupola. — Le porte Vit- 
toria e Carlo Felice. — Il sobborgo della Croix de 
Marbré dimora prediletta degli Inglesi e perciò chia- 
mato la Nizza Inglese. — Il passeggio pubblico 
detto Giardino delle Piante. 

VontocMi. 

I contorni sono assai frequentati dai forestieri, i 
quali fanno delle corse visitando i punti più inte- 
ressanti, fra cui citansi: Cimier, a circa due miglia 
di distanza, ove trovansi rovine dell’antica città di 
Cimella; la Grotta di S. Andrea; il Vallone oscuro 
e il Monte Calvo con panorama, ma evvi faticoso 
cammino. Le grotte di Falicon e di Chateauneuf; 
Drap celebre pel suo vino bianco, ecc. 

Passato Nizza si aitraversa il Varo sopra un bel 
ponte, limite tra Piemonte e Francia. 

• Antlltes — Città antichissima, con porlo, in 
amena posizione. — La chiesa Parrocchiale, inalzata 
sur un tempio di Diana. — Prima d’arrivare alla 
città seguente incontrasi il golfo Juan , e nel quale 
sbarcò Napoleone ritornando dall’isola d’Elba. 

Cannes — Bella città in pittorica situazione al 
fondo di un golfo, con porto, 6000 ab. — Resti di 
un castello. — La Chiesa Parrocchiale — La Villa 
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Louise — Le isole S. Onorato con un Monastero , 
già celebre, e S. Margherita con porlo, ove fu chiuso 
l’uomo della Masehcra di Ferro, che prima era a 
Pinerolo. 

Fi*éjns — Antica città, 2800 ab. — Un arco di 
trionfo detto Porta Aurea — L' Anfiteatro — Un acque - 
dolto antico — La Cattedrale — Il Vescovado — Il 
Castello gotico. 

Fe lluy — 2400 ab. — Borgo presso cui trovasi 
una bella cascata del fiume Argens. 

Vldaulm» — Villaggio in amena posizione con 
2200 ab. 

Fé F«c - Borgo in territorio fertile, 3800 ab. 

Plgnaits — Borgo, 2400 ab. 

Cucvs — Città in sito ameno, 4000 ab. 

Tolouc — 80,000ab. — Alberghi : La Croce d‘Oro, 
di Francia, di Malia, del Nord. 

Città vescovile, di fondazione romana, in ammira- 
bile posizione con porlo militare, sicuro e de’ più 
considerevoli d’Europa. Circondata di fortificazioni, 
ma le piazze e strade sono strette ed irregolari. Tut- 
tavia il nuovo quartiere ove stanno gli editici della 
marina è di maravigliosa bellezza. Vi sono scuole di 
navigazione, Biblioteche, Galleria di quadri, Tea- 
tri, ecc. ecc. — La chiesa di Nolre Dame — Quella 
di S. Luigi — Il Palazzo di Città — Le Fontane dei 
Delfini e della Porla di Francia. — Nell’Arsenale, uno 
de’ più belli del mondo si vede la Corderia, la Sala 
d’armi e delle Vele — Il Museo marittimo — Il Ba- 
gno fuori della città — l’Ospedale de 1 poveri — Il 
Giardino pubblico — Il Parco d’artiglieria — Il Can- 
tiere di Mmirillon — L’Arsenale della Marina a va- 
pore — Il Giardino botanico — Il Porlo de la Seine, ec. 

VIAGGIO VII. 

»A TOFOME A MAB8IGFU. 

Le Beausset Mir. t 4 

Cujes 1 a 
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Aubagne \ 2 

Marsiglia i 7 

la S/rada Ferrala è in costruzione. 

te Bcaussct — 3000 ab. — Borgo che com- 
mercia di olii. 

Cujes — 2000 ab. — Villaggio costruito a foggia 
di croce. 

Aitimene — Città in prominenza, 7000 ab. — 
Le ruine di un antico castello. 


Marsiglia — 200,000 ab. — Alberghi : Beauvcau, 
des Empereurs, des Ambassadeurs, Univers, Cane- 
bière. 

Città vescovile, marittima di prima classe, con porto 
il più bello dell’ Incinero Francese. Sede di consolati 
stranieri; Zecca; Osservatorio; Scuole di marina; 
Tribunale di Commercio; Borsa; Sindacato maritti- 
mo; Accademia di scienze; Società agraria; Società 
di medicina: Scuole di medicina; Direzione della do- 
gana; due Teatri; una Biblioteca; un'Accademia di 
Belle Lettere; Scienze ed Arti; Museo; Gabinetti di 
antichità, Giardino di Piante, ecc. — Marsiglia èri- 
conosciuta per la più antica città di Francia. Si at- 
tribuisce la sua fondazione ai Focesi 600 anni avanti 
Cristo. — Si divide in due città: la Vecchia e la Nuova. 
La prima ha strade strette ed irregolari; la seconda 
spaziose ed adorne di bei caseggiati. — Il Parlo, il 
Porlo nuovo, la Cattedrale già tempio di Diana, la 
chiesa di S. Vittore uno degli ediflzii più antichi di 
Marsiglia, quella dei Charlreux oggi S. Maddalena, 
la chiesa dei Accoules , Y Hotel de Ville, il Museo, 
YHólel de la Préfeclure, la Borsa, il Nuovo increato, 
il Palazzo Episcopale, la Consigne, il Prado, le Cours, 
deliziosissima passeggiata. Nòlre Dame de la Carde-, 
cappella dedicata alla Vergine, e dalla quale si ha un 
magnilico panorama. 
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VIAGGIO Vili. 

DA MARSIGLIA A UOVI). 

Avviso. — Questo viaggiosi può fare eoi BaUella 
a Vapore in una giornata e sul Rodano, le cui amene; 
sponde coperte di città, borghi e villaggi, rallegrano 
il viaggiatore. 

E colla Strada Ferrala , nella quale inconlransi i 

seguenti luoghi: 

# 

l/Estnqiic (Staz.) — Casale, 200 ab. — I ma- 
gnifici viadotti di Hiaux e di Chdteau-Follel. 

l*tts de» Laocicvs (Staz.) — Villaggio. — In 
vicinanza il famoso Tunnel de La Northe, di quasi 
5000 metri di lunghezza, e che costò li milioni di 
franchi. — Vedute pittoriche d’ogni genere. 

Vltrolles (Staz.) — Villaggio, 1400 ab. — Le ro- 
vine di antico castello. 

Rognac (Staz.) — Villaggio, G60 ab. 

Oerre (Staz.) — Piccola città in amena posizione, 
2000 ab. — Nelle vicinanze l’antica città di Marlignes, 
chiamata la Venise Provengale. 

Salnt-CJhainns (Staz.) — Villaggio, 350 ab. — 
Ponte costrutto dai Romani; Ponte viadotto, note- 
vole per architettura. 

Costautlnc (Staz.) — Casale. 

13ntx*cssen (Staz.) — Villaggio, 200 ab. 

SaliiMlai'tiii-dc-Crau (Staz.) — Casale.* 

Rapitele (Staz). — Villaggio, 300 ab. 

Arie» (Staz.) — 25,000 ab. — Città antica, le cui 
donne Sono tenute per le più belle di Francia, e 
servono di modello a tutti i figurini delle mode. E 
ancora celebre per monumenti d’ogni età. — Il Tea- 
tro di Angusto, Y Anfiteatro, Y Obelisco, gli Acquedotti, 
il Foro, il Museo , i Campi Elisi: questi sono i mo- 
numenti romani. — Del Medio Evo: la chiesa di 
Saint- Trophime del VII secolo, Nolre Dame de Gràces 
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del IV. — Il chiostro. — I monumenti moderni sono: 
1 ’ Hotel de Ville, la Rotonda, le chiese della Carità e 
di S. Giuliano. — Nei dintorni: Fontevieille, borgo 
con grotta curiosissima, che si crede un tempio 
druidico ; S. Gabriele , casale con una chiesa del se- 
colo X. 

Sésoiinaux (Staz.) - Villaggio. — Nelle vici- 
nanze la famosa abbazia di Monlmaiour. 

Tarnscon (Staz.) — Città romana, i 2,000 ab. - 
L’ Antico castello. — La Parrocchia di S. Marta del 
secolo XI, di architettura gotica, con antiche scul- 
ture e buoni dipinti; quella di S. Giacomo con un 
celebre quadro di Vanloo ; il Palazzo di Giustizia. 

tadillnn (Staz.) — Villaggio. — Nelle vicinanze 
Saint- Remy, con monumenti romani. 

Ho#n«nas.(Staz.) — Villaggio, 1000 ab. 

.Lvisnou (Staz.) — 37,000 ab. — Antica città 
conquistata dai Romani. Appartenente poi a Giovanna 1 
di Napoli che la vendette a Clemente VI per 80,000 
(iorini d’oro, rimanendo così proprietà dei Pontefici 
tino alla rivoluzione francese del 1789. — L ' Hotel- 
Die u, l’ Hotel de Ville, il Teatro, le chiese di: Notre 
Dame des Doms, cattedrale costrutta sull’area di un 
tempio di Ercole tra il VI e VII secolo, ricca di mo- 
numenti, fra cui la tomba di Giovanni XXII — 
S. Agrieoi cominciata nel XIV secolo con un affresco 
di Pietro da Cortona e la tomba del gran pittore Mi- 
gnard; antichi bassirilievi pagani — S. Pierre, di 
stile gotico del XIV secolo, con facciala più moderna; 
sculture in legno sulle porte; gran Cristo d’avorio — 
S. Martini, di gotica architettura. - Il Castello 
dei Papi, colossale edilizio a foggia di fortezza, in- 
nalzalo nel XIV secolo; vi si veggono affreschi di 
Giotto. — Il Museo Calvet, con Biblioteca ricca di 
manoscritti. — Avignone è patria di Madonna Lau- 
ra. — Nei dintorni: La Fontana di Vaichiusa, delle 
più pittoresche d’Europa, e cantata dal Petrarca. 

£.c Ponte* (Staz.) — Casale. 

Sopgues (Staz.) — Borgo murato, 3200 ab. 

Bcdareldes (Staz.) — Casale. 
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Coiiefltazon (Staz.) — Casale. 

Orangc (Staz.) — Città antica, 10000 ab. — L’Arco 
di Mario, che rivaleggia con quelli di Roma; il Tea- 
tro Antico, uno dei monumenti più rimarchevoli della 
munificenza romana; resti di acquedotti; la statua di 
Raimbaut 111 conte di Orange, eco. 

Piotane (Staz.) — Villaggio. 

Uornas (Staz.) — 1800 ab. — Città circondala 
da mura e con forte castello. 

ABomleagon (Staz.) — Casale con resti dell’an- 
tico castello. 


JLa Crostare (Staz.) — Casale. 

La Palmi (Staz.) — Borgo, 2300 ab. 

Plerrelattc (Staz.) — 3500 ab. — Borgo situato 
ai piedi di una roccia su cui torreggia un castello. 

Donzèrc (Staz.) — Borgo, 1800 ab. — Sopra 
un’altura antico castello; notevole grotta. 

Cliafcaiiiicuf (Staz.) — Villaggio. 

Alontelimart (Staz.) — Città, cinta da gotiche 
mura, con torri, 10000 ab. — Il Ponte ; la Citta- 
(lella; sorgenti d’acque minerali. — Nei dintorni: Un 
famoso convento della Trappa che per tre giorni si 
alloggiano i viaggiatori ricchi e poveri colla stessa 
ospitalità e senza veruna retribuzione. 

Laeoncordc (Staz.) — Villaggio. 

Saulcc (Staz.) — Villaggio. 

Loriol (Staz.) — Borgo di 4000 ab. il cui territorio 
contiene parecchi fossili. 


LoTlT(Stizd } - | Due villa ^ reUL 

Valenza (Staz.) — 16,000 ab. — Una delle più 
antiche città della Francia e in posizione pittoresca, 
con Scuole d’artiglieria, un Arsenale e un Vesco- 
vado. La Cattedrale, di architettura romano-bisantina 
dell’XI secolo. Vi si conserva il cuore di Pio VI, 
col suo ritratto in marmo di Canova. La Parroc- 


chiale di Saint Jean, una delle più antiche della città. 
La chiesa di Sainl-Huf, di moderna struttura. Museo ; 
Biblioteca; la Cittadella ; Ponte di Ferro; la statua 
in bronzo di C/iampionnel. 
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La Roche (Staz.) — Villaggio. 

Tata (Staz.) — 3000 ab. — Città sul Rodano, in 
amena posizione. 

Serve» (Staz.) — Villaggio. 

Saint- Aalller (Staz.) — Città, 3200 ab. — Il 
Castello, edificio gotico, con moderna facciata, già 
villeggiatura di Diana di Poitiers. 

Andancette (Staz.) — Villaggio. 
Salnt-Rambert (Staz.) — Villaggio, 500 ab. 
Lepeage (Staz.) — Borgo, 1500 ab. 
fces Roche» (Staz.) - t Vil] i 
Yaugri» (Staz.) — i vm9gg1 ’ 

Vienne (Staz.) — Città di 28,000 ab. già rivale 
di Lione. — Resti di cinta romana; sculture antiche; il 
tempio di Augusto e di Livia, simile alla Maison- 
Carrée di Nimes, ed è forse il monumento in tal 
genere meglio conservato di Francia: esso serve di 
locale al Museo, ricco di antichità; la chiesa di S. Mau- 
rizio , cattedrale di architettura gotica, con mausolei; 
la chiesa di S. Andrea colla tomba del re Corrado; 
i resti di un anfiteatro romano, di un teatro, ecc. 
Entressta (Staz.) — Villaggio. 

Chasse (Staz.) — i 

Screztn (Staz.) — ( Tutti villaggi di niuna im- 
Feysln (Staz.) — \ portanza. 

Safnt-Fon» (Staz.) » 

Itane — (Vedi pag. 39). 


> VIAGGIO IX. 

DA CHAHBÉRY A GINEVRA. 

Avviso.— A Chambéry si prende la Strada Ferrata 
che conduce a Aix-les-Bains , città di 4000 abitanti, 
e notevole per alcuni avanzi romani, fra cui l’Arco 
di P. Campano; resti di un tempio e di terme. 

Rinomatissime sono le sue acque, per le quali vi 
si trovano due stabilimenti: l’uno detto Reale, l’altro 
Berlhollet. Nella stagione dei bagni vi è grandissimo 

6 
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concorso, e vi sono: caffè, gabinetti di lettura, sale 
da ballo, e ameni passeggi sopratutto nei dintorni. 

Sulla stessa strada ferrata, giungiamo al villaggio 
di Saint- Innocenl , presso cui il piacevole lago di 
Bourget, ove a destra trovi Y abbazia di Hautecombe, 
fondata nel XII secolo dalla Casa di Savoia, e che 
servì di sepoltura ai principi della medesima. Fu ma- 
nomessa dai Francesi nel 1796, e ristaurata da Carlo 
Felice nel 1824. Veggonsi anche i castelli di Bonrgel- 
Bordeau e Chalillon, cantati da L. Byron. 

Proseguendo la Strada Ferrala, si passa su bel 
ponte il Rodano, arrivasi alla stazione di Culoz, poi 
Seyssel, e dopo breve cammino si giunge a 

GINEVRA. 

Alberghi principali. La CmrOìlM, YECU de Gt>- 

nève, des Bergues, Y Europe, la Balanee, le Lion d‘Or, 
le Lac. 

Restaurant». Coi' bel, Chevraul, Francon, la Croi: r. 

caffè. Du Nord , la Couronne, Bel Air, la Ville, 
du Thédtre. — Questa città, divisa in parti ineguali 
dal Rodano , è assai antica, e conta una popolazione 
di 50,000 ab. 

Essa è non solo la più popolata, ma la più bella 
città della Svizzera, e si può considerare un piccolo 
Parigi, tanto per la ricchezza quanto per l’industria, 
il commercio e l’intelligenza degli abitanti. Fu patria 
di parecchi uomini distinti, fra cui Calvino, Rous- 
seau, Sismondi, Necker, Stael. 

Amenissimi ne sono i dintorni, e ad ogni tratto 
t’incontri in omnibus pei circonvicini paesi, e bat- 
telli per attraversare il lago, toccando: Coppet,Nion, 
Rolle, Morges, Ouchy (Losanna), Vevey; 'percorrendo 
questi luoghi s’impiegano cinque ore, e si pagano 
9 franchi per la prima classe e 5 per la seconda. 

Fra gli oggetti primari da osservarsi è la Catte- 
drale, con peristilio costrutto a foggia di quello'della 
rotonda di Roma; Y Ospedale, la Biblioteca, con circa 
80,000 volumi e preziosi manoscritti , fra cui di Cal- 
vino, di Beda, di Filippo il Bello; l’ Università , col 


Digitized by Google 



GINEVRA 88 

titolo di Accademia, fondata nel XIV secolo, con fa- 
coltà di teologia, diritto, lettere; fra’ suoi professori 
si distinse in questi ultimi tempi Pellegrino Rossi ; 
un Collegio assai ben fornito di docenti; parecchie 
Società dotte. Vi si stampa uno de’ più rimarchevoli 
giornali di Europa, detto la Biblioteca di Ginevra. 

La collezione ai Storia naturale che possiede que- 
sta città è una delle prime d’Europa; importante sono 
pure: il suo Giardino botanico e il suo Osservatorio; 
la Macchina idraulica, che fornisce acque a tutte le 
fontane della città; l’antico Palazzo episcopale; le 
case di Calvino e di Rousseau: di quest’ultimo si 
vede una bella statua in bronzo di Pradier, posta 
in amena isoletta; la Casa di Correzione cellulare, 
ove i detenuti sono sottomessi al regime del lavoro 
' e del silenzio; il Museo Rath, ricco in bassorilievi 
e dipinti, fra cui del Bussano , Michelangelo da Ca- 
ravaggio, Paolo Veronese, Valentin. 

Vi si contano eziandio molti istituti d’ istruzione 
e di benetìcenza, dilettevoli passeggi e un bel teatro. 

Notevoli in tutto il mondo sono le sue fabbriche 
di orologi, dalle quali ne escono pressoché centomila 
all’anno. Vi sono pure manifatture di bijouterie, ore- 
ficerie, stoffe, coltellerie, strumenti di musica. Im- 
portante è il suo commercio di transito, il porto sul lago 
e molto attivo, essendo anche stazione dei Battelli a 
vapore che percorrono il medesimo. — Questa citta 
era celebre sotto i Romani; decadde nel Medio Evo; 
fu soggetta a’ suoi vescovi tino al secolo XVI, epoca 
in cui si formò in repubblica; sostenne varie guerre 
contro la Savoia. Sotto l’impero di Napoleone I fu 
capo-luogo del Dipartimento del Lemano. 

Il Lago di Ginevra ha la figura di mezzaluna, 
e deriva dalle acque del Rodano. La sua lunghezza è 
di sedici leghe, colla larghezza dalle due alle tre. 
E posto in una delle più ridenti situazioni d Europa, 
e frequentatissimo, sopratutto dai viaggiatori del 
Nord. Venne assai decantato da uomini celebri an- 
tichi e moderni, fra cui Rousseau e lord Bgròn. 
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VIAGGIO X. 

DA CHAHBÉRY A GINEVRA 

PER ANNECY. 

Da Chambéry a Aix-le-Bains ( Colla strada fer- 
rala Mir. 1 3 

Albens ( Cavallo di rinforzo per Vanno senza 

recipr. ) il 

S. Donat d’Alby {Cavallo di rinforzo dal 1 no- 
vembre a lulVaprile) ...08 

Annecv ( Cavallo di rinforzo come sopra ) ..13 
Cruseilles ( Cavallo di rinforzo per Vanno 

senza recipr.) 1 7 

S. Julien 1 6 

Ginevra (4 chilometri di favore) io 

Passato Aix*le-Bains Irovasi Albens, 1700 ab.; 
città già colonia romana. 

Alby — Borgo di 1200 ab., altre volte circon- 
dato da varii castelli. 

Annecy (Hótels: de Genève , dì Europe) — Città 
di 8500 ab. , posta in amena situazione sulla sponda 
del lago dello, stesso nome, le cui acque attraversano 
varii canali. E dominata da un castello; è sede ve- 
scovile, con cattedrale di gotica costruzione. 

Le curiosità principali di questa città sono: la 
Cattedrale, ove trovansi le reliquie di S. Francesco 
di Sales e di S. Francesca di Chantal; il vecchio Pa- 
lazzo del vescovo; la chiesa del convento della Visi- 
tazione; il Teatro costrutto nel 1826; VHótel de Ville; 
la statua di Berthollet. — Jl lago di Annecy ha tre 
leghe di lunghezza sopra una ai larghezza. 

Castello di Dulng, situato in una lingua di 
terra che s’avanza nel lago, cd ove molti forestieri 
soggiornano d’estate facendo escursioni negli ameni 
suoi contorni. 

Castello di Menthon, patria di S. Bernardo. 
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Passate le terre di Metz, Prlngy, Cu vai. 

Alo alzici* si attraversa un torrente sopra un ponte 
di ferro. 

Cruseilles, piccola città di 1800 ab. 

S. «Vullcn. — Villaggio. 

Cavougc, piccola città con sontuosi edifìzii, un 
ponte rimarchevole, belle case di campagna e pas- 
seggi. Indi Ginevra (Vedi pag. 82). 

VIAGGIO XI. 

DA CHAMBÉRY A GINEVRA 

PER RUM1LLY E FRANGY. 


Da Chambéry a Albens ( Vedi il viaggio pre- 
cedente). 

Rumilly Mir. — 

Mionas ( Cavallo di rinforzo dal 1 novembre 

a tutt aprile con recipr.) — 

Frangy ( Cavallo di rinforzo per l’anno con 

recipr.) 1 

S. Julien ( Cavallo di rinforzo come sopra) . 2 
Ginevra (4 chilometri di favore) 1 


9 

9 

2 


il umili v, città antica di 4300 ab. — La vicinanza 
di Chambéry, di Annecy e di Ginevra la rendono 
assai animata. 

Vallicrcs, Mionas e Frangy — Quest ul- 
timo è un borgo antico di 1300 ab. 

ii'Eluisct — Villaggio posto a poca distanza dal 
Rodano; indi Carouge e Ginevra (Vedi pag. 82). 


E8cat*ftione netta Vatte tti Chantonniae 
e at Monte Bianco . 

Cliaiiiounlv — Alberghi: di Londra, dell' li- 
mone, della Corona, del Monte Bianco, d’ Inghilterra , 
della Baiarne. — E borgo di 2400 ab., ben costrutto, 
ai piè del Breven, e sul a destra deH’Arve. Vi si tro- 
vano sicure guide e intelligenti per visitare le circo- 


86 • VIAGGIO XI 

stanti ghiacciaie; il prezzo per ogni sorta di gita è 
determinato da una tariffa e da un regolamento fatto 
nel 1862. Per molte strade si giunge a questa pitto- 
resca vallata; quella che passa da Sallancnes e da Ser- 
vo? è carrozzabile, e si trascorre in 10 ore; l’altra 
che parte da Evian o Thonon, sul lago di Ginevra, 
richiede 16 ore di cammino; una terza v’impiega 
soltanto 8 ore, comincia da Martigny, e attraversa 
la Téle Noire e il colle di Ballile. 

Le più rimarchevoli ghiacciaie sono quelle di Bos- 
soli, ai Bois, del Mar di Chioccio. Nella vallata di 
Chamounix dura l’inverno per due terzi dell’anno; 
per lo più la neve vi è alta tre piedi, e nella parte 
più elevata talora si accumula tino all’altezza di do- 
dici. In estate, verso mezzodì, e nel più gran calore, 
il termometro di rado segna 20 gradi. La vallata è 
coltivata a campi, praterie e pascoli, e dà miele ec- 
cellente e tenuto in pregio per la sua bianchezza. 

Il viaggiatore nelle varie escursioni alle ghiacciaie , 
si lidi ciecamente delle Guide, onde non si smarrisca 
e paghi cara un’imprudenza. 

Le seguenti gite sono delle più rimarchevoli, evi 
si impiega il tempo qui indicato. 

Da Chamounix alla sommità del Breven . Ore 6 i/2 

» a Montanvert »» 3 — 

n ■ a Chapeau . . . . . . «2 1/2 
alla sorgente dell’Aveyron . •» 1 — 
* alle aguglie ed alle giacciaie « 2 1/2 
» a Jardin dall’aguglia di Cou- 


vercle « 7 1/4 

» a Martigny » 8 1/2 

Monte Bianco, alto 4800 metri. — V’è a Cha- 


mounix un registro speciale, in cui si veggono se- 
gnate tutte Je salite latte sul Monte Bianco, colla 
data della partenza e quella del ritorno. I primi a 
salirvi furono il medico Paccard e G. Baimat, am- 
bedue di Chamounix (1786). Chi sale questo monte 
•torme il primo giorno a Grands-Mulets ; nel secondo 
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fa la salita, e dorme ancora nello stesso luogo; il 
terzo discende a Chamounix. 

Per godere la vista del Monte Bianeo in tutta la 
sua bellezza, è mestieri contemplarlo da nord c sud, 
e meglio, dalla sommità del monte Breven, donde 
preseutansi in tutta la loro selvaggia magnificenza 
il Monte Bianco e la Valle di Chamounix. 


VIAGGIO XII. 

D4 TORINO A GINEVRA. 

PEL PICCOLO S. BERNARDO. 


Da Torino a Caluso {colla strada ferr.) 

Ivrea . 

S. Donaz 

Chatillon "... 


Aosta; 

Sai» {-Didier 
Saint-Mauriee 
Moutiers 
Albertville 


Stazioni non montale. 


Faverges 

Annecy 

Da Annecy a Ginevra (Vedi pag. 84) . 


Mir. 


3 5 
2 - 
2 — 
2 4 
2 4 


2 - 
2 5 
5 0 


Settimo (Staz.) — 3200 ab. Borgo, con avanzi 
di fortilizi. 

Hrandlzzo (Staz.) — 1400 ab. Borgo in vici- 
nanza del Po. 

Cbivasso (Staz.) — 9000 ab. Città antica e cinta 
di mura. Vecchia torre, con avanzi del castello dei 
Paleologi, marchesi di Monferrato; Parrocchiale del 
secolo XV. 


Montana**» (Staz.) ( 

Rodano (Staz.) i vmag 8 i. 

Gaiuso (Staz.) — 6000 ab. Borgo già forte castello. 
Due alte muraglie sopra un balzo. 


Digitized by Google 



88 VIAGGIO XII 

Ivrea (Alberghi: Y Europa, il Leon d’Oro) — 
Città vescovile di 10,000 ab., posta in colle e in 
piano sulla sinistra della Dora. Fu colonia romana, 
boi ducato longobardo, indi marchesato, ed appar- 
tenne ad Ardoino e Berengario stati re d’Italia. Fra 
gli edilizi è rimarchevole la Cattedrale di stile gotico, 
creduta un tempio d’Apollo, il Palazzo di Città e 
quello del Vescovo. Possiede un Seminario, un Tea- 
tro, un antico Ponte romano di un sol arco, e bei 
passeggi. Curioso è il suo carnevale. Il popolo, ab- 
bandonato a sè, copresi di berretto rosso, e solen- 
nizza un’antica vendetta fatta contro un tale Carlo, 
signore libertino, e antico suo feudatario. 

Borgofraneo — Villaggio, 1600 ab. Grotte per 
conservare il vino, alla sinistra della Dora. 

Settimo fittone — Villaggio, 1800 ab. 

Donnai — Villaggio, 1S00 ab. Galleria romana 
aperta nella rupe. 

Bard — Villaggio, 460 ab. Il forte omonimo so- 
pra una rocca, costrutto ne’ secoli di mezzo, diroc- 
cato da Napoleone, e ricostrutto da Carlo Alberto. 

Vewres — Villaggio, 1200 ab. Antico castello e 
magnitlco ponte in pietra sul torrente Evancon. 

S. Vincent — Villaggio, 2000 ab. La Parroc- 
chiale gotica. Sorgenti d’acque minerali. 

Chatlllon — Villaggio, 2800 ab. Un vecchio ca- 
stello. Nelle vicinanze: un Ponte di pietra che unisce 
due rupi. 

Chamhave — 900 ab. Villaggio, notevole pe’ 
suoi vini moscati. 

Nus — Villaggio, 2200 ab. Le rovine dell’antica 
rocca. 

Aosta — 8000 ab. Città antichissima, Y Augusta 
Pretoria. Avanzi di bastioni, mura con torri, porta 
della Trinità, un ponte, l’arco trionfale di Augusto: 
tutti monumenti romani. La Cattedrale di stile go- 
tico, con mausolei; la Collegiata di S. Pietro ed Orso , 
del secolo X, con chiostro adorno di curiosi basso- 
rilievi; Episcopio ; i Sotterranei creduti ruderi di 
un’altra Aosta distrutta ; resti del Castello di Brama- 
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fame; Torre del Lebbroso; la colonna che ricorda 
la fuga di Calvino. , _ 

Salnt-Pieree — Vjllaggio, 1500 ab. Due ca- 
stelli di bizzarra costruzione. 

Vlllcneuve — Villaggio, 800 ab. Avanzi di un 

castello. 

Arvicr — 1000 ab. Villaggio con fonderie pel ferro. 
IJvergne — Villaggio. Nelle sue vicinanze la valle 
si ristringe, e la strada corre sopra un precipizio. 

Vedesi un fortino. , . 

i Sulle — Villaggio, 2400 ab. Quattro torri; 
Casa dei nobili Freppa, con affreschi ed iscrizioni 

R °Mor|eex - Villaggio, 1200 ab. Avanzi di castelli. 

Prè>S.-Dldier — Villaggio, 1200 ab. Stabili- 
mento di bagni caldi; in vicinanza si passa un ponte 
sopra il fiume Seran alla profondità di 80 metri. 

Piccolo 8. Bernardo — Monte che spetta 
alle Alpi Graie , nella catena centrale, a 2200 metri 
sul livello del mare. S. Bernardo di Mentone vi fon- 
dava un ospizio nel secolo X, che sussiste anche og- 
gidì e in cui dassi gratuita ospitalità ai viaggiatori; 
la Colonna di Joux (Iovis); vecchie muraglie chia- 
mate il tempio di Giove; avanzi di un circo, detto 
di Annibaie. 

Villavd-Dessus — Villaggio. , . 

Saint Gennaio — Casale. Cascata; bellissime 

Pr scl°e* - Borgo, 2000 ab. Gallerie sotterranee di 
escavazione d’argento abbandonale. . 

Bours-8alnt-Ma«urlce — 3200 ab. Città in 

amena posizione. .. ,. ...... 

Alme — 1200 ab. Città con resti di antichità 

romane. ' „ ,. 

Villette — Villaggio. Belle case di marmo. 
Moutlers — 2200 ab. Città, sede del vescovo di 
Tarantasia. Saline e miniere rinomate, con scuola 

A lineiti anche — 600 ab. Villaggio In roman- 
tica posizione. 
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Ecsson-Kou«-llrlnncoii — Villaggio, 600 ab. 
In vicinanza, avanzi di castello. 

Itati lii<* — Villaggio, 1200 ab. Castello. 

Tours — Villaggio, 600 ab. 

Albert Ville — Città, 3600 ab. Avanzi di ba- 
stioni torri e bastile. Prima si chiamava Conflalm. 
TlieneMol — Villaggio, 360*ab. 

Asine — Città, 1400 ab. Rovine di vecchio ca- 
stello distrutto nel XIII secolo 
llarlen» — Villaggio, 900 ab. 

Faverffe» — Città, 3000 ab. 11 vecchio castello, 
ora manifattura di seta. Anticamente eranvi forni 
per rame e ferro, e si chiamava perciò Fabricariwm. 
Nelle vicinanze le rovine dell’abbazia di Tamier. 

Da Anneey a Ginevra vedi pag. 84. 


VIAGGIO XIII. 

, ~ DA TOttIVO A GINEVRA 

PEL GRAN SAN BERNARDO. 

I)a Torino ad Aosta vedi pag. 87. 

Da Aosta a Martigny le stazioni di posta non 


sono montate. 

S. Maurice (Svizzera) Mir. 2 1/4 

Vionnaz ............. 2 \Ji 

S. Gingolph 2 y2 

Evian (Savoia) 1 7 

Thonon 1 — 

Dou vaine 1 0 

Ginevra 1 .8 


Glffnod — Villaggio, 1600 ab. Avanzi di vetusto 
castello. 

Etiroublet» — Villaggio, 900 ab. Miniere di piom- 
bo, di rame e di ferro. 

Salnt-Remy — Villaggio, 900 ab. Rovine di 
vetusti edtflzi; miniere di ferro. Passato questo vil- 
laggio si entra in Isvizzera. 
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Gran S. Bernardo — Il giogo più alto delle 
Alpi Perniine. I Romani lo chiamavano Mons Iovis, 
per un tempio ivi eretto. Bernardo da Menthon vi 
rondò un ospizio nel X secolo, servito da monaci 
per soccorrere i viaggiatori. Dopo il 1848 vi si so- 
stituirono alcuni preti, i quali fanno le loro veci per 
conto del Governo. Quivi trovansi i così detti cani 
del S. Bernardo, che ammaestrati, portano soccorso 
ai viaggiatori i quali attraversando la montagna, sono 
sorpresi dal freddo o dalle valanghe. L'ospizio ele- 
vasi a 2300 metri sopra il mare. Nel verno il ter- 
mometro marca 22 o 24 gradi sotto zero; nella state 
gela ogni notte. Celebre è il passaggio di Bonaparte 
operato tra i ghiacci di questa montagna nel 1800. 

$alnt>Pierre — Villaggio, 1300 ab. Chiesa del- 
TXI secolo; Cascata formata dalla Dranse. 

Llddes — Villaggio, 1300 ab. 

Oslère — Villaggio, 2000 ab. Le rovine del ca- 
stello di Chatelard. 

Mactlgny — 1300 ab. Città presso il confluente 
della Dranse nel Rodano. La chiesa di S. Maria con 
iscrizioni romane. ■. : :V, 

Vernftjr — Casale. La cascata di Pissevaehe, alta 
64 metri, formala dal Sallanche. 

Mie ville - i r y 

lineine — j basali. .. .r» 


Kvlonaz — Villaggio, 1600 ab. 

S. Maurice — 1300 ab. Città sul Rodano di 
origine romana. La chiesa parrocchiale; il Convento 
de’ Cappuccini ; l 'Hotel de Ville ; un vecchio castello 
volto ad altro uso; l’abazia di S. Maurice, del VI se- 
colo, più volle ricostruita, che possiede una ricca bi- 
blioteca, vasi d’argento e d’oro dati da Carlomagno. 

Montile; — Villaggio, 1300 ab. Nelle vicinan- 
ze, blocchi eratici di 100 a 300 metri di larghezza. 

Colombcy — Villaggio, 930 ab. La chiesa e il 
convento de’ Benedettini. 

Muraz — Gasale. 

Vlonnaz — Villaggio, 930 ab. 

Vonwy *- 930 ab. Il bel canale Stockalper. Nelle 
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vicinanze: la Porle du Sex, stretto passo fra il Ro- 
dano e alcune rocce, con vecchio castello. 

Boveret — Casale in amena posizione. 

Saint Glngolph — 900 ab. Villaggio posto 
all’est del lago di Ginevra. La curiosa grotta Viviers, 
a cui non si perviene che in battello. 

Bret — Villaggio, già distrutto da uno scoscen- 
dimento, dai cui frantumi si formò un promontorio 
sul lago. 

Meillerie — Villaggio abitato da pescatori, ri- 
cordato da Giangiacomo Rousseau e da Byron. 

m„»rT_“°“ de “ Villaggctti in ridente 

«randerlve - ) P oslzlone - 

Evlan — Città di 2500 ab. Stabilimenti di bagni. 

Amphlon — Villaggio. Acque ferrugginose assai 
frequentate. 

Ptabller . — Villaggio, 1000 ab. Ruine di un ca- 
stello ; i più bei castani della Savoia. 

Thonon — Città in eminenza, 8000 ab. L ’Hótel 
de Ville; la Chiesa principale; il Collegio; avanzi di 
castello. Nei dintorni: Il villaggio di Ripaille ricor- 
dato da Voltaire, con castello fatto edificare da Ame- 
deo Vili, che vi finì i giorni dopo essere stato eletto 
papa. 

Scic* — 1 

Massonfty — [ Villaggi ameni. 

Donvainc — ) 

Cologny e Ginevra, vedi pag. 85. 

VIAGGIO XIV. 

DA TORINO A BRIAN£ON 

PER SUSA E MONG1NEVRO. 

Da Torino a Susa. Strada ferrata, vedi pag. 36. 

Da Susa a Briancon le stazioni di posta non sono 
montate. 

Chaamont — Villaggio alla destra della Dora, 
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2000 ab. Già era situato sull'opposta riva del fiume, 
dalle cui acque fu atterrato. 

Exlles — Villaggio, 1800 ab. Il forte, atterralo 
nel 1779, e riedificato nel 1823. 

©nix. — Villaggio, 1300 ab. La chiesa dell’Assunla, 
già tempio di Minerva, e l'antico Priorato detto Plebs 
Martirnm. Nelle vicinanze si vede il traforo del 
Monte Cenisio, che si incontra con quello di Modane 
(Savoia). Vedi pag. 38. 

Ccsana — 300 ab. Villaggio, già città, detta Sin- 
gomagns. 

Monginevro — Montagna nelle Alpi Cozie, sul 
confine della Francia e dell’Italia, alla 3300 metri 
sul livello del mare. L’Obelisco innalzato a Napoleone 
nel 1804 per la strada che vi tracciò. Essa è celebre 
nella storia per esservi passati Belloveso, Annibaie, 
Cesare, Giuliano e Carlomagno. Hanvi origine la Dora, 
la Duranza ed altri fiumi. 

Bvlancon — Città, 4000 ab. L’antico e forte ca- 
stello; il ponte suTla Duranza. 

VIAGGIO XV. 

DA TORINO A IIIUAM’ON 

PER P1NER0L0. 

Strada ferrata fino a Pinerolo. Da Pinerolo a Brian- 
con le stazioni non sono montate. 

Stangone (Staz.) — Villaggio. 

Nlchelllno (Staz.) — Villaggio con castello. Nei 
dintorni: Slupinigi, deliziosa villa dei re di Sarde- 
gna, eretta da Carlo Emanuele III sul disegno del 
Juvara, poi ingrandita dall’Alfieri. L’interno e deco- 
rato con molta ricchezza. Fu abitata anche da Na- 
poleone. 

Candlolo (Staz.) — Villaggio, 1300 ab. 

None (Staz.) — Borgo, 3300 ab. 
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Airasea (Staz.) — Borgo, 2000 ab. Antica par- 
rocchiale; castello. 

Piscina (Staz.) — Villaggio, 900 ab. 

Riva (Staz.) — Casale. 

Plnerolo (Staz) — 14,000 ab. Città vescovile 
alla sinistra del Chisone: Cattedrale del XII secolo; 
buoni dipinti; la chiesa di S. Maurizio; torre gotica; 
affreschi e buoni quadri ; la chiesa dell’ex-eonvento 
di S. Francesco; Teatro. Vi sono parecchie case an- 
tichissime tra cui quella ove si educano alcuni Val- 
desi. La sua fortezza fu distrutta, e nella quale venne 
chiuso rUomo dalla Maschera di ferro e Fouquet. 
Nei dintorni: L’antichissima chiesa di S. Maria. Le 
vallale sono tutte abitate dai Valdesi, setta che si 
avvicina al protestantismo.. 

Pcrosa — Villaggio, 1800 ab. Avanzi di vecchia 
rocca. 

Rinasca — Borgo presso il Chisone, 3000 ab. 

Fcnestcelle — Borgo di 1300 ab. sul Chisone; 
ha un insigne castello edificato # sul finire del se- 
colo XVI, composto di cinque fortezze l’una sopra 
l'altra, alle quali si sale per vin’ ampia scala lunga 

E iù d’un miglio, e tutta coperta da vòlta a prova di 
omba. Quei cinque forti hanno le loro comunica- 
zioni sotterranee scavale nel vivo sasso a forza di 
scalpello. L’eccellenza di questa fortificazione (dovuta 
alla grandezza del re Carlo Emanuele III ed all’in- 
gegno del conte Pinto ) è anche superiore, dicono gli 
intelligenti, a quella di Briancon, che le fa fronte 
sul territorio francese. 

Ccsana, vedi pag. 93. 

VIAGGIO XVI. 

DA TORINO A CUNEO ED A NIZZA 

PEL COLLE DI TENDA. 

Da Torino a Cuneo (Colla strada ferrala) Mir. 8 8 
Da Cuneo a Robillante ( Cavallo di rinforzo, 


Digitized by Google 



V1AGG. XVI DA TORINO A CUNEO, ECC. 96 

dal l novembre a tulio aprile, senza reci- 
procità. . . * 1 4 

Limone (Cavallo di rinforzo, come sopra) . 3 o 

Tenda ( Cavallo di rinforzo per tulio l’anno 

con recipr.) 1 «j 

Gianduia (Cavallo di rinforzo per tutto fanno 

da Giandola a Tenda) l u 

Sospetto (Cavallo di rinforzo per tutto fanno 

con recipr.) 2 2 

Scarena (Cavallo di rinforzo, come sopra) . 2 2 

Nizza (Cavallo di rinforzo per tutto fanno (Ut 
Nizza a Scarena ). 


llonealllyvi (SLlZ.) - ) V dj sn 
TnifTarcllo (Staz.) — 1 ' 1 1 a,!5, 50 ' 
Yillastcllone (Slaz.) — Villaggio, 1500 ab. Ca- 
stello rimodernato. Nelle vicinanze: Curignano, 
città di 8000 ab., già cinta di mura con torri. La 
chiesa di S. Giovanni Battista con disegno deir.4/- 
fieri; S. Maria delle Grazie, monumento a Bianca 
Paleoioga; statua equestre di Giacomo Provana, illu- 
stre guerriero e nativo di questo luogo. 

Carmagnola (Staz.) — Città, 12,000 ab. I ru- 
deri di un castello; le chiese di S. Agostino e di 
S. Pietro e Paolo, di stile gotico. Fu patria del Car- 
magnola, gran Capitano di ventura del secolo XV e 
decapitalo a Venezia per fellonia. 

llaccoiilgi (Staz.) — Città, 10,000 ab. La chiesa 
di S. Domenico; il Castello reale abbellito da Carlo 
Alberto; magnifico parco ed affreschi del Soletta, 
Bellosio ed altri. 

Cavallcvinagglore (Staz.) — Borgo, 5500 abi- 
tanti. 

Savigliano (Staz.) — Città, 1 4,000 ab. Le chiese 
di S. Pietro, l’Assunta e S. Andrea; palazzo Taffini, 
con affreschi del Caraccino; Arco trionfale moderno. 

Possano (Staz.) — 17,000 ab. Città vescovile, 
presso la Stura cinta di mura. Castello grandioso; 
la Cattedrale. Patria di Ambrogio, detto da Possano, 
architetto della facciata della Certosa di Pavia ed esi- 
mio pittore. 
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Maddalena (Staz.) — Casale. 

Centallo (Staz.) — Borgo, 5900 ab. Avanzi di 
torri e castella; la Parrocchiale. 

Cuneo (Staz.) — 20,000 ab. Città vescovile, già 
fortificata; la Cattedrale con buoni dipinti; la chiesa 
gotica di S. Francesco; le Confraternite di S. Seba- 
stiano e di S. Croce; i palazzi Vescovile e Civico, 
con biblioteca. — Le sue castagne sono le più rino- 
mate d’Italia. 

San Dalmazio — Borgo, 4000 ab. Resti di for- 
tezza; un quadro creduto dagli abitanti del Buona - 
roti nella chiesa della Misericordia; palazzo dell’Aba- 
zia, fondata dai re Longobardi. 

Robllante — t Due borghi di circa 3600 ab. 

Limone — i cadauno. 

Colle di Tenda — Colle delle Alpi Marittime : 
ha 1900 metri sopra il mare. La strada che l’attra- 
versa fu fatta costruire da Amedeo IV. 


, Tenda — Borgo, 2800 ab. Gli avanzi del castello. 
E patria di Beatrice Tenda, fatta decapitare da Fi- 
lippo M. Visconti suo secondo marito, per gelosia. 

Sospello — 4500 ab. Borgo in amena posizione, 
diviso dal torrente Bevera. 


lizza — (Vedi pag. 73). 


VIAGGIO XVII. 

DA TORINO AD ONEGL1A 

PER MONDOVÌ. 

Da Torino a Fossano colla strada ferrata. 

r\ fi « m « « - . . 


Da Fossano a Mondovì Mir. 3 2 

Ceva 2 — 


Da Ceva ad Oneglia, vedi a pag. 99. 

La Trinità — 3000 ab. Villaggio alla destra del 
Veglia. Vestigia di fortezza. 

Mondovì — 18,000 ab. Città vescovile, in colle; 
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dividesi in alla e bassa: Li superiore è cinta da mura. 
Torre antichissima, nella piazza della Belvedere ; la 
Cattedrale, ricca di marmi; il Palazzo vescovile; la 
chiesa di S. Pietro e Paolo con pitture del Moncalvo; 
quella dei Padri delle Missioni; la Madonna di Vico 
( Santuario ). 

VIAGGIO XVIII. 

DA TORINO AD AROMA 

PER' GAT1NARA 

Da Torino a Santhià sulla strada ferrala. (Vedi 
il Viaggio da Milano a Torino). 

Buronzo — 1000 ab. Villaggio presso il Cervo. 

f»attinara — U000 ab. Borgo notevole pe’ suoi 
vini. Vestigia di antichi castelli ; avanzi di acquedotto 
romano. 

Bomagnano — Borgo, 3000 ab. Resti di una 
rocca e di un ponte romano. 

lloi'gomancro — 7000 ab. Borgo assai antico, 
già denominato Borgomanicum ove trovavasi la corte 
di Barazola donata da Ottone I imperatore nel 962 
alla Basilica di S. Giulio. Fu eretto in marchesato 
dal re Carlo Emanuele III a favore del duca del Cia- 
blese. Vi si rimarca il palazzo di Gabriele d’Esle, 
innalzato sulle rovine del castello. 

Arona — Vedi pag. 98. 

VIAGGIO XIX. 

DA TORINO AD AROMA 

Colla strada ferrata. Fino a Novara, vedi il Viag- 
gio da Milano a Torino. 

Belllnzago (Staz.) — 3000 ab. Borgo antichis- 
simo. Avanzi di castello; torre e castello vetusti in 

7 
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Camgliano , sua frazione; Parrocchiale di Dulzago, 
una delle cento fatta edificare da S. Giulio. 

Olcggio (Staz.) — 7000 ab. Borgo manifatturiero 
presso il Ticino. Acque minerali; una vecchia torre, 
avanzo delle sue fortificazioni. 

Vnrallo Pombia (Staz.) — 2300 ab. Villaggio 
presso il Ticino in amena posizione. 

Borgo Ticino (Staz.) — 2000 ab. Borgo sopra 
un piccolo rialzo presso il fiume omonimo. 

Arona (Staz.) — 3300 ab. Città già feudo dei 
Borromei, stazione dei battelli a vapore e della 
strada ferrata per Torino e Genova. Chiesa parroc- 
chiale; rovine aell’antico castello ove nacque S. Carlo. 
Nelle vicinanze : Statua colossale del Santo in bronzo 
e in rame innalzata sovra una collina nel 1680. Si 
>uò penetrare nell’ interno, e la testa sola può con- 
enere quattro persone; dall’apertura degli occhi si 
ìanno magnifiche prospettive dei monti vicini, del 
Lago Maggiore e della Lombardia. 

VIAGGIO XX. 

. • * i 

DAl Tornito A NAI IZZO 

Colla strada ferrata. Fino a Savigliano (Vedi pag. 94). 

Lagnasco (Staz.) — Borgo, 2000 ab. Avanzi 
di castelli feudali. 

Saluzzo (Staz.) — 18,000 ab. Città vescovile in 
amena posizione di fronte al monte Viso. La catte- 
drale di architettura del secolo XV, risiaurata nel 
1744 buoni dipinti; la chiesa di S. Domenico, con mo- 
numento al Marchese Luigi li; il Castello, già di- 
mora dei Marchesi di Saluzzo; il Palazzo ai Città; 
Teatro. Vi nacquero Giambattista Bodoni, Silvio Pel- 
lico ed altri uomini illustri nelle scienze e lettere. 
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VIAGGIO XXI. 

DA TORLIO AD o ni: GLIA 

PER CHERASC0 

Da Torino a Brà ( Colla strada ferrala). Mir. 5 8 

T'V „ TI . ’ _ T*\ 1! • « . 


Da Brà a Dogliani 2 4 

Ceva ( Posta non montala ). 

Garczzo 2 2 

Ormea 1 2 

Pieve 2 2 

Cesi 1 3 

Oneglia 1 9 


Da Torino a Cavallermaggiore (Vedi pag. .94). 

Brà (Staz.) — 12,000 ab. Città in colle già mu- 
nita di rocca. La chiesa di S. Caterina. Nei dintorni: 
Il Santuario della Madonna dei Fiori: il villaggio di 
Pollenzo, già celebre città con avanzi di edilizi ro- 
mani ; un bel castello semigotico, ristaurato da Carlo 
Alberto, e tenute spettanti al patrimonio di S. M. 
Vedesi pure un ricco parco ed una mandra con gio- 
venche e tori, la più bella d’Italia. 

Alba — 9000 ab. Città vescovile sulla destra del 
Tanaro. Un antico marmo nel palazzo della Città; 
la vecchia Cattedrale; la chiesa aella Maddalena, col 
mausoleo della Beata Margherita di Savoia. 

Clicraseo — 11,000 ab. Città, già capitale dei 
Caturigi, ora piazzaforte. Il castello; le chiese di 
S. Pietro. S. Martino e S. Giorgio, e della Madonna 
del Popolo. 

DogUanl — Borgo, 4000 ab. 

Sbarazzano — Borgo, 2300 ab. Avanzi di ca- 
stello ; il Santuario della Vergine. 

Ceva — Città presso il Tanaro, 4500 ab. Torri 
dell’antica fortezza; Magione, già spettante ai Cava- 
lieri di Malta. 
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Bagnnsco — 1800 ab. Borgo con avanzi di un 
castello. 

Ornici* — Città, 5000 ab. Bel castello; in que- 
sto luogo la strada corre fra scoscese rupi, ma pit- 
toresche. 

Pieve — Borgo, 3400 ab. Avanzi delle sue for- 
tificazioni. 

Onerila — Vedi pag. 72. 

VIAGGIO XXII. 

DA TORINO A BIELLA 

Colla strada ferrala. Fino a Santhià, vedi il Viag- 
gio da Milano a Torino. 

Saluzzola (Staz.) — 2000 ab. Alla destra del- 
l’Elvo. 

Vergnasco (Staz.) — Villaggio. 

Snudi aliano (Stazi — Villaggio, 1000 ab. 

Candclo (Staz.) — Borgo con castello. 2400 ab. 

Biella — 9000 ab. Citta vescovile, parte in colle 
e parte in piano. La Cattedrale, del secolo XV; il 
Battistero, creduto opera romana; Ponte sul fiume 
Cervo; Teatro; avanzi di fori ilizii. Nei dintorni : 11 
Santuario della Madonna d’Oropa ai piedi del monte 
omonimo, con viali ombreggiati, cappelle lungo la 
via; chiesa assai ricca. La statua della Vergine e co- 
perta di gemme preziose. 

VIAGGIO XXIII. 

DA TORINO A VARATI,© 

Avviso. Chi preferisce la gita a piedi o con ca- 
valcature dalle Rive del Lago Maggiore sale il Mergoz- 
zolo e scende in riviera d’Orta, donde navigato a 
Pel la pei ripidi colli di Arola e Grassona raggiunge 
la Colma e scende a Valduggia in Val di Sesia a Rocca 
presso Varallo. 
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Ma volendo andarvi con vettura fa duopo partire 
da Arona e percorrere la strada che direttamente 
fu aperta a congiungere al Verbano la Valsesia. Cor- 
ronsi 50 chilometri di bella strada passando per 
Borgomanero, Romagnano e Borgo-Sesia. 

Due diligenze giornaliere partono eziandio da No- 
vara, ed il viaggio si fa in 6 ore circa. 

Varallo — Città, 3300 ab. Albergui: la Posla 
e l’ Italia. — Sta in legger piano attorniato da altis- 
simi monti divisa dal Maslellone. Possiede alcuni bei 
fabbricati, con scuola di disegno e di scultura in le- 
gno; una Società d’incoraggiamento. La sua chiesa 
maggiore, eretta nel XIII secolo, venne riedificata 
nel 1710, e possiede un’ancona, ai G. Ferrari, di- 
visa in 6 scompartimenti ; S. Francesco, con dipinti 
dello stesso. 

Ma quello che vi è di notevole si è il Santuario, 
il più bello per dipinti dell’Alta Italia. 

il B. Bernardino Caimo, reduce dalla Palestina in 
Varallo nel 1490, concepì il disegno di trasformare 
il contiguo monte di Varallo in un Calvario. Tosto 
col sussidio di ogni classe di Valsesiani s’innalza- 
rono sul granitoso colle 48 cappelle tutte varie di 
forma e grandezza, e tutte ricche di pitture e pla- 
stiche. Segregate mostransi le prime che s’incontrano, 
e pittorescamente accozzate fra alberi ombrosi, ameni 
prati e selciati viottoli, che, per tortuosa ma ben 
disegnata salita, mettono dall’una alle altre. Racchiuse 
sono le ultime in un gruppo di edifici bizzarri e 
insieme leggiadri per vaga pompa di porticati, ter- 
razzi, scalee e colonnette r ì quali accerchiano una 
piazzuola con fontana in mezzo, e formano corona 
alla maggior chiesa del Santuario intitolata all’As- 
sunta. Miransi poi rappresentati nella serie di esse 
tutti i fatti principali della vita di Gesù Cristo, in 
pitture e statue di grandezza naturale. G. Ferrari 
dipinse colla sua prima maniera (1504) la cappella 
della Pietà , e poi con più grandioso disegno e colo- 
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rito più vago e rafaetlesco imprese (1824) a fornire 
le statue e gli affreschi nelle cappelle della Crocifis- 
sione e dei Magi. G. Tabacchelli dal 1890 al 1006 
fece non men pregevoli opere di plastica nelle cap- 
pelle di Adamo ed Èva, del Sogno di Giuseppe, di 
Gesù tentato nel deserto, e di Gesù che va al Calva- 
rio. Altre statue sono del Bargnola, del Bussola, 
di Giovanni d’Enrico e di suo fratello Antonio. Vi 
lavorarono pure AI. Mor azione, i fratelli Montalli, 
D. Crespi ed altri. 

Gli affreschi di Gaudenzio sono i suoi capolavori. 
Egli nacque in Valduggia (1484), e fermò sua stanza 
in Varallo dal 1824 al 1839. 


Escursione ut Monte ito su. 

Avviso. Le strade più comode per giungere ai 
piedi del Monte Rosa sono : La valle Anzasca che co- 
mincia a Vogogna prima di arrivare a Domodossola 
sul Sempione. — Il colle di vai Rabbia che mette fine 
alla vai Sesia ove si giunge partendo da Varallo. — 
La vai Rosa che sbocca dalla strada del Sempione 
al di là di Brigue. I migliori punti per godere la 
prospettiva del Monte Rosa sono quelli del Picco 
Bianco nella vai Macugnaga, e del Picco Rosso nella 
vai della Lize. 

Il Monte Rosa, il più alto d’Europa dopo il 
monte Bianco, e il più curioso pei fenomeni che pre- 
senta: è così detto dal color roseo di cui si tinge sera 
e mattina ; appartiene alle Alpi Lepontine, e trovasi fra 
le provincie di Aosta, Pallanza e Novara (Piemonte) 
e il Vailese (Svizzera). Esso è alto 4700 metri, e rap- 
presenta piuttosto un gruppo di montagne che una 
sola. Queste si diramano e serpeggiano in molte di- 
rezioni. Nella quasi assoluta impossibilità di toccarne 
la cima a cagione dei banchi perpendicolari di neve 
e di ghiaccio, delle irte rupi e delle voragini incom- 
mensurabili, gli amanti dei grandi spettacoli della 
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natura trovano modo di soddisfare alla loro curio- 
sità vincendone i gioghi circostanti. Prendendo le 
mosse da una delle valli o del Sesia, o dell’Anza, o 
del Lize, si può descrivere intorno al Monrosa un 
cerchio il quale somministri una nozione perfetta 
della giacitura dei gioghi, delle valli, dei ghiacciai, 
di tutto l’orrore c la magnificenza a un tempo di 
questa grand’alpe. Il terrazzo deH’Ollen è forse il 
punto più opportuno per la contemplazione del Mon- 
rosa. 

Quelli che lo vogliono salire devono cercare le 
guide che trovansi nei paesetli che lo circondano. 
Il primo a toccarne umaltezza sorprendente fu il 
medico Giordani (1801), seguito poi da altri. 


VIAGGIO XXIV. 

DA CFAOVA A LUCCA 

LUNGO IL MEDITERRANEO. 


Da Genova a Recco (4 chilometri di favore cori 

reciprocità) Mir. 

Rapallo ( Cavallo di rinforzo per l’anno colla 

reciprocità) 

Chiavari ( Cavallo , come sopra). 

Bracco ( Cavallo , come sopra senza recipr. ) . 
Mattarana ( Cavallo } come sopra) . .. . . . 
Borghetto ( Cavallo di rinforzo da BorgheOo 

a Mattarana per l’anno) 

Spezia ( Cavallo di rinforzo per l’anno colla 

reciprocità) 

Sarzana ( Cavallo , come sopra) 

L’Avenza — Ducato di Modena — ( Cavallo di 

rinforzo) . . 

Mazza Poste 

Pietrasanla (Toscana) . 

Montramito i' 

Lucca ( Cavallo , come sopra) 


1 ' 7 

1 2 
1 2 

2 2 

1 _ 

1 2 

2 3 

1 9 

1 2 
1 — • 
1 — 
1 — 

2 — 
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S. Martino d'Albaro — 3500 ab. Villaggio 
in bella posizione. Amene ville; P Imperiale-, il Pa- 
radiso ; Giustiniani, Cambiaso , eee. 

HervI — 4600 ab. Borgo notevole pel suo clima 
temperato. Belle ville: Serra, Fravega, lieve Ilo; com- 
mercio d’olii, cotoni, telerie. 

Rapallo — 11000 ab. Città in un golfo omo- 
nimo con porto. Il Santuario della Madonna di Monte 
Negro, con dipinto della scuola bisantina. 

Chiavar! — Città ben costrutta, li 000 ab. La 
chiesa della Madonna dell’Orto innalzata nel secolo 
XVI con maestosa facciata di marmo; quella di S. Fran- 
cesco, con un quadro di Velasquez; S. Giovanni; i 
Cappuccini, con iaudevoli pitture. 

Lavagna — 2600 ab. villaggio notevole per le 
sue ardesie. 

8estri di Levante — 8000 ab. Città situata 
in piccolo seno di mare, sede di consolati. Chiesa 
della Natività con pregevoli dipinti. Nei dintorni: 
Ville amene. 

Spezia — 11000 ab.. Città posta in un golfo omo- 
nimo, il più sicuro della Penisola, e protetta da for- 
tini. V’ha un vasto Lazzaretto che serve per le qua- 
rantene alle navi sospette che devono scaricare a 
Genova; Sede di consolati. — Chiesa collegiale del 
secolo XVI, gran quadro del Gasone ; quella di S. Fran- 
cesco, con lavori di Luca della Robbia; bagni ; din- 
torni ameni. Nelle vicinanze: Porto Venere, 
2500 ab. Città su promontorio (alla cui estremità 
è Pisola Palmaria coperta di ulivi e vigneti) con buone 
cave di marmo nero. Rovine di un tempio di Venere; 
antichi fortilizii; Prepositurale. — Aerici, 5000 ab. 
Città sulla spiaggia con buono e sicuro porto, e can- 
tieri per navigli. Caverne con stalattiti; castello. Si 
sta costruendo un gran porto per la marina del Re- 
gno di Piemonte. 

Sarzana — 9500 ab. Città vescovile ed antichis- 
sima alla sinistra della Macra. La Cattedrale, del se- 
colo XIII rifabbricata nel XV, ricca di marmi e di- 
pinti; la chiesa di S. Francesco con monumenti del 
XIV secolo; l’antica fortezza. 
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i; Avenza — Borgo, 2000 ab. Antico castello. 

Capvara — Città con belle chiese, 6000 ab. La 
Madonna delle Grazie; il Palazzo Ducale; Teatro. 
Le sue cave di marmo conosciute Un dai Romani ; 
l’Accademia di scultura. Nelle vicinanze: Una fa- 
mosa grotta con stalattiti. Gran commercio in tutto 
il mondo de’ suoi marmi. 

Massa — 6000 ab. Città in vicinanza del mare, 
ben costrutta. La piazza di Mercurio con statua omo- 
nima; il Palazzo Ducale; la Cattedrale; la chiesa di 
S. Francesco; cave di marmo e gran commercio del 
medesimo. 

Pletrasanta — Città, 6000 ab. La chiesa di 
S. Martino del XIII secolo con pulpito scolpito nel XVI; 
cave di marmi pregiati di Serravezza; gran coltiva- 
zione di ulivi. 

liucea — Vedi il Viaggio da Firenze a Lucca. 

VIAGGIO XXV. 

Di ALESSiiDRU, A CASALE 
E VERCELLI. 

Còlla Strada Ferrata . 

Val Madonna (Staz.) — Galleria lunga oltre 
2000 metri. 

Valenza (Staz.) — 9000 ab. Albergo della Croce- 
di Malta. Città antichissima, e che esisteva fin dal 
tempo dei Romani. Le sue fortificazioni vennero di- 
strutte nel 1803 dai Francesi. Veggonsi ancora le 
rovine del suo castello. La Parrocchiale dedicata a 
S. Maria è degna di essere veduta. Le altre chiese 
contengono in generale buone pitture. Fra i suoi 
palazzi si distingue quello dei Pelizzari. 

diavole (Staz.) — Borgo S. Martino (Staz.). 

Casale (Staz.) — Alberghi: I Tre Re , la Rosa 
Rossa , 22000 ab. Città forte, assai notevole, posta 
sulla destra del Po, sul quale si veggono due ponti 
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di cui uno di ferro, possiede un bel castello. Casale, 
capitale del Monferrato, venne costruita sull’antica 
seaula. La cattedrale, rifabbricata testé, conserva una 
parte della sua vecchia architettura longobarda. Si 
nota la cappella di S. Evasio ricca di marmi; nella 
sacristia un bel quadro di Gaudenzio Ferrari e sta- 
tue di marmo di gran pregio del Della Porla; una 
bella Maddalena del Bernieri di Torino ; S. Dome- 
nico, del secolo XV, magnifica per le sue sculture 
antiche. Vi si vedono nell’interno buoni dipinti: il mo- 
numento allo storico S. Giorgio e ai Principi paleo- 
logi; S. Stefano, con buoni dipinti; il Gesù; grandiosi 
palazzi: guello di S. Giorgio, Magnocavalli, Gozzani, 
Della Valle, di Città. La torre dell’orologio^, il Tea- 
tro; la statua di Carlo Alberto sopra la piazza prin- 
cipale. — Nel Po si fa buona pesca di storioni. 

Balzola (Staz.) — Pcrtengjo (Staz.) — Att- 
illano (Staz.) — Vercelli - (Vedi il Viaggio da 
Milano a Torino). 

VIAGGIO XXVI. 

DA ALESSANDRI.* A SAVONA 

Fino ad Acqui strada ferrata. 

Cantalnpo (Staz.) — Villaggio. 

Borgorato (Staz.) — Borgo. 

(■amalcro (Staz.) — Villaggio. 

$ezze (Staz.) — Villaggio. 

Cassine (Staz.) — Borgo. 

Strevft (Staz.) — Borgo. Antico castello; sorgente 
d’acqua salsa. 

Acqui — (Staz.) Albergo del Moro. — Città ve- 
scovile con 8500 ab., già celebre al tempo dei Ro- 
mani per le sue sorgenti d’acque calde minerali, 
quali in città e quali al di fuori. Fra le prime è ri- 
marchevole la Bollente. Presso la città, sulla opposta 
sponda del fiume, esistono i bagni che vi furono 
stabiliti nel secolo XVI , ai quali si fecero parecchi 
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ristauri. In vicinanza d’Acqui trovaronsi vestigi» di 
romani edifizii. La Cattedrale è del XII secolo. La 
facciata e la porla maggiore sono di un bellissimo stile 
il di cui effetto è reso maggiore da una gradinata di 
pietra. L’interno è diviso in cinque navate. La chiesa 
ai S. Francesco è di stile gotico. 

Acqui conta belle piazze e diversi considerevoli 
edifizii, fra cui ranlichissimo Palazzo di Città, il Pa- 
lazzo Vescovile, il Seminario con una biblioteca, il 
Castello, il Teatro, il Monastero già dei Benedettini, 
il Cantero avanzo di sepolcro romano, ed il San- 
tuario della Madonna Alta. 

Spigato — Borgo presso la Bormida , 3200 ab. 
Avanzi di fortilizii; antica Abazia del X secolo sul 
colle S. Quintino. 

Dego — Borgo presso la Bormida, 2400 ab. Ro- 
vine di antico castello. Punto strategico; Vittoria di 
Napoleone nel 1796. 

Cairo — 4000 ab. Borgo a piè di una rupe , 
belli palazzi della famiglia Durazzo. 

Corcare — Villaggio, 1500 ab. Vestigie di an- 
tica rocca sur un’eminenza. 

Altare — 1700 ab. Villaggio celebre per le an- 
tichissime sue fabbriche di vetri. 

Savona — (Vedi pag. 71). 


VIAGGIO XXVII 

DA ALESSANDRIA A PIACENZA 

( colla Strada ferrala) 


Spinetta (Slaz.). j villani 

S. Giuliano (Staz.). 1 vniagsl * 

Tortona — Albergo dèlia Croce Bianca — 
11,000 ab. Città vescovile delle più antiche della Li- 
guria, arsa da Barbarossa, indi costituitasi a Repub- 
blica ; passò in seguito ai Visconti, agli Sforzeschi, 
finalmente alla Casa di Savoia. Il suo castello venne 
distrutto nel 1796. La Cattedrale del XVI secolo. 


Digitized by Google 



108 VIAGGIO XXVII. DA ALESSANDRIA A PIACENZA 
con buoni dipinti e sarcofago romano ; la chiesa di 
S. Francesco ricca di marmi; il magnifico ponte 
sulla Serivia; il palazzo Vescovile; il Mercato pei 
bestiami ; il Teatro. 

Ponte Capone (Slaz.) — Villaggio, 2300 ab. 

Vogherà — 13000 ab. Alberghi: l’ Italia , la 
Posta . Città alla sinistra della Staffora. 11 vecchio 
castello; la Chiesa Collegiata, una delle più antiche 
d’Italia, ricostruita nel XVII secolo; pregevoli pit- 
ture, statue e marmi, e ricca Biblioteca; il Palazzo 
di Città; i palazzi Porta, Gailini, Del Verme, Ve- 
scovile, ecc.; il loggiato del Mercato dei grani. 

Costeggio (Slaz.) — 3500 ab. Borgo antico, di- 
strutto da Annibaie, riedificato dai Romani; fu contea 
degli Sforza. Avanzi di torri e di baluardi ; sorgente 
sulforosa. Nelle vicinanze evvi il villaggio di Monte- 
bello, celebre nella Storia militare, per una vitto- 
ria riportata dal generale Lannes sugli Austriaci nel 9 
giugno del 1800, e per un’altra fiera battaglia combat- 
tuta contro gli Austriaci dai Piemontesi e Francesi nel 
20 maggio 1859, in cui si distinsero soprattutto i 
cavalleggeri piemontesi, i quali andarono sei volte 
alla carica, e respinsero i nemici, che si volsero a 
precipitosa fuga. 

S, Giulietta (Slaz.). — Villaggio. 

tifoni (Slaz.). — Borgo, 4500 ab. La Parrocchiale, 
del 1000; la chiesa di S. Maria; sorgente d’acqua 
ferruginosa; buoni vini. 

Stfadella (Slaz.) — 0000 ab. Borgo, già munito 
di castello. Fu signoria dei vescovi di Pavia e contea 
dei duchi di Milano; il palazzo Cazzaniga; Teatro. 

Castel S. Giovanni (Staz) — 3000 ab. Borgo 
con castello e Collegiata , con dipinti e statue pre- 
gevoli. 

Saemato (Slaz) — Villaggio di 250 ab. 

Rottofreno (Slaz) — 300 ab. Villaggio, già 
feudo dei Del Maino. 

$. Vleolò (Staz.) — Villaggio di 400 ab. 

Piacenza ( Vedi il Viaggio da Milano a Parma 
e Bologna ). 


Digitized by Google 



109 


VIAGGIO XXV1I1. 

DA ALESSANDRIA A NOVARA 
fi AROMA 

Toircbcprctd. (Staz.) — Villagio, 800 ab. 
Avanzi del castello dei conti di Sarlirana. 

Sartlrana (Staz.) — Borgo, 3000 ab. Vecchio 
castello con torre, ora del Marchese di Breme già di 
Cicco Simonetta, secretario di alcuni duchi di Mi- 
lano della casa Sforzesca. In vicinanza : Breme 
colla sua antica Abbazia , ove veggonsi oggetti di 
rimarco. 

Olevano. (Staz.) Villaggio 1,000 ab. Castello con 
alta torre, eretta, dicesi, dal Barbarossa. 

Morta*» (Staz.) — 6,000 ab. Città capitale della 
Lomellina, cosi denominata dal Borgo di Lomello. 
Il palazzo di Città ; la chiesa di S. Lorenzo, del se- 
colo XV, con bei dipinti di G. Ferrari , G. Procac- 
cini, D. Crespi; S. Croce, dipinti del Crespi e del 
Lanini. Mortara è punto strategico importantissimo. 
Qui nel 1849 ebbe luogo un fiero scontro tra Au- 
striaci ed Italiani. 

Borgo Laveizaro (Staz.) — 2,300 ab. Terra 
presso T Agogna. Bella chiesa. 

Scapolate (Staz) — . Borgo, 2,300 ab. antico 
castello. 

Novara (Slaz.) — Vedi il Viaggio da Milano a 
Torino). 

Da Belllnzago ad Aron» vedi il Viaggio XIX. 
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eie di Rainoldi, ambidue corso Villorio Emanuele. 

liroufjlta»»»». — Vetture di un sol cavallo 
per una corsa 85 cent. Per ogni ora fr. 1; 30. Di not- 
te, aumento 43 cent. 

O ttiaibu*. — 11 prezzo di ogni corsa è di cent. 25. 
e 50 con bagaglio. 

Storiti. — Venne fondata od almeno ingrandita da 
faelloveso, capo dei Galli-Insubri (600 a, C.). Conqui- 
stata da Claudio Marcello nel 222, fu ridotta a pro- 
vincia. Nel III e IV secolo dopo Cristo divenne sede 
di alcuni imperatori. Ma nel 452 Attila la mise a 
sacco e a fuoco; scorsi 24 anni, cadde in potere degli 
Bruii, guidati da Odoacre. Passò sotto il dominio 
dei Goli (493), di cui un capo per nome Uraja, di 
nuovo la spoglia ed abbatte. Laonde discesi in 
Italia i Longobardi nel 568, preferiscono a questa 
città Pavia per residenza dei loro re. Ma soggiogali 
alla lor volta da Carlo Magno (774), l’Italia, e con 
essa Milano, va soggetta a Francia; se non cheAnsperto 
da Biassono, approfittando del debole governo dei 
successori di Carlo Magno, resse la Città a suo vo- 
lere. In seguito gli arcivescovi arrogatisi tale una 
preponderanza nei politici affari di Lombardia, per 
l’elezione e l’incoronazione dei re d’Italia, clic li ve- 
diamo farla da assoluti padroni: finché nate le dis- 
senzioni fra nobili e plebei, viensi a guerre civili col 
sopravvento, ora degli uni ora degli altri. Già nel 1100 
troviamo i Milanesi governati a repubblica coi loro 
consoli, ed aspirare al dominio delle vicine città, e 
di lì ad un anno distruggere Lodi, e nel 1127 
Como. Ma calalo nella Penisola Federico lo Svcvo, 
dello il Barbarossa, questi atterrò Milano (1162), e 
ne disperse gli abitanti, e la città non fu tolta alle 
vessazioni di quel suo implacabile nemico, se non 
per l’eroismo della Lega Lombarda che lo sbara- 
gliò a Legnano, e per la pace di Costanza che assi- 
curò la libertà ai Milanesi , i quali, due anni dopo 
(1185), creansi una magistratura col nome di Pode- 
stà. Questa dignità fu occupata da alcuni della fa- 
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miglia Della Torre, di principi! democratici, di 
cui Martino scacciò dalla città i nobili (I2t»7); se 
non che un anno dopo venne tra questi e il po- 
polo conchiusa la pace. Nel 1262 Ollone Visconti 
e nominato arcivescovo di Milano, e da esso ha 
principio il lustro di questa famiglia', che divenne 
potente e rivaleggiò coi Torriani. Ottone battè i Della 
Torre a Desio nel 1277, ed entrò trionfalmente in 
Milano.- A costui succederono col titolo di signore, 
Matteo, Galeazzo, Azzone, Luchino, Giovanni, Mat- 
teo II, Barnabò Galeazzo II e Gian Galeazzo, che 
assunse il titolo di duca (1393), Gian Maria Galeazzo 
e Filippo Maria, ultimo dei Visconti, morto nel 1447. 
Di questi principi pochi furono i buoni, alcuni tristi, 
i più pessimi. Da qui per lo spazio di 18 mesi fuvvi 
Repubblica, ma Francesco Sforza col tradire i repub- 
blicani, che aveangli affidato il comando delle truppe, 
si fa acclamare duca e signore di Milano (Uso). A 
lui succede Galeazzo Maria (UG6), poi Gian Galeazzo 
e Lodovico il Moro ; indi Massimiliano Sforza , ed 
infine Francesco II, che mori senza prole nel 1333. 
Nel 1340 Carlo V investe del Milanese suo figlio Fi- 
lippo II, il quale vi spedisce un governatore; carica, 
che fu conservata dagli Spagnuoli fino al 1700, incili 
avvenne la morte di Carlo li. che non lasciò prole. 
Fu per essa clic ebbe luogo la guerra, detta di suc- 
cessione , prolungatasi per 46 anni fra Spagnuoli , 
Francesi, Piemontesi ed Austriaci, finché questi ul- 
timi s’impadronirono del Milanese, e Maria Teresa 
ne prende possesso nel 1746. Scorso mezzo secolo, 
gli Austriaci dovettero cedere questa bella parte d'I- 
talia ai Francesi condotti da Napoleone, i quali vi 
dimorarono, ad eccezione di breve intervallo, fino 
al 1814. Il 28 aprile del medesimo anno le armale 
austriache tiocuparono lo Stato di Milano, e crea- 
rono il Regno Lombardo- Veneto. Così stettero le 
cose fino ai 18 marzo del 1848, quando i Milanesi, 
stanchi del giogo austriaco, fecero quella grande ri- 
voluzione, che durò cinque giorni, per cui gli austriaci 
battuti, abbandonarono la città e la Lombardia, e 
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si rimirarono al Mincio. Vi rientrarono quattro me- 
si dopo, ma coll’odio universale della popolazione: 
e quantunque nel 49, gl’italiani perdessero la bat- 
taglia di Novara, pure ebbero fede nello loro santa 
causa; enei 1859, dopo la famosa battaglia di Ma- 
genta vedemmo il re Vittorio Emanuele 11, e il suo 
alleato Napoleone III, entrare trionfalmente in Mi- 
lano nell' 8 giugno/ ove furono ricevuti colle più 
splendide feste. 

Tosto che Milano venne unito al Piemonte, vi 
ebbero luogo per parte del governo, parecchie ot- 
time istituzioni fra cui la Banca di Sconto; un col- 
legio Militare, ecc. Vi si pose eziandio la corte di 
Cassazione. Ebbe pure luogo un decreto reale per 
la formazione di una Piazza del Duomo già da due 
secoli contrastata. Essa sarà una delle più grandiose 
e magnifiche della nostra Penisola. 

'Wopofjvafln e Statisticn. — Giace Mila- 
no in bella c fertile pianura fra il Ticino c l’Adda, 
dalle cui acque si formano i canali della Mariesana, 
di Pavia e Naviglio Granfa, i quali tengono in co- 
municazione la capitale dell’Insubria coi laghi Mag- 
giore e di Como, e per mezzo del Po coll’Adrialieo 
per cui ebbe ragione chi disse Milano un porlo di ma- 
re. Questi navigli scavati in diverse epoche, mostrano 
a quale altezza sia giunta l’idraulica, sopratutlo per 
quello di Pavia. Essi servono pure all’irrigazione c 
a dar molo ad opificii. Oltre a queste acque irri- 
gano la campagna milanese, i due Lainbri, le due 
Olone, la Muzza, il Naviglio di Bereguardo, ei cavi 
Lorini, Taverna, Borromeo, Belgiojoso ed altri. 

La circonferenza della città, cinta da mura e ba- 
stioni, è di circa 12,000 metri. Anticamente era 
rinchiusa entro limiti più ristretti ; verso porta 
Orientale dalla contrada del Durino; verso porta > 
Nuova da quella dei Bigli; verso porta Comasina , 
da S. Giovanni alle quattro facce; verso porla Ver- 
cellina dal monastero Maggiore ; verso porta Tici- 
nese dal Carrobio ; verso porta Romana , da S. Vit- 
torello. Scavato poi un fosso nel 1158 di difesa con- 
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Irò Barbarossa lungo la linea del Naviglio, la città 
fu estesa tino là. Finalmente nel secolo XVI, Fer- 
rante Gonzaga governatore della città la cinse di 
bastioni i quali anche oggidì determinano il peri- 
metro della città. Il naviglio interno la divide dai 
sobborghi, e vi entrano le barche, mediante due 
tomboni , delti di S. Marco e di Viarenna. La sua 
lunghezza dall’Arco della Pace a Porla Romana è di 
3,403 metri, e le case passano le 3,200. Popolosi ne 
sono i sobborghi, detti Corpi Santi, fra i quali quello 
di S. Gottardo e degli Ortolani, pel loro commer- 
cio possono considerarsi come due piccole città. Le 
strade sono belle e pulite, ma parecchie tortuose. I 
canali sotterranei chela solcano in tutti i lati, oltre 
alla pulitezza delle strade, ne procurano la salubri- 
tà perchè trasportano facilmente le immondezze. Il 
corso di Porta Orientale è il più bel punto di Milano 
ove £i trovano sontuose botteghe, eleganti caffè e 
maestosi palazzi. A mezzo circa della via si osserva 
la Galleria De-Cristoforis, la sola della città: elegante 
ne è il disegno; non vi è il commercio tanto florido 
quanto si sarebbe atteso da una via coperta. La po- 
polazione milanese, dopo l’anno 1S14 fu sempre 
ascendente , ed ora ammonta a 178 mila abitanti. 
Quella dei Forestieri qui stabiliti 22,000: La guar- 
nigione ed altre milizie circa 20,000, alla quale po- 
polazione aggiungendo quelli de’suoi sobborghi detti 
Corpi Santi 44,000, si ha una popolazione di 264,000 
abitanti. . 

Porte. — Undici sono le Porte, le cui principali: 
r Orientale, su disegno del Vantini (1828) con statue 
e bassirilievi; la Concordia e la Giustizia, di P. Mar- 
chesi ; T Eternità e Fedeltà , di Monti da Ravenna ; 
Venere e Vulcano, di Gandolfi ; Minerva e Mercurio, 
di Cacciatori : i bassorilievi di Busca, Somaini, San- 
giorgio, ccc. — la Romana, del 1398, disegno di M. 
Bassi, è un arco trionfale eretto per l'entrata di Mar- 
gherita d’Austria, promessa sposa a Filippo III di Spa- 
gna — la Ticinese, ad arco trionfale isolalo, sostenuto 
da colonne ioniche finita nel 1813, disegno del Ca- 
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gnola — la Comasina, del 182G, disegno del Mora- 
glia: le statue colossali rappresentano i fiumi prin- 
cipali di Lombardia, (Po, Ticino, Adda, Olona), del 
Perabò — la Nuova 1810, architettala dal Zanoja: 
al di fuori trovasi il grande Embarcadère delle strade 
ferrate lombarde. 

. L’ Arco della Pace, detto anche del Sempione. — 
E uno dei più bei monumenti dei tempi moderni, 
e costò 4,000,000 di lire austr. Terminata la strada 
del Sempione, il governo italico volle eternarne la 
memoria. Il disegno è del Cagnaia (1806), ma non 
fu terminalo che nel 1838. Esso è costrutto di marmo 
bianco. Si compone di un arco grandissimo fian- 
cheggiato da due archi laterali di minori dimensioni, 
il lutto sormontalo da un attico. È adorno di belle 
colonne d’ordine corintio, scanalate e di un sol pez- 
zo. — Parte verso la città. Al disopra detrarrò havvi 
un carro con sei cavalli, entro il quale sta ritta una 
statua rappresentante la Pace; i cavalli e la statua 
furono modellali da Sangiorgio. Ai quattro angoli si 
veggono quattro Fame che ne annunziano l’arrivo; esse 
furono modellate dal bolognese G. Putti. Tutte le 
figure, il carro cd i cavalli di bronzo vennero fusi nella 
fonderia de’ fratelli Manf redini. La statua colossale a 
sinistra dell’iscrizione dedicatoria è opera di Benedetto 
Cacciatori e rappresenta il fiume Po, e quella a destra 
figurante il Ticino, è pure dello stesso scultore. La 
battaglia di Hulm forma il soggetto del basso rilievo 
che si scorge a sinistra sotto la gran cornice, e fu 
scolpito da Claudio Monti di Roma. Al disotto di que- 
sto basso rilievo se ne vede un altro di grande di- 
mensione, e nel quale Benedetto Cacciatori trattò un 
soggetto allusivo all’ingresso di Francesco I in Milano 
nel 1825. La capitolazione di Dresda, di C. Pacetli, è il 
soggetto dell’ultimo basso rilievo, che forma questo 
lato medesimo. Il primo basso rilievo a destra della 
gran cornice ratligura il passaggio del Reno, e fu ese- 
guilo da Pompeo Marchesi , del quale sono i due bassi 
rilievi posti sotto, e che rappresentano : la fondazione 
del Regno Lombardo-Veneto, e l’occupazione di Lio- 
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ne; i quattro piedestalli delle colonne sono adorni 
ciascuno di una statua allegorica in mezzo rilievo, 
e sono: Ercole, di Monti di Ravenna; Marte, di C. Pa- 
celli ; Minerva, del medesimo; Apollo, modellato da 
Pizzi, e scolpito da Buzzi. Sotto al maggior arco di 
mezzo si rimarca a destra un basso rilievo di grande 
dimensione, il quale rappresenta rAbboceamenlo dei 
tre sovrani alleati, opera di Gaelano Monti di Ra- 
venna. Quello a sinistra ed in faccia at primo, An- 
tonio Acquisti lo incominciò, e Somaini vi diede l’ul- 
tima mano. Sul fianco orientale delFedificio Pompeo 
Marchesi rappresentò la Vittoria di Lipsia, e sul 
fianco opposto, Somaini, la battaglia d’Arcis-sur-Aube. 
— Parte verso la campagna. Le statue colossali rap- 
presentanti l’Adige ed il Tagliamento sono di Pom- 
peo Marchesi. Il basso rilievo che raffigura l’isti- 
tuzionè dell’ordine della Corona Ferrea ed il con- 
gresso di Vienna, sono di G. B. Perabò ; l’Occupa- 
zione di Parigi è di A. Acquisti , e l’ Ingresso dei so- 
vrani alleati in Parigi, di Gregorio Busca. La Pace 
di Parigi e l’Ingresso in Milano del generale Neip- 
perg nel 1814; bassi rilievi al disotto, di Gaetano 
Monti di Ravenna. I quattro piedestalli delle colonne 
figurano la Vigilanza, di Pizzi, la Storia, la Poesia 
e la Lombardia, di A. Acquisii. La parte ornamen- 
tale dell’arco è bel lavoro del Moglia. Oltre ai bassi 
rilievi indicati, è anche adorno di alcuni busti alle- 
gorici, di varie vittorie e di alcuni bassi rilievi, ai 
quali cooperarono G. B. Comolli ed Antonio Pasquali. 
L’arco della pace è praticabili nell’ interno, e comode 
scale conducono alla sommità, dalla quale si hanno 
stupendi panorami. 

viaxxe. La più spaziosa è quella del Castello unita 
all’altra detta et Armi, che per vero non ne forma 
che una: quivi Y Antolini disegnò il grandioso foro 
chiamato Foro Bonaparte. Quasi nel mezzo vedesi 
il castello inalzalo da Francesco Sforza; le sue for- 
tificazioni vennero distrutte dai Francesi nel 1802 , 
ed era de’ più formidabili d’Italia. Oggidì gli Austriaci 
l’ hanno qua e là ristaurato, e vi fecero alcune case- 
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matte, terrapieni e ferritoie. Nell’interno veggonsi 
gli appartamenti degli antichi duchi Sforzeschi, e vi 
primeggia ancora la rocchella ; che serve qualche volta 
per prigione; — del Duomo , irregolare -.se ne attende 
da molti anni una più grandiosa e degna del tempio 
che l’adorna; — Fontana , quadrilatera, abbellita nel 
centro da una fontana , con due sirene di marmo del 
Franchi; — della Scala, or ora formata, ove si inal- 
zerà un grandioso monumento a Leonardo da Vinci, 
che visse quasi vcnt’anni in Milano, vi aperse un’Ac- 
cademia, e l’arricchì di belle opere: a lui si debbe 
l’introduzione in città del Naviglio della Mariesana, 
e la sua unione col Naviglio Grande, non che il per- 
fezionamento (e non 1 J invenzione come malamente* 
ripetono le guide, e il volgo crede) delle conche; — 
dei Mercanti, nel centro della città: in mezzo vedesi 
il palazzo della Ragione, inalzalo nel secolo XIII da 
Olurado da Tresseno podestà: quivi radunavansi i 
cittadini quando Milano reggevasi da sè ; poi servi 
ad Ufficii .amministrativi e giudiziali ; ora è Archivio 
notarile. E fiancheggiata dall’antico collegio de’ giu- 
reconsulti , (ora la Borsa), eretto con disegno del Se- 
regni per ordine di Pio IV de’ Medici. Nel mezzo sta 
la torre dell’orologio, inalzata, dicesi, da Napo della 
Torre (1272): la statua in marmo figura S. Ambro- 
gio, mediocre lavoro di L.Scorzini: dall’altra parte 
primeggia la Loggia, detta degli Osii , di epoche di- 
verse; la parte più antica è del 1316, adorna degli 
stemmi viscontei, sforzeschi, della città e porte di 
Milano. Dal suo pulpito (detto dal volgo parlerà) si 
leggevano le sentenze di morte, gli atti pubblici; qui 
i consoli ed i podestà parlavano al popolo; ora è 
la Camera di Commercio; attigue stavano le Scuole 
Palatine, nelle quali insegnarono, secondo la tradi- 
zione, Virgilio, Plinio Secondo, S. Agostino, F. Filelfo, 
G. Merula, ecc. 11 fabbricato venne ricostrutto nel se- 
colo XVII, ad imitazione di quello del Seregni'- sulla 
facciala veggonsi erme di illustri personaggi che in- 
segnarono in queste scuole c le statue di Ausonio e 
S. Agostino e 1’ epigramma del primo in lode di 
Milano. 
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di Corte, già dimora degli antichi duchi, 
ricostruito in parie nel 1772 dal Pier mar ini; la fac- 
ciata verso contrada Larga è del T'azzini. Esso è 
grandioso, e gli appartamenti sono addobbati con 
lusso, adorni di bei damaschi, di stucchi, e di pit- 
ture di G. Alberelli , Knoller, Traballasi, J/ayez , 
Palagi, ma sopratulto di A. Appiani. È notevole il 
gran salone delle Cariatidi, colle medesime del Ca- 
iani, le statue del Franchi e gli stucchi di G. Al- 
berlolli. A questo palazzo sta unita una chiesa dedi- 
cata a S. Gottardo, ristaurata pochi anni sono: con- 
serva ancora il suo poscoro e il campanile di archi- 
tettura del secolo XIV, il più bello della città, dove 
fu posto uno de’ primi orologi a campana, e fatto 
inalzare da Azzone Visconti, signore (li Milano. In 
questo tempio venne pugnalato nel 1412 Giovanni 
Maria Visconti lascivo e di animo crudele; — La Villa 
Reale , con disegno di Leopoldo Pollack (1790), già 
proprietà di Luign Belgiojosp, e comperato poi da 
Napoleone. Esso è adorno di bassi rilievi all’esterno, 
ed ha due facciate; la più bella è verso il giardino in- 
glese; l’architettura ne è elegante, e si direbbe una 
villa di ricco proprietario svizzero. Nell’interno am- 
mirasi una grande medaglia di A. Appiani e affreschi 
di It. Luino, trasportati qui su tavola, dal casale 
della Pelucca presso Monza; — di Governo, di mo- 
derna costruzione, con affreschi di A. Appiani , vasto 
giardino ed una corte quadrangolare a portici e a 
cariatidi; il disegno è del Diolli, e nel 1817 Giral- 
doni ne rinnovò la facciata ; — della Contabilità, uno 
de’ più vasti e ben architettali non solo di Milano, 
ma d’Italia. I suoi ampii cortili sono adorni di dop- 
pio porticato dorico e jonico, con colonne di granito; 
fu architettalo da Fabio Mangone per ordine di 
S. Carlo, e si chiamava Collegio Elvetico, perchè vi 
venivano educati i chierici svizzeri, pel motivo che 
jn quanto allo spirituale sia ai tempi di S. Carlo che 
al presente il Cantone Ticino e alcune parrocchie dei 
Grigioni appartengono alla diocesi milanese. La fac- 
ciata alquanto barocca è di F. Richini. Sotto il Regno 
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Italico vi avea residenza il Corpo Legislativo, il Mini- 
stero della Guerra e il Senato, ora è Contabilità generale 
dello Stato con oltre 300 impiegali; — Marino, cosi 
chiamato da Tomaso Marini cavalier genovese, che 
venuto in Milano nel secolo XVI col suo concittadino 
Grimaldi, prese in appalto le pubbliche gabelle, e 
fatto tesori, e intitolato Duca di Terranova, chiamò 
Galeazzo Alessi, perugino, ad inalzargli un pa- 
lazzo, che è il più bello di Milano; nell’interno veg- 
gonsi alcuni buoni affreschi. E occupato dagli L'IYicii 
della Dogana e della Cassa Centrale; gli appartamenti 
sono talvolta abitati da principi; — aelf Arcive- 
scovado, riedificalo dall’arcivescovo Guido Antonio 
Arcimboldo nel 1494; S. Carlo Borromeo lo compì 
per opera del Pellegrini, che architettò il magnifico 
cortile con portici dorici sotto, e jonici sopra, e 
due belle porte, runa verso il Duomo, l’altra verso 
la contrada delle Ore. Quella verso piazza Fontana, 
quantunque disegnata dal Pellegrini, venne però 
compiuta dal Picrmarini. Pochi quadri vi riman- 
gono, ma buoni, della famosa galleria del cardinale 
Monti; che furono in parte venduti e in parte tra- 
sportati nella Pinacoteca di Brera; — del Comando 
Militare, di stile barocco, architettalo dal Buggeri, 
che vi avea finto alla base una montagna su cui po- 
sasse lo Sliliobate: ora i rocchi ne furono scarpel- 
lati ; ha doppio ingresso, ed è tutto acconcio per. due 
padroni. Ptermarini disegnò la facciata verso i giar- 
dini; — del Monte Lombardo - Veneto : qui era la casa 
Marliani, del secolo XV, capo d’opera d’architettura; 
uno de’ più begli editizii della città, come si può ve- 
dere nella Storia di Milano di P. Verri: i Vandali 
del secolo scorso vi foggiarono un’architettura di 
verun gusto: ora vi è il Monte dello Stalo; — dei 
Tribunali, già appartenente alla famiglia Clerici, che 
diede il nome alla contrada ove si trova; quantun- 
que barocco tuttavia è grandioso: vi si vede una 
magnifica sala con stucchi dorati e affreschi del Tie- 
polo; — di Giustizia, eretto nel secolo XVII per 
opera del Seregni; r architettura nc è elegante. 
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Superiormente alla porta vedesi ancora un terrazzo 
donde pubblieavansi i bandi e le sentenze; il cortile 
a doppio porticato è elegante; — del Broletto , era 
di Filippo Maria Visconti, che lo donò al Carmagnola. 
Divenne in seguito proprietà del fisco, e fu aa Fi- 
lippo III di Spagna dato alla città di Milano. In altri 
tempi vi si collocò i Banco di S. Ambrogio. Ora è 
residenza della Municipalità e di diversi ufficii pro- 
vinciali. Vi si tiene pure un mercato giornaliero dei 
grani. Esso conserva ancora di antico i portici, qual- 
che finestrone ed alcune sale con buoni dipinti. — 
Vengono in seguilo i palazzi del Genio, della Posta 
delle Lettere, della Zecca e varii altri , che nulla pre- 
sentano di rimarchevole, eccettuando però quello 
della Casa di Correzione, disegno del Croce, inalzato 
alla fine del secolo scorso, ma non compiuto. 

paiatxi privati. — Medici (oonlr. de’ Bossi), di- 
segno del Michelozzi (I486); la porta esterna di 
marmo è ricchissima d’ornamenti, coi ritratti di 
F. Sforza e di Bianca Maria; — Castiglione, archi- 
tettura Bramantesca; — Venini, della stessa scuola, 
uno de’ più graziosi di Milano; — Soncino- Stampa, 
con una torre a sei piani, sulla cui sommità sono le 
colonne col plus ultra, stemma di Carlo V a cui onore 
fu eretta e disposta per illuminazioni.— Visconti (al tor- 
chio dell’Olio), della fine del cinquecento, coi ritratti 
sulla facciata della famiglia ducale ; da non confondersi 
con quello del duca Visconti nella contr. della Cervia; 
— Archinto, moderna architettura del Besia, con ricca 
collezione di libri, incisioni, marmi, quadri, pietre dure 
e arazzi, il più aisegnati da Giulio Romano; — Bel- 
giojoso, elegante disegno di Piermarini; — Besana, 
già dell’architetto Leone Leoni aretino; le cariatidi 
scolpite da Vairone tengono molto della scuola di 
Micnelange o; — Caslelbarco, già dei Medici odei Si- 
monetta; l’architettura si dice dell’A/mt, con bella 
collezione di antichità e di quadri, fra cui due di Raf- 
faello, altri di Gaudenzio Ferrari, Leonardo da 
Vinci, Coreggio, Andrea del Sarto;? — Lilla, archi- 
tettura arcibarocca di F. Richini, grandioso però nel- 
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l’interno, con cortile a colonne doriche binale (Me- 
stiteli maestosi; vi si ammira una ricca biblioteca, 
e copia di quadri, fra cui del Correggio; — Busca , 
■ria Serbelloni , del secolo scorso, con disegno del 
Cantoni : gli appartamenti hanno affreschi di Ponesti, 
Sabate Ili. Traballasi; - de' Negozianti, del XVI se- 
colo- le sale sono ben distribuite, e nella maggiore 
vede’si un bell’affresco del Sogni; — Taverna (con- 
trada de’ Bigi i), architettura bramantesca, dipinti della 
scuola di Luino; - altro , della stessa famiglia (con- 
irada del Monte), coi disegni di F. Alberlolli; — An- 
noili, disegno del Iìichini (1631), con magmtica fac- 
ciata: dello stesso genere è il palazzo Dar ini e de 
Luoghi Pii Elemosinieri, già Archinlo, con pitture di 
Lanzani, Tiepolo ed altri ; poscia sono da osservarsi 1 
palazzi : Fagnani; — Erba, disegno del Pellegrini, con 
la facciala adorna dei busti dei Cesari; Cicogna, 
che gli sta diconlro, distinto pel suo severo bugnato 
di pietra sino al tetto; — Dugnani , con buone pit- 
ture; - Greppi, elegantissimo disegno di Pier ma- 
rini, con ricco salone corintio, ornato da G. Al ber - 
talli, Knoller, Franchi; e con sale affrescate da Ca- 
iani, Traballesi, Appiani; — del medesimo archi- 
tetto è il palazzo Pallavicini (Borgo Nuovo): vi la- 
vorò l’ Appiani; — Samogloff , con uno scalone del 
Vanvitelli, unico lavoro di questo esumo architetto 
che possieda Milano; — Andreani- Sor mani, già de 
card Monti, con due facciate, la piu bella verso il 
giardino; dipinti dei Canaletto, di Gaudenzio ter- 
rari ■ — Beccaria, ove nacque l’autore dei Delitti e 
delle Pene ; — Traversi, già casa Anguissola, e prima 
del cancelliere Morone: architettura del Soave c dei 
Canonica; - Poldi-Pezzoli, testé ristaurato, con pre- 
ziosa galleria di quadri e oggetti antichi; - dAdda 
eretto anni sono sull’area della chiesa e monastero 
dell’ Annunziata ; — Melzi , con ricca biblioteca di 
edizioni rare, da non confondersi con quello del 
duca Melzi, nel quale veggonsi bei dipinti, fra cui 
uno di Cesare da Sesto, rappresentante b. Rocco, in 
varii scompartimenti. — Nel palazzo Planca, pusso 
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lo Grazie, a pian terreno, vedonsi i ritraili degli 
Sforzeschi, espressi con tale verità che si credereb- 
bero di Leonardo. — Il palazzo Trivulzi poi, olire 
al possedere il monumento di Àzzone Visconti, già a 
S. Gottardo, e quadri del Mante, gnu, del Boltraffio, di 
Marco d’Oqgionno, contiene una delle migliori bi- 
blioteche di Milano, con manoscritti, fra cui di Leo- 
nardo. — Nell’antico palazzo Borromeo, ove conser- 
vasi la camera abitata da S. Carlo, è in una sala a pian 
terreno, un magnifico affresco dell’antica scuola lom- 
barda, sconosciuto in Milano ma ricordato e fattone il 
disegno nella storia delia Pittura Italiana del Rosini; 

— In Borgo nuovo vi è un altra casa Melzi dise- 
gno di Bramante, con un chiaroscuro del medesimo 
artista. — Casa Perego, nella stessa contrada, pos- 
siede pure un’ unica incisione del suddetto artista. 

— Melerio architettura del Cantoni . — Nel palazzo 
Scotti vedesi il ritratto del cancelliere Morone, di 
Leonardo? e un Battesimo di Cristo, di Cesare da 
Sesto. — Anche casa Brocca possiede un dipinto 
creduto di Raffaele; il palazzo Uooldi ha una ricca e 
scelta armeria, con pitture e sculture moderne. — Una 
ricca collezione di stampe può osservarsi presso il 
sig. Angiolini; una bella collezione di monete patrie 
in casa Verri ; raccolta di autografi presso i signori 
Riva}, Morbio e Muoni ; edizioni preziose, in casa 
del marchese Rocca- Sapar iti, del conte Sola, del 
marchese Gerolamo d’Adda; edizioni milanesi del se- 
colo XV presso il conte Giulio Porro. 

Mitituti di Beneficenza. — Ospedale Maggiore, inal- 
zato nel i486, su disegno di Antonio FUarete; uno 
de' più bei monumenti di Milano. Le aggiunte sono 
di F. Richini e Castelli. Grandioso è il cortile a 
grandi porticati, di cui la parte destra si attribuisce 
al Bramante , ma non è. Nella chiesuola evvi al- 
Pallare maggiore una bella pala del Guercino, e due 
quadri del secolo XV della scuola lombarda che 
rappresentano le cerimonie dell’ innalzamento del- 
l’ospedale. Nelle sale si ammirano i ritratti dei be- 
nefattori fra cui del Tiziano , dei Procaccini, Tra- 


MILANO 133 

ballesi, Hagez , ecc., che nel loro assieme rappresen- 
tano la storia della pittura lombarda dai primi tempi 
a noi. — I Fate-bene-fratelli , ristaurato trent’anni 
sono: ha un succursale a porta Vercellina, con gran- 
dioso disegno. — Le Fate- bene-sor e Ile , elegante di- 
segno d eWAluisetti, con bei bassi rilievi e statue, — 
L’Ospedale Militare, già convento di S. Ambrogio: 
magnifico edificio del Bramante, con due maestosi 
cortili e doppio portico dorico e ionico; — degli Or- 
fanelli, nell’ex convento dei Benedettini di S. Pietro 
in Gessate; — delle Orfanelle , ristaurato da poco 
tempo. — L’Ospizio Trivulzi , fondato nel secolo 
passato dal principe Tolomeo Trivulzi, quantunque 
ne esistesse un altro, ma in più piccole proporzioni. 
— Luoghi Pii Elemosinieri , centralizzazione di 30 
luoghi pii. Mantiene una casa d’incurabili d’ambo i 
sessi in Abbiategrasso, a 12 miglia dalla città. — 
Patì'onalo pei Liberali dal carcere, fondato da po- 
chi anni: pia e nobile istituzione, che mediante le 
provvide cure del suo fondatore e direttore il sacer- 
dote Spagliardi, ridona alla società pareccchi infelici, 
che in addietro finivano i lor giorni nelle galere di 
Mantova o di Padova. — Monte di Pietà, aperto da 
Lodovico il Moro e restaurato dal Piermarini. — Ol- 
tre a questi si noverano in Milano moltissimi altri 
istituti, come: i Bambini lattanti ; gli Asili d’infan- 
zia; il Soccorso pei medici ; Filarmonici ; Tipografi, 
Maestri e Maestre; per le Pericolanti c Pericolate, ecc. 

M»tiluti di Educazione civile e lettet'at'im. PA- 

LAZZO ni Brera, già convento dei Gesuiti, disegno di 
F. Bichini; la facciata e la porta, del Piermarini. 
Una vasta corte quadrangolare è circondata da due 
ordini di portici, sostenuti da doppie colonne. Fra 
quelle del portico inferiore si vedono le statue di 
Cagnola, Castiglioni, P. Verri, Cavalieri, Piola e Grossi; 
in faccia alla porla d’ingresso presentasi un grande 
scalone a doppie andate, colle statue di Beccaria e 
di Parini. Quivi sono centralizzati quasi tutti i rami 
della pubblica istruzione. Nomineremo: l’ Istituto di 
Scienze, Lettere ed Arti fondato nel 1802, al quale 
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venne incorporata la testé soppressa Accademia di 
Belle Arti. — La Biblioteca, cominciata sotto Maria 
Teresa, e arricchita di poi; contiene 200 mila volumi, ed 
edizioni preziose del 1400, anche in pergamena ; una 
bella raccolta di manoscritti di vario genere, fra cui 
un Dante, e i celebri Corali della Certosa di Pavia, 
adorni di eleganti miniature. — Il Gabinetto Numi- 
smatico, coadiuvato da ricca Biblioteca, cominciato 
al tempo del Regno Italico, aumentato dappoi; a 
metà dello scalone si vede le Nozze di Cana, di Ca- 
listo da Lodi, già nel convento di S. Ambrogio. — 
L’Osservatorio Astronomico, già diretto dai Gesuiti; 
— la Specola ; — il Giardino Botanico ; — La Pi- 
nacoteca formata sotto il Regno Italico, con quadri 
di varie chiese e conventi soppressi, con doni pri- 
vati, o compere Governative. Poche cose possiede 
in scultura, se si eccettuino alcuni bassi rilievi; la 
statua di Gastone di Foix ; il monumento a Lancino 
Curzio, del più grande scultore del Rinascimento 
lombardo, ( Bambaju ); la statua equestre di Bernabò 
Visconti; un monumento al vescovo Bagarolti, e la 
statua colossale in bronzo di Napoleone copia di 
quella del Canova, che trovasi a Londra: oggetti che 
sono raccolti nel così detto Magazzino di Brera , 
lasciandosi colà deperire per opera del tempo e de- 
gli uomini! Per ciò che spetta ai quadri non mai si 
pensò a un razionale ordinamento, nè mai formossi 
una buona Guida per la descrizione de’ medesimi: 
diamo qui l’elenco a comodo del viaggiatore. 

FRESCHI 

incastrati nelle pareti del vestibolo. 

i. B. Lumi. Tre Giovinette che stanno giuocando a 
guancialin d'oro. — a. idem. Un giovine sopra un bianco 
cavallo, che spinge a tutta carriera. — 5. Scuola Leonar- 
desca. S. Martino in atto di tagliare una parte del proprio 
mantello per darla ad un povero. — 4. B. Lui ni. Un Putlino 
seduto fra alcuni pampini, da cui pendono grappoli d'u- 
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va. — ». idem. S. Sebastiano. — c. Scuola Leonardesca. La 
Vergine col Bimbo, ed una Monaca. — 7 . B. Luini. La B. 
V. e S. Giuseppe, che s’avviano al tempio per le nozze. — 
8. Suardi Bartolomeo (dello il Bramantino). La Vergine 
col Bimbo, e due Angioli. — 9. B. Luini. Due Giullari, che 
solevano accompagnare gli sposi. — Idem, senza numero. 
Una madonna col Bambino e S. Giovanni. — idem. Scuola 
Luinesca. Un'altra Madonna consimile. — io. B. Luini. V n 
Sagrifizio al Dio Pane. — n. idem. La Metamorfosi di 
Dafne — 12. idem. Una Mandonna. — 13 idem. La Ver- 
gine e il Bimbo. — n. idem. Un Santo Vescovo. — ib. 
idem. Il Sogno di S. Giuseppe. — io. Luini Aurelio 11 
Martirio di S. Vincenzino, con diverse figure. — 17 . Foppa 
Vincenzo. S. Sebastiano con tre altre figure. — 1 8 . B. Luini. 
Gli Ebrei, che si dispongono alla partenza dell’ Egitto, — 
19 . idem. La Dedicazione di M. V. al Tempio. — 20. idem. 
Un Angiolo. — 21. Scuola Luinesca. Santa Maria (c un 
chiar-oscuro). — 22. B. Lanini. S. Maria Maddalena. — 

23. Scuola Luinesca. La Maddalena (c un chiar oscuro). — 

24. Scuola Leonardesca. S. Rocco. — 23. Scuola Aulica 
Milanese. Un Ecce Homo. — 20. B. Luini. L’infanzia della 
B. Vergine. — 27. Scuola Luinesca. S. Lazzaro (è un 
chiar-oscuro). — 28. B. Lanini. S. Marta. — 29. Scuola 
Luinesca. S. Marcella. — idem (è un chiar-oscuro). — 
so. B Luini. La nascila di Adone con molle figure e mac- 
chiette. — si. idem. Un Angiolo (è «7 compagno delnum. 20). 
32. idem. L’incontro di S. Anna, con S. Gioachino, con molte 
figure. — 33. idem. La Piai i vita di M. Vergine, con molle 
figure. — 34 . idem. S. Caterina portala al sepolcro da 
tre Angeli. — 33 . idem. Un Angioletto. — 56 . idem (col 
nome e la data 1321). La Vergine col Bimbo. S. Antonio 
abate, e S. Barbara, e un Angioletto. — 37. idem. Un Pa- 
dre Eterno. — ss. idem. Un Angioletto. — 39. idem. La 
Presenlazione di Maria al Tempio. — 40 . idem. Il profeta 
Abacucco svegliato dall'Angelo. — 4 1 . idem. S. Anna quando 
riceve dal celeste Messaggero l'avviso dell’ impensata sua 
Concezione. — 42. idem. S. Antonio di Padova. — 43 . Fer- 
rari Gaudenzio. Quadro in tre compartimenti rappresen- 
tante la vita di S. Gioachino. — 44 . Uggione Marco (detto 
Marco d’Ogionno). Adamo ed Èva nel Paradiso terrestre. — 
4 8 . Ferrari Gaudenzio. Un Angioletto. — 40. idem. La 
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Presentazione al Tempio, con molte figure. — 47 . Idem. 
Un Angioletto. — 48 . idem. L’incontro della Vergine con 
S. Maria Elisabetta. — 49. idem. La dedicazione di Maria 
al Tempio, con molte figure. — ito. idem. L’adorazione de’ 
Magi. — si. B. Lumi. Due Angioletti. — 82. Ferrari 
Gaudenzio. La B. Vergine. — 85 . idem. L’Assunzione della 
Vergine cogli Apostoli. — 84 . idem. L’Angelo Annuncia- 
tore. — 88 . Uggione Marco. Dieci Apostoli, che stanno 
calorosamente discorrendo fra loro. — 88 . li. Luini. La 
Trasfigurazione, con diversi Angioli. — 87 . idem. Sant'O'r- 
sola. — sa. Uggione Marco. Un vecchio, che potrebb’ es- 
sere S. Cristoforo. — sa. B. Luini. S. Giuseppe scello sposo 
di Maria, con mollissime figure. — eo. Uggione Marco. 
Le Nozze di Cana. — ei. B. Luini. Il Redentore. — 02. 
idem. Una giovine Donna. — 85 . Uggione Marco. Il Tran- 
sito della Vergine. — 84 . B. Lanini. Tre Angioletti, che 
suonano diversi stormenti. — es. B. Luini. Una donna. — 
88 . idem. Un Angelo. — 69 .<ScMo/a Leonardesca. Una le- 
sta d’uomo. — 70. idem. Testa come sopra. 


ELENCO DEI QUADRI 
Sala Ni. f. 

1. Procaccino Giulio Cesare. S. Carlo in adorazione d i 
Cristo morto con un Angelo. — 2.* Jordaens Giacomo. 
Il sagrifizio d’Àbramo. — s.B. Campi. Una Pietà, con S. Ca- 
terina e tre Religiosi. — s. Copia del Mazzuola Francesco 
(detto il Parmigianino). La B. V. col Bimbo, S. Margarita. 
$. Girolamo, S. Petronio ed un Angelo. — 88 . Foschi Sitj. 
La Vergine col Bambino. — 6 .* Fecellio Tiziano (col 
nome). S. Girolamo nel Deserto. — 7 . Salmeggia Enea 
(col nome e la data I602). La Deposizione di Croce, con 
S. Giovanni, le Marie e moli’ altre figure. — 454. Scuola, 
di G. Bellini. Soggetto sacro rappresentante una regina 
inginocchiata davanti ad un vescovo in piedi, vicino ad 
un altare sul quale vedesi uu dipinto che figura la Beata 
Vergine col Bimbo, cd ai fianchi dell'allare diversi angeli. 

I quadri coi segno * sono i più belli. 
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— 8. Boccaccio Camillo (col nome e la data 1352). S. Gi- 
rolamo, S. Giovanni, e due altri Sanli e la Vergine col 
Bimbo in gloria. — 9. Urbino Carlo. Il Battesimo di Cri- 
sto, con due Angeli. — io* Fan- di k Antonio. La Vergine 
e il Bimbo e S. Antonio di Padova — fi. Bordone Paris. 
La Vergine cogli Apostoli. — 12. Cantorini Simonc (dello 
Sirnonc da Pesaro). La Trasrfgarazioirc , con Elia, Mosó e 
gli Apostoli Pietro, GiovaiinieGiaco.no. — 13. Biccio Do- 
menico (detto il Brusasorci ). S. Paolo primo eremita, c 
S. Antonio abate, col Bcdentore in alto, e Gloria d’Angeli. 

— 14 ò'aoery Orlando. Un Paesaggio con mollissime mac- 
chiette. — 18. Bordone Paris (col nome). Il Redentore, 
la B. Vergine c S. Domenico, con una legione d’Angeli. • — 
16. Barbieri Gio. Fraticcsco (detto il GuercinoV S. Chiara 
e S. Caterina. — 17. Bubcns Pietro Paolo. L’Istituzione 
dell’Eucaristia, con molle figure. — 18.’ Zampieri Dome- 
nico (dello il Domenichino). La Vergine col Bimbo, S. Gio. 
Evangelista e S. Petronio, e una quantità di Angioletti. 

— 19. Albani Francesco. Gesù infante, colla Madonna, e 
S. Giuseppe, ed i SS. Tomaso d’ Acquino e Francesco di 
Sales, ed in alto lo Spirito Santo, il Padre Eterno ed una 
Gloria d’Angeli. — 20. Barbieri Gio. Francesco (detto il 
Guercino). La B. Vergine, S. Giuseppe, e S. Teresa. — • 
21* Caracci Agostino. L’Adultera, con molte ligure. — 
22.* Caracci Lodovico. La Cananea ai piedi del Redentore, 
con diversi Apostoli. — 2.1. Fannucchi Andrea! (delto An- 
drea del Sarto). La Maddalena. — 24. Guercino. L’eterno 
Padre. — 28. Scuola Bolognese. Un ritratto rappresen- 
tante una Pittrice. — 26.* Bordone Paris. Il Battesimo di 
Cristo, con varie lìgurine alla macchia. — 2".* Caracci 
Annibaie. La Samaritana al Pozzo con diverse ligure — 
2». Lomi Orazio (detto Gentileschi). S. Cecilia, coi SS. 
Valcriano e Tiburzio di lei marito e cognato, ed un Angelo. 

— 29. Copia del famoso S. Giorgio di Coreggia. La Ma- 
donna con varii Santi. — 592. D. Crespi. Ritratto. — 
sm. Lo mazzo. Ritratto di pittore. — r»98. D. Crespi. Ri- 
tratto. — 30. Michelangelo da Caravaggio. S. Sebastia- 
no. — si. Cambiaso Luca. L’Adorazione dei pastori. — 
32. * Procaccino Giulio Cesure. La Maddalena , con un 
Angelo. — ss. Trotti Gio. Battista (delto il Malosso). 
La Deposizione di Cristo nel sepolcro. — 3 4. Tiarini 
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Alessandro. La Decollazione di S. Giovanni Battista. — 
sa.* Procaccino Giulio Cesare. S. Cecilia con due Angio- 
letti. — so.* Crespi Daniele. Il Nazareno condotto al Cal- 
vario. — 57. Procaccino Giulio Cesare. S. Girolamo. — 
38. Fontana Prospero. L’ Annunziazione. — so. Carocci. 
Lodovico. S. Antonio abate che predica agli anacoreti. — 
4 0 . Conlarino Giovanni. S. Girolamo nel deserto. — 45. 
Crespi Daniele. Il Martirio di S. Stefano. — 47.* Tinlo- 
rello. Dna pietà. — (Senza numero). G. B. Moroni. Una 
Madonna con due Santi. 


Sala N. f . 


44. Bonifazio. L’Adorazione de 1 Magi. — 45.* Benvenuto 
da Garofolo. Una pietà con molle figure. — 40. Binaldo 
Mantovani. La Vergine col Bambino, 8. Girolamo e S. Ago- 
stino. — 48. G. B. Moroni. V Assunta cogli Apostoli. — 
40. Paolo Veronese. I due Dottori di Santa Chiesa, S. Gre- 
gorio e S. Gerolamo. — 80. idem. L'Adorazione de’ Magi. 

— 8t. idem. 8. Ambrogio e S. Agostino. — 85.* Da Ponte 
Giacomo (detto il Bussano). S. Rocco che visita gli Appestati, 
coll’apparizione della Vergine. — 84. Paolo Veronese. Il 
Battesimo e le tentazioni del Salvatore. — 88.* Bonvicino Al- 
essandro (detto il Moretto). La Vergine in gloria col Birnbo- 
cd abbasso S. Girolamo, S. Francesco, e S. Antonio eremita. 

— 87. Bonifazio Veneziano. La Cena cogli Apostoli. — 
88.* Vile Timoteo da Urbino. L’ Annunziata, S. Gio. Batt. 
e S. Sebastiano. — 89. Bomanino Girolamo. La Vergine 
col Bimbo , S. Francesco, due altri Santi, e un Divolo. — 
eo.* Palma Jacopo (il Seniore). L’Adorazione de’ Magi, 
con Sanl’Elena. — ei. Paolo Veronese. Le Nozze di Cana 
con un'immensità di figure. — oz.Savoldo Girolamo (detto 
il Cavaliere Bresciano). La Madonna in Gloria col Bam- 
bino , e due Angioli, ed i SS. Pietro, Paolo, Girolamo e 
Domenico. — cs. Carpaccio Vittore. S. Stefano. — «4. 
G. B. Moroni. Un ritratto. — • cs. Moretto. S. Chiara e 
S. Caterina. — ee. idem. S. Girolamo ed un Apostolo. — «7. 
G. B. Moroni. Un ritratto. — 68. Morello. S. Francesco. 

— 89. Bonifazio. L’Adultera con molte figure. — 70. Tin- 
torello. La SantaCroce con varii Santi. — 7i* Paolo Ve- 
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ronese. S. Cornelio Papa, S. Antonio abaie, S. Cipriano, un 
raggio ed un Chierico. — 438. L.Caracci. L'adorazione de 1 
Magi. 


Sala N. 3. 

t 2 .Scuola Lombarda. Un Apostolo. — 75 .Stefano da Fer- 
rara. La Vergine col Bambino, S. Pietro, S. Nicolò, S. Barto- 
lomeo, S. Agostino, e Ire Angioletti. — 74. Scuola Lom- 
barda. Altro Apostolo. — 7 8. Gentile da Fabriano. La 
Vergine colla Sacrosanta Triade. — 76. Scuola Lom- 
barda. La Vergine col Bambino. — 77. Niccolò Fulignate 
(dala 14 «a). La Vergine col Bimbo, e Coro d 1 Angeli. — 
7 e.* Crivelli Carlo (data 1482 ). Questo quadro è diviso 
in tre compartimenti contenuli fra quattro colonne a spi- 
rale, che sono di rilievo, come pure sono i corrispondenti 
* zoccoli e capitelli, non che gli archi gittati sulle medesime, 
il tutto in oro Nel compartimento di mezzo vedesi la Ver- 
gine col Bambino. In quello a destra della Vergine sono 
figurati i Santi Pietro e Domenico. Nell'altro dell'opposta 
parte stanno S. Pietro martire eS.Geminiano. — 79 .idem. 
S- Girolamo e S. Agostino. — no.* Genga Girolamo. L’E- 
terno Padre con Gloria d' Angeli, la Vergine , il Bimbo , i 
quattro Dottori di Santa Chiesa e varii Santi. — 436. In- 
certo. Cristo con varii Santi. — si. Scuola Veneziana. 
Quadro diviso in compartimenti. Nei secondi è rappresen- 
tato S. Girolamo ed un santo Pontefice. Nei primi, S. Pie- 
tro, ed un santo Vescovo. — 82 . Scuola Leonardesca. 
S. Lodovico e S. Bernardino, in due compartimenti. — 
ss. Marchesi Francesco (da Colignola) La Vergine col 
Bimbo , S. Francesco, un santo Vescovo ed un Divoto. — 
84. Scuola Leonardesca. S. Chiara e S. Bonaventura, in 
due compartimenti. — 83. Scuola Veneziana. Diviso in 
quattro compartimenti. Nel piano superiore, in mezze fi- 
gure, S. Stefano ed un santo Vescovo. Nell’inferiore. S. Gio. 
Battista, e S. Francesco, figure intiere. — se. Montagna 
Bartolomeo ( data < 499 ). La Madonna e il Bambino, coi 
SS. Andrea, Monica, Sigismondo ed Orsola, e tre Angeli 
che suonano istrumenti. — 87. Crivelli Carlo. S. Antonio, 
S. Girolamo e S. Andrea. — 88. Giottino. Alcuni fatti di 
9. Girolamo. — 8». Crivelli Carlo. S. Giacomo, S. Bernar- 
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dino, e S. Pellegrino. — oo .* Bellini Gentile. La Predica- 
zione di S. Marco in Alessandria d'Egitto, con una molti- 
tudine di figure che ascolta. — ei. Sig no retti Luca (delto 
Luca da Cortona). La flagellazione con molte figure. — 
92 . Stefano Fiorentino (data del M 3 »). L'Adorazione de» 
Magi con Santo , una Santa e diverse altre figure. — 
as. Signorelli Luca (detto Luca da Cortona). La Vergine 
col Bimbo e corona di Cherubini. — 94 . Niccolò Pi- 
sano. La Vergine col Bimbo, S. Elena, S. Giacomo di 
Galizia. — • 132 . Scuola Feneta. La Madonna col Bam- 
bino. OS. Marchesi Bernardino (dello il Colignola). 
La Vergine e il Bimbo, S. Gio. Battista e S. Francesco. — 
«e*. Cima da Conegliano. S. Pietro Martire, S. Niccolò, 
S. Agostino. — 97 .* Sanzio Giovanni padre diRafaello.. 
L’ Annunziata. — 08. Bonghi Luca da ! iavenna i La Ver- 
gineeoi Bimbo, S. Paolo, S. Antonio di Padova. — 99 .Scuola 
Leonardesca. S. Girolamo e S. Alessandro. — too. Nic- 
colò Fulignale. S. Francesco d’ Assisi. — ioi. Francia 
Giacomo. La Madonna col Bambino, S. Giovannino, e due 
Angioletti, eiSS. Sebastiano, Girolamo, Stefano ed Antonio 
abate. — 102. Gentile da Fabriano. S. Francesco d’ As- 
sisi. — 103. Palmegiani Marco (detto il Palmizzano, colla 
data 1492). Una Natività — 104. Gentile da Fabriano. 
S. Girolamo. — ìos* Mantegna Andrea. Questo qua- 
dro è diviso in dodici compartimenti , separati da co- 
lonnelle sporgenti. In quello di mezzo vedesi un Evan- 
gelista che sembra S. Marco, gli altri contengono di- 
versi Santi e Sante. — 437. 438 . Incerto. Due figure. 
— loo. Gentile da Fabriano. S. Maria Maddalena. — 

1 07. Frate Carnevale, La Vergine col Bimbo. — ìos. Gen- 
tile da Fabriano. S. Domenico. — 109. Francia Giacomo 
(col nome e la data 1344). La Vergine c il Bimbo, due 
Santi guerrieri, S. Giustina, S. Caterina ed altre figure. — 
no. Niccolò Fulignale. S. Bernardino, ili. Mantegna 

Andrea (data del Meo). S. Bernardino e vari Angioli 

112.* Caliari Paolo (detto il Veronese). Cristo al Convitto 
in casa del Fariseo, con un popolo di figure. — li 5. Cu- 
ria»» Giovanni. La Madonna col Bimbo e S Giuseppe, 
S. Filippo Benisio, S. Grata, S. Adelaide, S. Agostino, S. A- 
pollonia e S. Caterina. — 114. Scuola Fiorentina. Quadro 
diviso in 14 compartimenti conformati a guisa di picciole 
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ancone e divisi in due piani. Nell' ancona di mezzo del 
pianosuperiore è figurata una Pietà con IreSanli da ciascun 
lato della medesima. Nel piano sottoposto, vedesi nell'an- 
cona di mezzo la Vergine col Bimbo ed un abate regolare 
inginocchiato a' suoi piedi. A ciascuno dei lati veggonsi 
parimenti tre Santi. Quelli del piano superiore sono: 
S. Pietro, S. Gregorio, S. Monica, S. Paolo, S. Ambrogio, 
mezze figure. Quelli dell’inferiore, S. Gio. Bai lista, un Santo 
Abate, un Santo Vescovo, un Apostolo, S. Benedetto, ed 
un altro Santo Vescovo, figure intiere. — 1 1 .1. Scuola unticci 
Fiorentina. La Madonna, S. Bernardino e S. Francesco. — 
1 1 e. Montagna Benedetto (data 1S2&). La Vergine col Bimbo 
ed i SS. Pietro, Paolo, Francesco ed Antonio di Padova. 

— 117. Martino da Udine ^ 1807 ). Sant’Orsola, con dieci 
delle sue Vergini. — us. Benvenuto Garofalo. Cristo in 
croce, la Vergine, S. Maria Maddalena, S. Giovanni ed altro 
Santo in età infantile. — 119. Scuola Lombarda. S. Ger- 
trude. — «so. tutore Greco. La Vergine e il Bimbo, con 
varii Angioli. — 121. Stefano da Ferrara. La Vergine col 
Bimbo e quattro Santi. — 122. Scuola Lombarda. S. Be- 
nedetto. — 123. Lorenzo V eneziano. L’Incoronazione 
della Vergine per mano del suo Divin Figlio con una folla 
d’ Angioletti. — 124. Crivelli Carlo. Cristo in Croce, la 
Vergine, e S. Giovanni. — 123. Giotto (col nome). La Ma- 
donna col Bambino. — 440. Ignoto. Anconetla rappre- 
sentante S. Callerina, S. Marta e in alto F Annunziazione. 

— 127 . Palmcgiuni Marco (detto il Palmizzano, data 
1495). La Vergine col Bimbo ed i SS. Pietro, Giovanni, 
Domenico e Maddalena. — 120.* Crivelli Carlo. La Ver- 
gine col Bimbo. 

Sala X. 4. 

12 9. Ignoto. Un ritratto di donna. — iso. Benvenuto 
Garofalo. Un paese ameno con S Francesco e S. Antonio 
di Padova. — ìsi.’ Fan T/iielcn Begigouldts. I. P. pei 
fiori e Poelenburg per le figure. — 133. Da Santa Croce 
Girolamo. La Vergine col Bimbo, ed i SS. Girolamo e 
Francesco. — 134 . /mutazione di Murillo. Una vec- 
chiardi» , che sta svolgendo dall’arcolaio un gomitolo 
di filo. — 133 . Scuola Bolognctc. Un ritratto d’uomo. — 
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i ss.* Pan Dik Antonio. Un Ritratto di donna. — iso. 
Maniera dei Banani. La Natività, con due Pastori. — 
1 40* Costa Lorenzo. L’ Adorazione de’ Magi, con mollissime 
ligure. — *41 . Maniera dei Bassani. La Natività, coll’adora- 
zione dei Pastori. — 142 * Francesco Francia. L'Annunzia- 
zione. — i45.Z?en»enuloGaro/Wo.LaSaeraFamiglia. — iae. 
Marco Basaili.S. Girolamo nel deserto. — 144.* Carpaccio 
Pittore. S. Stefano che disputa col Dottori delia Legge, con 
molte figure. — 148. Caracci Anni baie. Cristo che porla la 
Croce. — 146. P. Bril. Un Paesaggio. — 147. Scuola Cremo- 
nese. Una Pietà, con molte figure. — 148. Hobbema (Min- 
dert). Paese con varie Macchiette. — 14 o.Hcus Guglielmo. 
Un Paesaggio. — i so.* Schidone Bartolomeo. La Vergine col 
Bimbo. S. Francesco, e S. Giovannino. — isi. Hobbema 
Mindert). Un paese montuoso. — 182 . Ermels Gio. Fran- 
cesco. Un paese, con poche Macchiette. — 183. Lui ni Au- 
relio, disegno a chiar-oscuro. Rappresenta un Puttino 

— 1S4. Pan Blócmen. Un Paese. — 186 . Breughel. La 
Discesa all’ Inferno di Enea colla Sibilla, ed un* infinità di 
figure. — 186 . Hcusck. (de) Abramo. Un Paesettocon 
minutissime macchiette — 187. Poelenburg Cornelio. Molte 
Donne al bagno. — iss. Traballai Giuliano. L’Aurora. 

— 189. Breughel. La Musica degli Uccelli. — 1 70. P. Brill. 
Un Paese. — ìeo. Poelenburg Cornelio. Un Cardellino, 
posato sopra un ramoscello di persico. — lai Breughel. L’in- 
cendiodi Troia con una infinità di minutissime figure — 182 . 
idem. La Partenza pel mercato. — 165. Luino Aurelio. 
Disegno a chiar-oscuro, un altro Puttino. — 1 64. Farinaio 
Paolo. La discesa del Redentore al Limbo. — 420 . Copia 
di Guido. Una Madonna. — m.Siciolantc (detto il Sermo- 
nela). La Vergine ed il Bambino. — 445 . Brenghel. Un 
Paesello. — 441 . Incerto. Una testa di bue. 

Sala IV. 5. 

168 . DeMalteis Paolo. Aci e Galatea circondala da Pia* 
iadi e di Tritoni. — 166 . Palmegiani Marco (detto il Pal- 
mizzano). L’Incoronazione della Vergine per mano di Gesù 
Cristo, alla presenza dello Spirito Santo con due Santi. — 
167. Liberale da Verona. S. Sebastiano. — ie«. Scuola 
Tedesca. L’Adorazione de’ Magi con molte figure. — ìon. 
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MoroncGio. Francesco. La Vergine col Bimbo, S. Niccolò 
di Bari e S. Zeno. — 170 . Scuola Veneziana. S. Seba- 
stiano. — I7i. Scuola Fiamminga. Frulli diversi. — - 
172 . idem. Frulli diversi, eguale al nurn. precedente. — 
176 . Lanini Bernardino. La Vergine col Bimbo, S. Maria, 
S. Giuseppe, due altre figure, e due Angioletti. 

Sala IV. 6. 

179 . Seuola Fiamminga. Selvaggiumc. — ioo. Carpac- 
cio Pittore. S. Agostino. — isi. Bordone Paris. La Ver- 
gine col Bimbo, S. Girolamo, S. Caterina, S. Antonio abate, 
un’altra Santa. — 171 . Scuola Fcncla. Gesù che porta la 
croce. — 17 «. S. Croce Girolamo. S. Stefano. — 1 82. Car- 
paccio Pittore. S. Antonio di Padova. — 183 . Maniera di 
Pan Dik. Un ritratto. — io».* albani Francesco. La danza 
degli Amori , ossia la vittoria d’ Amore sopra Plutone. — 
180. Scuola Peneziana. Un ritratto. — 187 . Copia dei Ca- 
rocci. La Madonna col Bambino, S a Francesco. — 188. Bel- 
lino Giovanni. Una Pietà. — 189 . Cima Gio. Ball, da Co- 
negliano. S. Pietro , S. Paolo, S. Gio. Battista ed un An- 
gioletto che sta suonando il liuto. — ioo. Maniera dei 
Sassoni. La cena di Cristo cogli Apostoli. — 191.* Fyth 
Giovanni. Selvaggiume morto. — 192 . Fan-Goyen (data 
loia). Una marina. — 193 . Pcdrini Giovanni. Una Mad- 
dalena penitente. — 194. Zucchcrelli Francesco. Paese 
con macchiette figuranti la predicazione di S. Gio. Battista 
nel deserto. — 198 . Coussin Niccolò. Un Paese. — 197 .* 
Fyth Giovanni. Selvaggiume. — 193. Scuola Bolognese. 
Un ritratto. — 1 * 9 . Scuola Peneziana. Abbozzo rappre- 
sentante due giovinette. — 200. idetn. Abbozzo rappresen- 
tante una donna ed una fanciulletta. — 201. Ticpolo. Gio. 
Ballista. La B. V. sulle nuvole, con tre Sante monache, il 
Bambino ed un Angelo. — 202. Caracci Annibaie. Il suo 
ritratto. — 205 . F ecellio Cesare. La Sacra Triade. — 204. 
Bellino Giovanni. La Vergine col Bimbo. — 20 s. Eeckhoul 
(van) Ger brando. Un Angelo che appare ad un contadino. 
— 206. Benvenuto Garofalo. La B. Vergine col Bambino 
ed un coro d’Angeli. — 207. Scuola Fiamminga. Pollame 
vivo. — 208.* G. B. Moroni La Vergine col Bimbo, S. Ca- 
terina, S. Francesco ed un Divoto. — 209*. Bellino Gio- 
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\anni. La Vergine col Bimbo. — (Senza numero). Getsi. 
Una Madonna con Salili. — (idem). Bonifazio. Un S. Ve- 
scovo con tre figure. 


Sala TV. 9. 

137 . G. B. Murari. Ritratto. — 184 . Cesare da Sesto. 
La Madonna col Bambino. — 2*1. Rembrandt. Ritratto 
— 94 i. Mazzuola Filippo. Ritratto. — 210. Uggione 
Marco (detto Marco d'Ogionno). La Vergine col Bimbo , 
S. Paolo, S. Gio. Battista, ed un Angioletto. — 211. Bra- 
mante Lazzaro. Santa Teresa. — 212. Brìi Paolo. Un 
Paesello, con poche Macchiette. — 214 * Barbieri Gio. 
Frane, (detto il Guercino). Abramo, che discaccia Agar 
col picciolo Ismaele. — 247. B. Luini. La Vergine col 
Bambino. — 4 te. Leonardo da Finti. Disegno a lapis 
rosso rapp. il Salvatore. — 2»4 .Tiziano. Ritratto. — 21*. 
Bramante Lazzaro. S. Maria Maddalena. — 210. Bril 
Paolo. Un Paesello. — 21». Previlali Andrea (data ibis). 
Il Redentore, e lo Spirilo Santo, con un gruppo alla mac- 
chia rappresentante tre Apostoli. — 234. Felasquez. Ri- 
tratto. — 220. Scuola V eneziana. Questo Quadro è di- 
viso in tre Compartimenti. S. Sebastiano. Sant’Elena, e il 
di lei figlio Costantino, S. Rocco. — 223. Ignoto. Questo 
Quadro è diviso in quattro piccioli Compartimenti. S. Gio. 
Ballista, ed un altro Santo Religioso. Una Pietà. Cristo , 
che cade sotto la Croce, e s’incontra colla Veronica. S. Giu- 
seppe, e S. Francesco. — 130 . Coreggio. La Vergine col 
Bimbo (ora allo studio pel ristauro). — 338 . Andrea da 
Milano (colla data I 49 «). La Sacra Famiglia con un vec- 
chio. — 250 *. Sanzio Raffaello d’ Urbino. Lo Sposalizio 
di Maria Vergine, con motte figure, il più bel quadro della 
Pinacoteca ; era primo a Città di Castello nello Stato Pon- 
tificio, passò in casa Sallazar che lo regalò all'Ospedale, 
fu poi comperato da Beauharnais per saooo franchi; vale 
ora un milione, ma fu ultimamente in parte guasto da un 
ristauralore; così la pensano gli intelligenti dell’arte: 
gran mercè che ciò non fosse vero ! 
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Sala X. 8. 

231 . Feria Francesco. La Vergine, il Bimbo c due Sanli. 

— 210. F. Carpaccio. Sposalizio della Vergine. — 222. 
idem. La dedicazione di Maria. — 212. P. Brìi. Paese. — 
2is. Cima da Coruegliano. Quattro Santi. — 217 . idem. 
Altri quattro Santi. — 232. Maniera dei Bassani. L’an- 
nunzio ai Pastori della Nascita del Messia. — 233. Ca- 
rfani Giovanni. La Vergine. — 25S. Sanzio Raffaello d’Ur- 
bino. Disegno all’ acquerello. Rappresenta un Gruppo di 
Nudi. — 230. Da Sesto Cesare. Un Ritratto. — 220. V. 
Carpaccio. S. Giuslina con un Pontefice ed un Vescovo. 

— 220 .' Mantegna Andrea. Cristo morto e le Marie: qua- 
dro a tempera. — 410. G. Appiani. Ritratto. — 237.* 
Reni Guido. S. Pietro e S. Paolo. — 258 . Scuola dei Fi- 
larini. Il Salvatore. — 239. Kupelzki Giovanni. Un Ri- 
tratto. — 240. Andrea del Sarto. Disegno all’acquerello. 
Rappresenta il Padre di Famiglia. — 242*. Figino Am- 
brogio. Il Ritratto del maresciallo Foppa. — 443. Scuola 
Spagnuola. Ritrailo. — 245. Scuola Tedesca. La Natività. 
L’Adorazione de’ Magi. La fuga in Egitto. — 244 . Scuola 
Parmigiana. S. Sebastiano. — m.Schidone Bartolomeo. 
La Vergine e il Bimbo, S. Giuseppe, e due Angioletti. — 
248. Canaletto. Un Paese. — 248 . idem. Altro Paese. — 
2 49. Sassoferrato. L’Immacolata. — 2 so. Hals France- 
sco. Un Ritratto. — 2B2. Turchi Alessandro (detto Cor- 
bello). Una Maddalena penitente. — 2ss. Cima da Cone- 
gliano. La Vergine col Bimbo. — 2 ss. Maniera dei Bas- 
sani. La Natività, coll’adorazione dei Pastori. 

Sala Ni- 9. 

236 . Simone da Pesaro. La Sacra Famiglia. — 287 .* Bo- 
nifazio. La presentazione di Mosè bambino alla figlia di 
Faraone. — 288. Sandrart Gioachino. Il Samaritano del 
Vangelo. — 433. Maniera di S. Rosa. La morte di Catone. 

— 4SI. Scuola Marattiana. Sacra famiglia con paesaggio. 

— 289 . B. Luini. Noè ebbrio, coi figli. — 260. Turchi 
Alessandro (detto Corbello). La vergine e il Bimbo. — 
261. Monsignori Francesco. S. Lodovico e S. Bernardino, 

10 
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che sostengono il sacro Nome di Gesù. — 202. Fontana 
Lavinia. Sette ritratti, diversi di età e di sesso. • — 205. 
Bubens Pietro Paolo. Un Ritratto — 264 . Fan Dick. Un 
Ritratto. — 26». Maniera Tizianesca. Un Ritratto. — 266 . 
Scuola Fiamminga. Un Ritratto. — 267 . Scuola di Fan 
Dick. Un Ritratto. — 268. Jais. Un ritratto. — 269 . Fé- 
cellio Tiziano. Un Ritratto. — 270*. Geldorp Giorgio. Un 
Ritratto. — 27 1. Bubens Pietro Paolo. Un Ritratto. — 
272. Mengs Antonio Baffaello (col nome, e la datai 7 » 2 ). 
Un ritratto (del Musico Domenico Annibali). — 275. Piazza 
Callisto. 11 Ritratto del sig. Lodovico Vistarino. — 274. 
Guercino. La Sacra Sindone. — 27 ». Scuola Veneziana. 
Un Ritratto di un Signore, che va in pellegrinaggio. — 
«276 Paolo Feroncse. Cristo svenuto nell 1 Orto di Getse- 
mani. — 277. Bellino Giovanni. La Vergine e il Bim- 
bo. — 278*. Bonvicino Alessandro (detto il Moretto). 
L’Assunta con quattro Angioletti. — 279*. Sassoferrato 
La Beata Vergine, col Bambino dormiente, ed una corona 
di Cherubini. — 56 ». Copia di Bafaele. La Vergine col 
Bambino c S. Giuseppe. — 446 . Scuola Fiorentina. S. Ce- 
cilia. 


Sala N. IO. 

• ' 

280*. Giordano Luca. La Vergine col Bimbo, S. Antonio 
di Padova, S. Giuseppe, ed una quantità d'Angeli e Che- 
rubini. — 281. Preti Mallia (detto il Cavaliere Calabrese) 
Un fatto del Vangelo. — 282. Scuola Fencla. Un fallo 
della storia di Venezia. — 2 85 . Tanzio da Far allo. Un 
Ritratto. — 284 *. Dughet Gaspare (detto Poussin). S. Gio. 
Battista, ancor fanciullo, nel Deserto — 28». Dciner En- 
rico. Un Ritratto di un Pittore. — 286 Ignoto. Un Ritratto. 
— 287 . Salomon Un Ritratto di un Pittore. — 288. Al- 
bani Francesco. S. Rocco, e S. Sebastiano. — 28». Campi 
Giulio. Una Fruttajuola. — 290.* Baroccio Federico. Il 
Martirio di S. Vitale, con moltissime figure. — « 91 . Campi 
Giulio. La Pescivendoia. — 292 . Zuccari Federico. La 
Discesa del Redentore al Limbo de’ SS. Padri. — 295. Sney- 
ders Francesco. Una Caccia di Cervo. — 294. Pietro da 
Cortona. La Vergine col Bimbo. S. Giuseppe, S. Caterina, 
S. Gio. Battista, e S. Gaetano. — 29». Nuvolone Carlo 
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Francesco (dello il Panfilo d:d nome del Padre). L'Assunta, 
cogli Apostoli. — 23c. Gambara Lattanzio. Un ritrailo. 

— 237. Crespi Daniele. Un Ritratto d’ uno Scultore. — 
290. Bottoni Giuseppe La partenza di S. Paola Matrona, 
per trasferirsi in Terra Santa, con diverse altre figure. — 
299. Subleyras Pietro. Gesù crocifisso, S. Maria Madda- 
lena, un Sacerdote, ed un Regolare. — 300 . idem. S. Gi- 
rolamo ne) Deserto, colpito dal suono delle celeste trombe. 

— sol. Procaccino Giulio Cesare. Questo Quadro è di- 
pinto da ambe le parli. Nella parte esposta la Vergine col 
Bimbo, ed i SS. Carlo ed Ambrogio, dell’altra la Vergine 
col Bimbo, S. Giovanni Battista doveva essere uno Sten- 
dardo. — 302. Baioni Pompeo. Una Sacra Famiglia. — 
303. Sebaslianone. Un Ritratto. — 304. Crivelli (detto 
il Crivellone). Ritratto dell’autore. — soo. Palma Jacopo 
(il Juniorc). Un Ritratto. — 30«. Ignoto. Un Ritratto. — 
307. Nuvolone Panfilo. Un Ritratto. — soo. Reni Guido 
Una testa, rappresentante un Filosofo. — so». Ignoto. Un 
Ritratto di un Matematico. — sto. Ligari Pietro. Un Ri- 
tratto. — sif. Cervuli Michclangiolo. UnRitralto. — 312. 
Procaccino Giulio Cesare. 11 Ritratto dell’Autore — 313. 
abbiati Filippo. Un Ritratto. — sib. Crespi Daniele. Un 
Ritratto. — uà. Nuvolone Carlo Francesco. Un Ritratto. — 

317. Knoller Martino. Ritratto del pittore Mengs. — 

318. Zanolio di Fallcsesia. Un Ritratto. — sia. Turchi 
Alessandro (detto l'Orbetto). L’Apparizione di Nostra Si- 
gnora, della della Neve, con moltissime figure. — 320. 
Fonone Carlo. La Vergine col Bimbo, e S. Giuseppe, ed i 
SS. Carlo e Francesco, colle SS. Chiara e Lucia, ed un An- 
gelo. — 321 . Bonifazio. La Cena in Emaus. — 522. Rosa Sal- 
vatore. Le Anime del Purgatorio. — 523. Crespi Daniele. 
M cenacolo. — 324. Todenin Antonio. UnRitralto. — 323.’ 
Castiglione Giu. Benedetto. La partenza degli Ebrei per la 
Terra promessa. — 326. Porla Andrea. Un Ritratto di un 
Pittore. — 327. Scarsella Ippolito (detto lo Scarscllino). 
La B. Vergine e il Bambino, con Gloria d’Angeli, ed i Dot- 
tori di S. Chiesa, con altri Santi. — 328. Preti Mallia (detto 
il Cavaliere Calabrese). Il Sacramento della Cresima. — 329. 
Ignoto. Un Ritratto di un Pittore. — 330 . Leg nani Stefano 
Maria. Rilratto. — 33 1. Cairo (del) Francesco. Ri- 
tratto del pittore Antonio Scaramuccia Perugino. — 
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ssi. Alorazzoni. La Samarifana al Pozzo. — 594. Tazio 
da tarullo. 1 SS. Martiri del Giappone. — 352.* Uosa 
Salvatore. S. Paolo primo Eremita. — 333. Ignoto. Un Ri- 
tratto. 


«ala M. II. 

534. Scuola Milanese. La Vergine col Bimbo e quattro 
Angioli. — 335. Lanini Bernardino. S. Anna, e la B. Ver- 
gine, col divin Piglio. — 356 . Bellraffio Gio. Antonio. 
S. Gio. Battista. — 337 . Salaino Andrea. La Vergine e 
il Bimbo, coi SS. Pietro e Paolo. — 42. Polidoro da Ca- 
ravaggio. Chiaroscuro rap. il passaggio del mar rosso. — 
358 *. Callisto da Lodi. La Madonna col Bambino, S. Gio 
Battista, S. Girolamo, ed un Angioletto. — 359 . Uggione 
Marco (detto Marco d'Ogionno). L’Assunta cogli Apostoli. 

— 340. Scuola Milanese. S. Vincenzo. — 34 1. Idem. S. An- 
tonio da Padova. — 342*. Uggione Marco (detto Marco 
d’Ogionno). S. Michele Arcangelo, che abbatte Lucifero, 
con due Angeli. — 221, Ignoto. Ritratto di un Monaco. 

— 343*. Ferrari Gaudenzio. Il Martirio di S. Caterina, 
con moltissime figure. Questo è uno de' più bei dipinti 
della Pinacoteca: esisteva prima nella chiesa di S. Angeli* 
ove si sostituì una copia assai ben fatta. — 544*. Zonale 
Bernardo. La Vergine e il Bimbo, coi SS. Dottori Grego- 
rio, Ambrogio, Girolamo ed Agostino, Lodovico il Moro, 
colla moglie Beatrice, e i due loro figli. Si trovava nella 
chiesa di S. Ambrogio ad Nemus. Venne tenuto per qual- 
che tempo di Leonardo, poi di A. Borgognone: non è an- 
cora ben certo che sia di Zenale : si confronti questo di- 
pinto cogli affreschi dello stesso autore che si trovano in 
S. Pietro in Gessate. — 34*. B. Luino. La Madonna e il 
Bambino, coi SS. Filippo e Giacomo, due Divote ed un Di- 
voto. — 346 . Michelangiolo da Caravaggio. La Samari- 
fana al Pozzo. — 347. Lomazzo Gio. Paolo. Una Pietà. 

— 348. Uggirne Marco (detto Marco d’Ogionno). La Cena 
cogli Apostoli. (È uno studio del Fresco di Castellazzo, 
che ora trovasi in Brera). — 340. Vermiglio Giuseppe. 
La Natività, coll’ adorazione de’ Pastori, molte figure. — 
3«o. Appiano Nicola. L'Adorazione de’ Magi. — ssi.Ga- 
lizia Fede. L’Apparizione del Salvatore alla Maddalena. 
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— 382 . Figiìio Ambrogio. La Vergine col Bimbo, S. Gio- 
vanni Evangelista, S. Michele, e Satanasso. — sss. Scuola 
del Luino. L’Annunziazione, con molti Angeli e Cherubini. 

— 384 . Crespi Benedetto (detto il Buslino). La Presenta- 
zione al Tempio, con molte figure. — 388 *. Salmeggia 
Enea (detto il Talpino). La Vergine col Bimbo, S. Rocco, 
S. Francesco e S. Sebastiano. — 336 . Morazzone. Una 
lesta d’ Uomo. — » 87 . Tanzio da \arallo. Una testa 
d’Uomo. — 339 . Procaccino Giulio Cesare. S. Pietro pe- 
nitente. — 300 . Sesto da Cesare. La Vergine col Bambi- 
no, S. Giovannino, S. Giuseppe, e S. Gioachino. — 361 .* 
Da Vinci Leonardo. La Vergine col Bimbo, ed un Agnel- 
lino, non finito. — 302 . Salaino Andrea. La Vergine 
e il Bimbo, S. Giovannino, e S. Giuseppe. — 363 . Bra- 
mante Lazzaro. La Presentazione di Gesù al Tempio. 

— 304 . Salaino Andrea. La Vergine col Bimbo. — 566 . 
Crespi Daniele. La Vergine e il Bimbo, S. Carlo, San 
Francesco, ed un Divoto. — * 67 . Idem. Un Ritratto. — 
32 . Palma Jacopo ( Juniore ). San Benedetto fondatore 
dei monaci d’occidente che combatte le tentazioni. — 
568 . Tanzio da Vurallo. Un ritratto. — 3 G 9 . Procaccino 
Camillo. Una Natività, coll’Adorazione de’ Pastori; — 
molte figure. — zio? Borgognone Ambrogio (data §822). 
L’Assunzione della Vergine, cogli Apostoli e i SS. Ambrogio 
ed Agostino, Ger vaso e Protaso, con molti Angeli c Cherubini. 

— 37 i. Procaccino Giulio Cesare. L’Adorazione de’ Magi. 

— 372 . Crespi Daniele. Il Battesimo di Cristo, con due 
Angeli. — 373 . Magnasco Alessandro (detto Lissandrino). 
Una scena grottesca. — 374. idem. Una scena campestre. 

— 573. Bevilacqua Gio. Ambrogio (detto Liberale, data 
1 802). La Vergine e il Bimbo, con S. Pietro martire, il Santo 
re Davide, ed un Divoto. — zio* Nuvolone P. Francesco. 
Una Famiglia di Virtuosi. — 377. idem. L’Arcangelo Ga- 
briele, in allo di annunciare l’ineffabile Mistero. — 378 . 
Borgognone Ambrogio. Cristo alla colonna. — 579. 2 Vi<- 
volone Carlo Francesco. La Vergine che riceve lo Spirito 
Santo. — 380 . Mariani Antonio. Prometeo dilaniato dal- 
l’Avolloio. — 382 . Nuvolone Carlo Francesco. S. Marta, 
S. Lazzaro, S. Maria Maddalena, S. Marcella ed altre Sante 

— 3 » 3 . Callisto da Lodi. S. Stefano coi SS. Agostino e 
Nicolò di Bari, e due Angioletti. — 384 . Crespi Gio. Bai- 
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lista (detto il ferano). La Madonna del Rosario, col Bam- 
bino, S. Domenico, S. Caterina da Siena e varii Angioli. 

— 58 8. Discepoli Gio. Ballista (detto lo Zoppo da Lu- 
gano). L’Adorazione de’ Magi. — soc. Appiano Nicola. 
Il Battesimo di Cristo con due Angioli. — 387. Uggione 
Marco (detto Marco d’Ogionno). S. Francesco ed una Di- 
vota. — 308. Londonio Francesco. Due caprette. — seo. 
Cairo (del) Francesco. Un ritratto d uomo. — 390. Lon- 
donio Francesco. Due capretti ed un agnello. — 3»i. Pro- 
caccini Ercole. La Crocifissione, con moltissime figure. — 
393. Cerniti Michelangiolo. Frutti. — S9C. Idem. Un piatto 
di gambari cotti. — 447. Londonio. N. 39 studii di ani- 
mali e paesi. — 307 . Uggione Marco (detto Marco d’ Ug- 
giolino). S. Antonio da Padova cd una giovane Divota. 

Sala TV. f *. 

399. Fradelle Enrico. Veduta di uno dei cortili interni 
dell'Ospitale di S. Ambrogio con molte figurine alla mac- 
chia. — 400. Tambroni Gaetano. Un Paesaggio con di- 
verse macchiette. — 4oi. Burker. Un Paesaggio con al- 
cune macchiette. — 4 02 .* Appiani Andrea. Giove inco- 
ronato dalle Ore, con Giunone , Ebe , Ganimede ed il coro 
degli Dei. — 68 e 69. A. Appiani. Apollo e Dafne, Apollo 
e Giaciuto. — 173. M. Knoller. S. Sebastiano staccalo dal- 
l’albero e medicato. — 403. Burker. Un Paesaggio. — 
404. Gozzi Marco. Un Paesaggio. — 406. idem Un Pae- 
saggio. — 407. idem. Un Paesaggio. — 408. idem. Un 
Paesaggio. — 409. Arrigoni Alessandro. Un vaso, con molti 
fiori. — ( Senza numero ). Lange. Due Paesaggi. — 4 ii. 
Gozzi Marco. Un Paesaggio. — 412. Fidanza Francesco. 
Una nevicata. — 4is. Monti Gaetano (di Milano). Ritratto 
di Francesco I. — 414. Appiani Andrea. Il suo Ritratto. 

— 418 . Nigg Giuseppe. Un mazzo di fiori su porcellana/ 

— 418 . Gozzi Marco. Un Paesaggio. — 41 ». Nava conte 
Ambrogio. Un Paesaggio. — 420. Gozzi Murco. Un Pae* 
saggio. — 42 «. idem. Un Paesaggio. — 422. idem. Un Pae- 
saggio. — 423. idem (col nome). Un Paesaggio. — 428 . 
idem. Un Paesaggio. — 426 . Basiletti Luigi. Un Paesag- 
gio. — 428 . Gozzi Marco. Un Paesaggio. — 450. Knoller. 
L’ Assunzione degii Apostoli. — 482 . G. Migliora. Una 
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cappella monumentale con lume di luna. — 432 . Broggi. 
Medaglia in rame rappresentante la clemenza di Ferdinando 
primo colta sua effìgie. — 4Bo. Gruber. Una pianta con un 
uccelletto daccanto. — 483 . Pizzi. Sette modellelti in un 
sol quadro. * 


Sala Ogglonno 

Collocazione provvisoria. 

Questa raccolta di quadri venne regalata alla pi- 
nacoteca di Milano dal Benemerito Cavaliere Pietro 
Oggionno ingegnere. Non esiste verun catalogo stam- 
pato, ne fin qui si accenna in veruna guida : pochi 
quadri hanno l’ etichetta, alcuni soltanto i numeri, i 
più senza. Indicheremo i principali: 

Carlo Crivelli. L’incoronazione della Vergine con 
molli Santi su tavola; al di sopra una Pietà. Questo di- 
pinto porta la data 1493. — Si paragoni a quello della 
Sala 3. n. 7 a che porta la data 1482 e non 1412 come 
alcuni ignari dell’arte diplomatica hanno asserito, confon- ' 
dendo la semplice x coll'altra che ha due trattini di so- 
pra e di sotto come si trova nei codici del secolo XV che 
così segnavano per il numero otto. — P. Peruggino. Lo 
Sposalizio della Vergine e la nascita di G. Cristo ; due ta- 
volette unite che servivano a qualche sotto quadro pro- 
babilmente dello stesso autore. — Una bella copia di San 
Girolamo del Careggio. — Luca Giordano. Ritratto. — 
yan-dick. Due bozzetti. — Brenghel. Due paesi. — P. 
Brill. Parecchi paesi. — M. Bastano. Due quadri rappre- 
sentanti due fatti della vita di Cristo. — B. Garofolo. Una 
Madonna. — B. Luini. Un’altra Madonna. — Quercino. 

S. Girolamo. — Il prete Genovese. S. Giovanni Battista. 
— D. Ricci detto il Brusasorci. La flagellazione c Gesù 
nell’ orto. — Tiepolo. Una battaglia. — Nell’atrio un af- 
fresco segalo da un muro rappresentante : la Vergine , 

S. Anna, il Bambino ; lavoro del nostro B. Luini. 
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Gabinetti delle Incisioni. 

Sono il più moderne e generalrfienle di prima tiratura; 
molle avanti lettera. — P. Toschi. Tutti gii affreschi dei 
Coreggio che si trovano a Parma. — Jesi. L’Agar del Guer- 
cino. — Perfetti. La S. Anna di Andrea de! Sarto. — Lun- 
ghi. La Maddalena. — La Galatea di Albani. — Berlolozzi. 
La Venere di Luca Giordano. — R. Morghen. Tre copie della 
Cena di Leonardo. — 1 Poeti Italiani — Il Cavallo drVan- 
dick — La Trasfigurazione. — Garavaqlia. Parecchi lavori. 

— Anderloni. L' Eliodoro di Raffaele. — Mnsson. Anna 
d’Austria. — Bervick. Luigi XVI. — Nanteuil. Il ritratto 
di Bellieuve. — Edclinck. La Sacra Famiglia di Raffaele. 

— Drevet. Uubet ritratto. — Muller. La Madonna di S. Si- 
sto di Raffaele. — Balchou. li ritratto di Augusto III 
re di Polonia dipinto da Rigaud. — Ville. L'instruction 
Paternelle, e varie altre stampe che troppo lungo sarebbe 
1' indicarle. 


Siale delle esposizioni e dei concorsi annuali 
di pittura, scultura, ccc. 


t. Sala. — Copia della Cena di Leonardo da Vinci falla 
da Giuseppe Bossi. — Altra copia a fresco di Marco d’Og- 
g tono scolaro di Leonardo: essa esisleva in un refettorio 
di frali a 2 miglia da Milano (Casteltazzo). — Seguono al- 
tre Sale dove si veggono i gessi delle migliori opere an- 
tiche e quelli dei cavalli dell’Arco della Pace. Le pitture, 
composizioni plastiche, sculture, ecc. premiate; quattro 
colonne di porfido già nella Chiesa di S. Carpoforo. I 
monumenti che scolpirono Alberto Thorvaldsen ad An- 
drea Appiani e P. Marchesi a G. Longhi. Le erme di 
varii illustri e fra esse una vestale eseguita nello studio 
di Canopo. — Alcuni cartoni dell ’ Appiani e di G. Bossi. 
— Ne’ varii atri di questo Palazzo veggonsi parecchi mo- 
numenti a uomini illustri italiani, fra cui si distingue 
quello in bronzo a V. Monti. 
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Biblioteca Ambrosiana. — Aperta dal cardinale 
Federico Borromeo nel 1609, ampliata dipoi: una 
delle prime d'Italia. Egli spedì in varie parti d’O- 
riente e d’Occidente uomini dotti per raccogliere li- 
bri, quadri, manoscritti, e ne fecero buona messe. 
La Biblioteca si compone di oltre 120 mila volumi, 
e 16 mila opere manoscritte, tra le quali un Giu- 
seppe Ebreo , su papiro, del V secolo ; un Virgilio , 
colle note del Petrarca; la Cronaca dei Papi, di 
Martino polacco; un Dante, in pergamena; un vo- 
lumi di Leonardo da Vinci, de’ dodici che qui esi- 
stevano, rimasti a Parigi ; lettere del Cardinal Bembo 
a Lucrezia Borgia, con una ciocca dei capelli della 
medesima. La Galleria de’ Quadri non possiede verun 
catalogo. Noi pei primi lo pubblichiamo. 


Nell’ Atrio. 

» 

Veggonsi parecchi iscrizioni romane, del medio evo, 
frammenti di sculture, pitture e il monumento di Gian- 
domenico Romagnosi, del Sangiorgio. Lo scalone ha mo- 
delli di plastica come pure nella sala terrena. 

Nelle sale di lettura si trova il monumento a G. Bossi, col 
busto di Canova, quello del Fagnani, fatlo dal Labus, del 
conte Giberto Borromeo, di B. Cacciatori. L’Incoronazione 
'di Spine", stupendo affresco che occupa la parete di una 
sala, di lì. Luini. Una preziosa raccolta di medaglie. Nel 
Caverio: alcuni impareggiabili bassi rilievi che apparte- 
nevano al monumento di Gastone di Foix, scolpiti dal 
Bambaia. — Parecchi busti in marmo di Benefattori del- 
l’Ambrosiana, ed uno di Byron, di Thorvaldsen, come pure 
del medesimo quattro bassi rilievi. — Schadoiv. Due Ge- 
ni! rappresentanti lavila, e l’amore sopra pensiero; un mo- 
saico del HI secolo. — Franchi. Due gruppi: S. Pietro in 
prigione e la Deposizione. — 

(Gabinetto Peci». 

Iìafaele Mengt. Ritratto di papa Clemente XIII . — Scuola 
di Salvator /iosa. Paesaggio. — L.Kranach. Due fanciulli. — 
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Guerrino (copia). Una Venere che si specchia. — Holbein. 
Alcuni ritratti. — Breughel. Paesaggio. — D. Crespi. Due 
Ritratti. — C. Dolce. Sacra Famiglia — Scuola Fiamminga. 
Ritratto. — Tempesta. Paese. — Scuola Tenda. Un doge. — 
Scuola Cremonese , forse di B. Campi. Sacra Famiglia.— 
B. Luinil S. Giovanni Evangelista. — C. Dolce. S. Gio- 
vanni Battista. — A. Borgognone. Due Dottori della 
Chiesa. — Kessel. Paesaggio. — G. Hamilton. Due quadri 
di bestiame. — Cagntrau. Una tentazione di S. Antonio. 

— F. Hachert. Due paesaggi. — Prete Genovese. Ritratto. 

— C. Brand. Due paesaggi. — Bronzino. — Ritratto di 
B. Cellini. — P. Neef. Interno della Cattedrale d’Anversa. 

— Luca d'Olanda. Adorazione dei Magi. — Albani. Ga- 
latea. — G. B. Cigola. Quattro miniature in avorio, cioè 
Bradamante e Ruggero nella grotta di Merlino; il Deca- 
merone del Boccaccio; Bernabò Visconti; Lodovico il Moro 
alla tomba di Beatrice. — Scuola Fiorentina. Ritrailo. — 
JVander-Mory. Bestiame. — Marnila Maria. — Papa 
Clemente XI. — Clovio. La Conversione di S. Paolo: NB. Que- 
sto autore fu uno de’ più grandi miniatori del secolo XVI, 
come racconta il Vasari. — G. Grado. Due ritratti. — 
Scuola di Salvator Basa. Mercurio. — Luca Wan-Uden. 
La creazione (due quadri). — A. Appiani. Ritratto. — 
L. Lotti. La Vergine col Bambino e S. Giovanni Battista. — 
Scuola di Pietro Potter. Bestiami. — Lavinia Fontana. 
Ritrailo. — Breughel. Una Madonna. — E. Swaneveld. 
Paesaggio. — Marco Basalti. Il Salvatore. — Scuola 
di Salvator Uosa. Paesaggio. Scuola del Correggio. La 
Madonna col Bambino. — Scuola Fiorentina. Ritratto. — 
Scuola di Leonardo. Una Madonna. — Appiani. Due ri- 
tratti. — G. Landi. Figura greca. Scuola di Pellegrino da 
Modena. Sacra Famiglia. — Scuola di Leonordo. Una Ma- 
donna. — Tan-Oisen. Fiori. — Scuola del Giorgione. 
S. Sebastiano. — A. Carracci. Un Santo. — Il gabinetto 
Pecis è ricco poi in bronzi dorati che ponno dar idea 
della perfezione presso noi dell’arte del fondere, gittare, 
cesellare e dorare. Sono tra questi il monumento di Appiani 
tratto dal marmo di Thorvaldsen; l’Ebe e la Tersicore, 
da quel di Canova; il Parnaso di Appiani dello Strazza. 
L'Aurora modellata (la\V Acquisti dietro Guido. Due coppe 
di Manfredini. • — I Ritraili di 7 'horvaldsen e Canova. — 
G. Monti di Milano. Varie sculture. — Canova. Ritratto. 
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Sala SI. 1 c t. 

V’è assai bene distribuita una preziosissima raccolta 
di stampe antiche e moderne, come Manlegna. M. Anto- 
nio Raimondi, Reverdino, Durcr. Nicolelo da Modena, 
Drcvet, Pitie, Audran, ecc. che meritano l’osservazione 
del Viaggiatore. Vi si veggono inoltre Paesi di Paolo Brilt, 
e una copia del Cenacolo di Leonardo da Vinci, fatta dal 
Bianchi, detto il P espino , per ordine del card. Federico 
Borromeo, perchè lino d’aliora l’originale era deperito. 

Sala del Moretto. 

Moretto da Brescia. La morte di S. Pietro martire., uno 
de’ capolavori di questo pittore- — G. Bossi. L’esilio di 
Edippo (cartone ), al disotto del medesimo si vede una 
bella raccolta di disegni dei Procaccini, di Leonardo, del 
Pordenone, ed altri illustri artisti, sopralutto lombardi. 

— Pelagio Palagi. Ritratto. — C. Pezzi. Ritratti. — A. Ap- 
piani. Ritratto. — Rosa da Tivoli. Una vecchia. — G.fìeni. 
Una testa. — Mieris (copia). La regina Ester che si pre- 
senta al re Assuero. — A. Caracci. S. Pietro (copia). — 
Idem. Un’ Assunta. — F. Barocci. Gesù porlalo al sepol- 
cro. — A. Manlegna. Natività di Cristo. — G. Bcllraffìo. 
Una Madonna col Bambino. — Andrea del Sarto.? Ritrailo, 

— A. Borgognone • La Madonna in trono con varii santi e 
un devoto. — Mazzola F. (detto il Parmigianino;. L’An- 
nunciazione. — F. Francia. Un Apostolo. — F. Barocci 
(copia). Una Sacra Famiglia. — Fabrizio Parmigiano. La 
decollazione di S. C.io. Battista. — B. Luini. Tobia ( car- 
tone). — Luca d’Olanda. Cristo che porta la Croce. — A. 
Schiavone. Adorazione dei Magi. — Zoppo da Lugano. 
Cristo in Croce. — Marco d’Oggionno. La Madonna col 
Bambino. — Sandro Botlicelli. La Vergine col Bambino 
ed Angeli. — Tanzi. Un martirio di cristiani. — A. Man- 
legna. Chiaroscuro rappresentante Daniele in mezzo ai 
leoni. — Hemelinck. La Madonna che allatta il Bam- 
bino, con un fondo raffigurante un tempio bramantino. 

— Perino del Paga. La lavanda dei piedi — Scuola di 
7’iziano. Ritratto. — A. Appiani. Ritratto. — Travi (detto 
il Sordo). Quattro quadretti rappresentanti Cristo e la 
Vergine. — Ignoto. Un cacciatore. Ercole Procaccini. Mar- 
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lirio di S. Agata. — B. Lui ni. S. Giovanni Ballista. — 
Copia di Correggio. La Maddalena. G. C. Procaccini. 
Suo ritratto. — Michelangelo Buonarolli? Bitratto. C. Pro- 
caccini. Ritratto. — A. Figini. S. Carlo. — Scuola Fio- 
rentina. Una Madonna col Bambino e S. Ciovanni Bat- 
tista. Scuola di A. del Sarto. Ritratto — G. C. Procac- 
cini. Ritratto. — Fede Galizia. Copia di una Madonna del 
Correggio. — Scuola Ferrarese. Una Madonna. — Cerano. 
S. Carlo e un Monaco. — Natale Schiavone. Ritratto. — 
Cerano. S. Ambrogio (a tempra). — P.Brill. Sei grandiosi 
paesaggi. — Lomazzo. Trasfigurazione. — S. Stambucchi. 
Sacra Famiglia. — Due vetrine con graziosissimi quadretti 
del Marchesino , Desio , Correggio, Luca d’Olanda, eco. 
e diverse vedutine del Migliora. 

Sala del Monumento Gagnola. 

Modello in bronzo dorato, di Luigi Cagnola, che dovea 
servire per costrurre la barriera di Porta Orientale, ma 
per la troppa spesa vi si sostituì un disegno del Vantini. 
— Tutta la sala è coperta di disegni, di Leonardo, 
Manlegna , Durer , Michelangelo, Guido, Guercino , B. 
Bandinclli ; una porzione del Cartone di fìaffaelc, rappre- 
sentando la battaglia di Costantino. Due cartoni di Polidoro 
da Caravaggio nei quali si vede La Favola di Niobc , al- 
tri di Giulio nomano. 

Sala di Rafncle. 

Cartone rappresentante la Scuola d’ A tene, il di cui affre- 
sco si vede nel Valicano, con qualche variazione: è que- 
sto il più grande monumento delle arti italiane che abbia 
Milano. — Leonardo da Finti. Disegni ad acquerello, 
raffigurante due ritratti sconosciuti. — Tiziano. Una Mad- 
dalena. — Un doge. — Una deposizione. — La Madonna 
con S. Caterina. — La Madonna con S. Giovanni e una 
Santa. — Un Ecce Homo. — Tre Ritratti. — Adorazione dei 
Magi. (Tulli questi dipinti da alcuni si credono della sua scuo- 
la). — Copia di Guido. Un Cristo in Croce. — Jacopo Bassano. 
Sacra Famiglia. — Giorgione.? Altra Sacra Famiglia. — Palma 
il Vecchio. Il Redentore con due Figure. — Cerano, Sof- 
frono, malamente creduta una Lucrezia. — Morazzonc. La 
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Dispula dei Dottori — Tibaldi Pellegrini. Dodici Scom- 
parii ad acquerello. — Un gran numero di disegni di Leo- 
nardo da Vinci — Scuola di Leonardo.? Dodici Teste, il più 
caricature. — Leonurdo da Vinci. Ritraiti di Beatrice d’Esle 
e Lodovico il Moro, non (initi ; alcuni dubitano che siano 
l'cffige di questi due personaggi. — li. filini 11 Reden- 
lore. — idem. Una Sacra Famiglia, cavata da un Cartone 
di Leonardo; alcuni intelligenti opinano che sia opera 
di Leonardo stesso. — A. Beltraffio. Un Ritratto. — A. 
Salaini. S. G. Battista. — Scuola di Leonardo. Una Suona- 
trice di mandolino, c molli altri quadretti. — A. Rcl- 
traffìo. La Madonna col Bambino. — Sassoferrato (copia). 
Una Madonna; una simile trovasi in S. Celso, copia essa pure. 
Federico Barocci. Una Natività di Cristo. — Benvenuto Ga- 
roffolo. Una Natività di Cristo. — Bernardino Luini. Due Te- 
ste. — Scuola Lombarda. La fuga in Egitto. — A. Man- 
tegna. La Madonna col Bambino ed un Devolo. — I. Bus- 
sano. Pastori. — Palina il Vecchio. La Madonna, S. Anna 
e il Bambino. — G. Ferrari. Lo Sposalizio (Cartone) — B. 
Luini. Ritratto di donna (Cartone). — idem. Sacra Famiglia. 
— A. del Sarto.? Ritratto. — Callisto da Lodi. Ritratto. — 
B. Luini, o meglio di Aurelio suo figlio. Cristo che appare 
alla Maddalena. 

Gabinetto Breughcl. 


Quindici Paesaggi del Breughcl di straordinaria finitezza, 
due de’ quali rappresentanti due clementi : gli altri due fu- 
rono trasportati a Parigi nel secolo scorso. — A. Durcr. 
(Copia) S. Eustachio. — Batsinamer. Una Gloria. — P.Brill. 
Cinque Paesi. — Gozzi. Due paesi. — G. Beni. Due Ri- 
tratti. — Idem. Un Ecce Homo, bellissimo mosaico. Fede 
Galizia. Ritratto del Moriggia. — Incerto. Due quadri ob- 
lunghi rappresentanti varii putini. — Parecchie miniature 
in pergamena. — Luca d'Olanda. Trionfo di Davide; qua- 
dro fatto col fumo della candela. — Ignoto (copia di Ra- 
faele). Una Madonna. — Idem. Copia delFAnnunziazione. — 
Prinetti. Veduta di Londra. — Fan-Sleenwyck. Veduta 
di un interno di una chiesa. — Pietro da Cortona. Un 
Crocifisso. — G. Marchcsino e Breughel. Piletta divisa in 
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varii scompartimenti, legata in argento, già appartenente ai 
card. Federico Borromeo. Ignoto. Un'adorazione di Magi. 

Museo Settata. 


Oltre a varii oggetti antichi nazionali e stranieri, come 
armi, minerali, frecce, avorii, ecc., veggonsi parecchi Car- 
toni di pittori della Scuola Lombarda , come A. Busca, 
C. Procaccini , ed altri. 

«Meo Civico, il quale racchiude una bella raccol- 
ta di oggetti di zoologia, mineralogia, botanica. È 
pur degno d’essere visto un Museo privato in tal ge- 
nere, dei fratelli Villa. — Seminario Teologico, dise- 
gno del Meda, con grandioso cortile a doppio porti- 
cato. La porta d’ingresso è un barocchismo del in- 
chini. — Conservatorio di Musica, nel ex convento 
della Passione. Numereremo in seguito: le Scuole dei 
Ciechi, dei Sordo-Muti, la Veterinaria, i Collegi di 
S. Filippo, della Guastalla, di Calchi-Taeggi, dei No- 
bili, i Licei ginnasiali, le Scuole reali, le Elementari; 
come pure la Società a Incoraggiamento di arti e me- 
stieri quelle di Lettere , Scienze: l’altra peri e Belle 
Arti. Questi ultimi hanno eziandio buon numero di 
Giornali italiani e stranieri. Il forastiere vi può es- 
sere presentato da un Socio. La Scuola di Paleo- 
grafìa, nelle sale dell’Archivio Centrale e via là. 

Teatri e jpa»»ate»npi. — L’Anfiteatro dell’Arena, 
che forma un olissi di 238 metri sopra 119, ad imi- 
tazione del Circo di Caracalla: un rigagnolo scor- 
rente tra il podio e l’arena offre acqua per allagarla: 
venne cominciata nel 1805 su disegno del Canonica, e 
può contenere 30 mila spettatori. — La Scala, inal- 
zato sopra l’area di una chiesa eretta da Beatrice 
della Scala moglie di Bernabò Visconti; il disegno 
è di Piermarini (1778). Esso è dei più grandi e de’ 
meglio intesi e comodi, e supera in lunghezza e lar- 
ghezza quello di S. Carlo di Napoli. Quando è illu- 
minato, sopralutto ne’ suoi veglioni, offre uno de’ 
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più bei punii di vista ohe si possano desiderare 
in tal genere, e senza dubbio, si può chiamare il 
più bello d’Europa. — La Canobbiana, cosi chiamato 
dalle scuole che v’ erano prima istituite da un tal 
Canobbio: l’architettura è del Pier mar ini (177 9), ed 
è in comunicazione col palazzo di Corte. — Re, so- 
pra l’area della chiesa di S. Salvatore, e così chia- 
mato dal nome del suo antico proprietario ; il dise- 
gno è del Canonica (1812). — Corcano, sull’area di 
un convento di monache di S. Lazaro; è cosi deno- 
minato dal suo proprietario: disegno del Canonica 
(1803). — Be’ Filo-Drammatici, disegno di Pierma- 
rini, eseguito dal Pollak. L’altro, Ronchi, pure de’ 
Filodrammatici nella sala dell’ex Casino de’ Nobili. — 
Vengono in seguito, il Lenlasio, S. Radegonda, il 
Piando, la Stadera, la Commenda, e qualche altro. 
— 11 Casino de’ Negozianti, che data (in dal secolo 
adorno di magnifiche sale che si danno balli ed ac- 
cademie: vi concorre la più eletta società, e vi sono 
giornalmente aperti saloni di lettura pe’ giornali ita- 
liani e stranieri. — Giardini Pubblici, con disegno 
del Piermarini, ed ora con più vasto del Balza 
retti. — Il Baano di Diana, fuori di Porta Orientale, 
architettato dal Pizzala, è un ottimo stabilimento 
per la scuola del nuoto. 


CHIESE DI MILANO 

per ordine alfabetico. 


S. Alessandro. — Disegno del barnabita L. Bina- 
ghi (1609). La facciata, con due campanili e bella 
scalinata, sarebbe stata più grandiosa, se avesse 
un secondo ordine; così appare tozza. L’interno è 
stato testé ristaurato ed abbellito di fregi , stucchi, 
vetri colorati e di un bellissimo organo. L’altare mag- 
giore, disegno di Riccardi ; è ricco di pietre preziose, 
legate in bronzi dorati come anche il pulpito. Il 
coro e la vòlta frescati dal Bianchi, dall’ Abbiati e 
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da altri che vi dipinsero le azioni di S. Alessan- 
dro , i simboli delle virtù , una gloria e simili, ma 
con tale un ammasso, che stanca la vista. Belli sono 
ì quadroni del presbitero del Sanlagoslini , come 
pure un S. Giovanni Batlista di D. Crespi, un’ As- 
sunta di C. Procaccini un’altra di A. Campi : indi 
altri lavori di C. Procaccini di D. Crespi, del Akm- 
calvo , del Saniagostini, del Fiammenghino e di 
molti altri. La cappella del B. Alessandro Sauli, ri- 
modernala, contiene affreschi dal Guadagnini e dello 
Scuri . A. verri vi inalzò un monumento al suo di- 
letto amico Padre Frisi. 

S. Ambrogio. — S. Ambrogio la consacrò, venne 
però risiaurata più volte. L’atrio è del IX secolo, 
la cupola e un barocco del 1000. Nell’ atrio vedonsi 
rozzi sarcofaghi , lapidi , freschi d’ogni età. Vicino 
alla porta è il monumento a Candido Decembrio e 
suo tiglio letterati del XV secolo, e fra le sue colon- 
nette un tronco di colonna che era un tempo sulfa 
spianata innanzi al castello; su questo sasso opinasi 
che sia stato decapitato San Protaso. E adorno da 
due campanili quello a destra è dell’ epoca dell’atrio, 
1’ altro a sinistra del XII secolo. Uno serviva pei 
monaci, l’altro pei canonici. 

Le porte della basilica sono degne d’osservazione 
)cr essere di cipresso c intagliate con perizia; rap- 
)resentano storie sacre e sono riparate da grate di 
erro. L’interno mostra il carattere dell’architet- 
ura rituale delle primitive basiliche Essa è divisa in 
tre navi con loggie, ove andavano a collocarsi le ver- 
gini e le vedove consacrate al Signore. Il serpente di 
bronzo su di una colonna fu trasportato dall’Oriente 
nel XII secolo. Antico assai è il pulpito sostenuto da 
colonnette di varie forme; sopra di esso vedesi un’a- 
quila di metallo che serve d’appoggio al messale e sotto 
di quella una flgura d’uomo, simbolo forse dei due 
evangelisti Giovanni e Matteo. Sotto di quel pergamo 
vi ha un sarcofago di marmo bianco con ligure a 
mezzo rilievo, lavoro romano del secolo IV. Gli altri 
bassi rilievi sono assai rozzi forse del IX o X secolo. 


Digitized by Googl 



MILANO 161 

vi è scolpilo anche un’agape cristiana. Nella colonna 
destra dell’organo sla l’antica immagine di S. Ambro- 
gio col capo e il mento raso, con un lungo pallio, colla 
mano alzata per benedire, non già collo staffile, colla 
benda in capo, non colla mitra, come erroneamente 
lo rappresentano molti artisti. L’ altare maggiore fu 
costrutto dall’arcivescovo Angilberlo li nell’836. Esso 
è coperto da una tribuna sostenuta da quattro co- 
lonne di porfido. Sopra i capitelli posano aquile che 
stringono fra gli artigli un pesce. Era questo lo 
stemma gentilizio dei Pusterla alla cui famiglia ap- 
parteneva Angilberlo. Il magnifico pallio che veste 
d’intorno l’altare è lavoro del secolo IX. Il Corio 
dice clic Angilberto v’impiegò 80 mila fiorini d’oro; 
è ricoperto di lastre d’oro e d’argento scolpile a 
bassorilievi, ornate di gemme, di perle, di smalti e 
smeraldi. Sono rappresentate in esse varie gesta di 
di S. Ambrogio, alcune storie del Vangelo, i simboli 
dei quattro Evangelisti, il Salvatore nel centro della 
croce, le immagini di Angilberto donatore e Wol- 
vino artefice del pallio. Per vederlo si pagano 6 
franchi. 

La vòlta del coro è coperta da un antico mosaico, 
in parte ristaurato; vi sono effigiali i vescovi sufica 
ganci della Chiesa ambrosiana 1 , che intervenivano ai 
concilii provinciali. Eranvi anticamente in quel luogo 
nove sedie di marmo per ogni lato, che faceano ale 
a quella dell’arcivescovo il quale stava nel mezzo. Ma 
allora non serviva quel luogo di coro, essendo se- 
condo l’antico rito posto a fianco dell’altare. Al- 
lorché venne poi trasportato il coro comune ai due 
capitoli secolare e regolare al di dietro, vennero so- 
stituiti a queste sedie di marmo gli stalli intagliali 
in noce, lavoro finissimo; in mezzo avvi tuttora un 
sedile di marmo, che il volgo crede essere quello di 
S. Ambrogio. Sotto al coro vi è uno scurolo rifatto 
modernamente. Bella e adorna di ricchi stucchi indo- 
rali è la cappella di S. Salirò, già dedicata a S. Vit- 
tore. Era questa una chiesa separala, e ehiamavasi la 
basilica Fausta. Il Tiepolo, pittore veneziano dipinse 
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in questa il Martirio di S. Vittore e il naufragio di 
S. Satiro; il Porta, artista milanese, gli altri. Cre- 
desi essere in questa cappella sepolto il corpo di 
S. Satiro, fratello di S. Ambrogio. Gli antiquari vi 
potranno ammirare un bellissimo mosaico. Dicontro 
alla cappella sotto vetro sta un Gesù alla colonna , 
della scuola leonardesca. 

Si vedono in questa basilica, alcuni buoni di- 
pinti; fra cui accenneremo un quadro della Beata 
Vergine, avendo a lato S. Giovanni e S. Bartolo- 
meo, di Gaudenzio Ferrari. Nell' atrio che mette alla 
sacrestia, le due pitture a fresco sotto i vetri rap- 
presentano l’una Gesù fra i dottori ed è lavoro lui- 
nesco; l’altra la Madonna con santi s’attribuisce ad 
A. Borgognone, scuola lombarda. S. Giovanni evan- 
gelista e del Cairo. La cappella di S. Savina è dise- 
gno del Zanoja, gli affreschi della cupola di Isidoì'o 
Bianchi. Quella di S. Marcellina del Cagnaia colla 
statua del Pacelli. 

11 vasto monastero di Cistercensi (che ora serve 
di ospitale militare), venne eretto con disegno di 
Bramante, dal cardinale Ascanio Sforza, ed è un ca- 
polavoro di architettura, come pure il Porticato della 
canonica. 

Vicino sta Voraloricfdi S. Agostino che dice il volgo 
esservi stato battezzato il Santo. — S. Michele sul 
Dossi), piccola chiesa a cui è unito un monastero 
d’Orsoline, — S. Pietro in Camminadella , con un 
quadro del sac. Molina. 

S. Angelo ossia S. Maria degli Angeli. — Dise- 
gno di V. Seregni. La facciata è di gusto discreto: 
1 interno ha molti altari, con affreschi e quadri dei 
Procaccini, del Barabino, del Semini, del Lomaz- 
zi, del Fiammenahino, ecc., ma sopratutto un bellis- 
simo quattrocentista ed una bella copia della S. Catte- 
rina di G. Ferrari che è a Brera. — Nella vicina chiesa 
dì S. Maria Ara Cceli, sta un Ecce Homo di Ma- 
riano Collina, bolognese; S. Giovanni di Dio dì 
Taurini. 

S. Antonio Abbate, del XIV secolo; rifatta nel XVII 
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da F. Richini ; conserva però il campanile, il più bel 
lavoro gotico di Milano dopo quello di S.* Gottardo 
e S. Euslorgio. L’interno na buoni dipinti ; gli af- 
freschi della volta sono dei fratelli Cartoni genovesi, e 
del cav. Moncalvo. La Vergine col Bambino che schiac- 
cia il serpente, di A. Figino ; come pure l’altro del na- 
scimento della Vergine. La Vergine col Bambino, 
S. Catterina, S. Paolo, di Bernardino Campi; S. Carlo 
col Sacro Chiodo , di Fede Gallizia; la Nascita del 
Signore, di C. Procaccini; l’Orazione nell’orto, di 
E. Salmeggia. L’adorazione de’ Magi di Morazzone; 
il S. Gaetapo del Cerano; S. Andrea Avellino del cav. 
del Cairo; l'Ascensione del Malossi; la Natività di 
Cristo di A. Caracci; la venuta dello Spirito Santo 
del Vajano; il Signore che porta la croce, di Palma 
il Giovane. Tali dipinti sono in uno stalo deplorabile. 

S. Babila, una delle più antiche di Milano, già 
tempio del Sole; venne testé rinovata. Vi è un ca- 
pitolo canonicale istituito da G. Magenta (1678). — 
Di fronte sta un Leone sopra colonna : si vuole lo 
stemma di Porta Orientale. Altri inalzalo in ricordo 
della rotta che ebbero i Veneti a Caravaggio da Fran- 
cesco I Sforza. 

S. Barnaba, del secolo XVI, ristaurata più volle. 
Vi è un collegio de’ Barnabiti; il Signor morto, di Au- 
relio Latini; S. Girolamo, di Carlo d’Urbino; S. Bar- 
tolomeo, S. Francesco e S. Bernardino, di Paolo Lo - 
mazzo; affreschi di C. Procaccini ristampati in par- 
te dal Sala, In sacrislia : la Deposizione, di C. 
Procaccini. Nell’oratorio dell’Immacolata la vòlta è 
stupendo lavoro di C. Procaccini. Si veggono anche 
alcuni oggetti che spettavano a S. Carlo in una cap- 
pellata attigua. 

S. Bartolomeo, esisteva nel 106». Fu rifabbricata 
dal Richini. La facciata barocchissima è di M. Bian- 
chi (1736). Nell’interno si vede il monumento al Fir- 
mian, benefattore della Lombardia, di Franchi. Il 
S. Bartolomeo è un bello affresco del Fiammenghino. 

S. Bernardino dei morti. — Vedi S. Stefano. 

S. Calimero. — L’esterno si vuole del Xll secolo, 
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ma guasto dappoi; l’ interno fu rifallo dal Richini. 
L’Angelo ^Custode è di Carlo Cane; il S. Carlo, del 
Nuvolone; S. Vincenzo e S. Teresa, del Rivola. Nel 
suo scurolo vedesi il pozzo ove, secondo la tradi- 
zione, fu gettato il corpo di S. Calimero. Sul pilastro 
dell’ultima cappella a diritta havvi l’epitaftio del pae- 
sista Tempesta, e nella sacrislia una croce del secolo 
XII. — Bello è il vicino oratorio di S. Sofia, con 
monastero di Salesiane. 

S. Calocero, del secolo XVI, con un buon affresco 
deH’epoca. Qui trovasi un fonte colle acque del quale 
il Santo battezzò S. Faustino e Giovila.— Presso si 
vede la soppressa chiesa di S. Vincenzo in Prato 
di gotica architettura. 

S. Carlo. — La vecchia, detta S. Maria de’ Servi, 
venne atterrala; l’attuale è infelice disegno de\V Amati. 
Ha una forma rotonda, con una piazza quadrilunga, 
chiusa ai fianchi da due edillcii con portici sostenuti 
da magnifiche colonne corintie che si uniscono col 
pronao. Cominciala nel 1838, si finì nel 1831 ; e costò 
oltre 3,000,000 lire austriache. L’interno è decorato 
da colonne corintie. — S. Carlo che comunica S. Luigi 
e la Buona Madre nel Venerdì Santo, sculture di 
Marchesi, sono cose dappoco, quantunque si spen- 
desse quasi mezzo milione di lire. L’ affresco sulla 
vòlta è do\Y Inganni , e le mezzelune di vetri, del 
Ragalti. Il basso rilievo diS. Vincenzo de’ Paoli, dei 
Pandiani, e un quadro di A. Luvini. In sacristia: 
un P. Lomazzo? un F. Francia? uno A. Borgo- 
gnone? la Sacra Famiglia di G. C. Procaccini. 

Il Carmine , del secolo XV, guasta dappoi, rimo- 
dernata nel 1840. Vedesi però ancora porzione della 
sua gotica architettura. La porta, di F. Richini, è assai 
. bene ornata. L’interno, maestoso, a 3 navi. L’altare 
maggiore è del Levali. Lai cappella della B. V. del 
Carmine è ricca in marmi, ed adorna di classici di- 
pinti, di C. Procaccini. La Madonna in marmo cogli 
Angeli del Volpi. In una cappella a sinistra si vede 
un affresco della scuola di B.Luini. Altri buoni qua- 
dri adornano la chiesa, come pure un Battistero go * 
fico moderno ed alcuni monumenti. 
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S. Cosma e Damiano, ristaurata nel secolo XVII, 
già de' PP. Agostiniani Scalzi, ora dei Gesuiti. — 
S. Nicolò Tollenlino, del cav. Del Cairo ; la B. Ver- 
gine, S. Agostino, S. Monica, di A. Porla; un Cristo 
alla colonna, di maniera antica, ma di buon pen- 
nello. 

Il Duomo. — Nel centro di questa bellissima città 
inalzasi il gigantesco duomo, vanto di Milano e me- 
raviglia ai forestieri. Prima eranvi S. Tecla e S. Maria 
Maggiore; lo spazio dinanzi vedeasi ingombro di 
trabacche, e serviva al mercato dei polli. La piazza 
formava un corpo solo colla contrada de' Borsinari 
‘e con parte di quella di Pescheria Vecchia; ma ne 
fu poscia separata col portico eretto da Pietro Fi- 
gini, in occasione del maritaggio di Gian-Galeazzo 
Visconti con Isabella di Francia (1360). 

Costui, divenuto signore di 35 città, divisò inal- 
zare un monumento che nella sua magnificenza atte- 
stasse la grandezza del suo potere; laonde meglio 
che un’idea religiosa fuvvene nel suo concetto una 
politica; giacché mirava ad insignorirsi d’Italia, fa^ 
cendone capitale Milano. Per la qual cosa nel 1386 
volle che si desse cominciamento al Duomo, e a 
tal uopo assegnò vistose rendite, donandogli pure 
la cava di marmi bianchi di Gandoglia sul lago Mag- 
giore. : , T 

Ancora ignorasi qual ne fosse architetto, com’è 
eziandio del più dei gotici edifizii. Havvi però chi 
ne attribuisce il disegno al tedesco Gamodia, e chi 
allo svizzero Marco da Campione.. Tuttavia costoro 
vanno errati, giacché convien notare come a que’ 
tempi esistesse nella Germania la società dei Framki 
Muratori , i quali viaggiando per Europa, segnata- 
mente occupavansi neH’edificare chiese. Infatti il pen- 
siero delle stupende cattedrali erette nel medio evo 
non può venire dall’inteHetlo di un solo; laonde an- 
che il Duomo di Milano è per certo opera loro, e 
quindi i due summentovati, uniti a Simone d’Orse- 
nigo, Guarniero da Sirtori, Marco Bonino, Antonio 
Omodeo ed altri, non furono che artefici del grande 
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concepimento della Setta Massonica. Nel 1 490 Lodo- 
vico n Moro ne fece innalzare la cupola; e sopra, il 
Croce , nel 1762, eresse l’ardita guglia da cui domina 
l’ Assunta in rame dorato, del Bini. Poi la fabbrica 
progredì lentamente tino al 1808, in cui Napoleone 
ordinò che venisse ultimata, dandone incarico agli 
architetti Zanoja ed Amali, i quali compirono pure la 
facciata, conservando quello che disegnò il Pellegrini: 
essa è adorna di 47 bassi rilievi e 250 statue tra 
piccole e grandi. Fra i bassirilievi rimarcheremo: la 
formazione di Èva di G. Vismara; la regina Ester 
di C. Biffi ; Sisara e Giuditta di Lasagni ; il Sacri- 
ficio d’Àbramo di G. Vismara. 

Il Duomo è a croce latina. La lunghezza, dalla 
porta d’ingresso allo sfondo del coro, è di m. 148; 
la larghezza nella croce, 87; e l' altezza alla statua 
della Madonna, 108(1). Cinque porte danno ingresso 
a cinque navate. Nell’interno, alla maggior porta, 
ammiransi due bellissime colonne di miglioralo di 
Baveno. Cinquantadue pilastroni sostengono le na- 
vate e la vòlta ad archi acuti; quelli della vòlta sono 

S iù grossi di un quinto. Pregevole lavoro è quello 
ei capitelli, disegno di Filippo da Modena. Sul pa- 
vimento a mano sinistra è la meridiana segnata dagli 
astronomi di Brera nel 1786. Gli altari sono di Pel- 
legrini , M. Bassi e Cerano. Avanti di giungere alla 
prima cappella a diritta, trovasi l’urna d’Ariberto 
d'Intimiano, arcivescovo della città, ed inventore del 
carroccio; poscia il monumento a Marco Carelli, be- 
nefattore del duomo, opera del 1394. Nella prima cap- 
pella, Federico Zuccari dipinse S. Agata ; nella seconda , 
Gherardini S. Giovanni Evangelista; nella terza, il 
Fiammenghino S. Vittore e S. Rocco. Allo svolto è 
la cappella di Gian-Giacomo e Gabriele de’ Medici, 
ove ammirasi il mausoleo fatto per essi erigere da 
papa Pio IV, loro fratello e zio di S. Carlo; il dise- 
gno si crede del Buonarroti. Leon Leoni fuse le sta- 
ti) S. Pietro di Roma è lungo m. 487 — S. Maria del Fiore 
(Firenze) 155 — S. Stefano (Vienila) 102. 
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lue ed i bassi rilievi di bronzo; le colonne sono di 
marmi orientali. 

Il seguente altare in marmi preziosi e statuette di 
rame dorate è dono pur di Pio IV. Quella del capo- 
croce dedicata a S. G io. Bono, e adorna di bassirilievi 
di Vismara, Bussola, Busnati, ecc.; la statua del Santo 
del Buzzi. Indi sta la porla della via sotterranea che 
conduce all’Arcivescovado. Vicino aH’altare della Pre- 
sentazione al tempio di Maria Vergine, del Bambaja, 
è dello stesso artista il monumento ad un Vimer- 
cali. Bella, ma non unica la statua di S. Bartolomeo. 
Nel seguente, Berretta scolpì il Martirio di S. Agnese. 
Svoltando, trovasi la sagrestia meridionale con porta 
gotica; essa contiene un Salvatore alla colonna, di 
Cristoforo Solari, dello il Gobbo ; due statue d’ar- 
gento dei SS. Ambrogio e Carlo, dono la prima 
della città nel 1098 , opera dello Sparolelli, e l’altra 
degli orefici del 1010, lavoro del Vertm ; sei busti 
pure d’argento, dittici d’avorio del V e VI secolo; 
un secchiello d’un sol pezzo d’avorio intagliato che 
servi per la coronazione di Ottone II; un calice con- 
temporaneo; un evangelistario ricchissimo d’oro e di 
gemme, e da un lato; un crocifisso d’oro a rilievo 
ed altre figure; dall'altro, l’arcivescovo Ariberlo che 
il donò e i Santi protettori; una Pace, credula del 
Caradosso ; oltre molti reliquarii, ostensorii, croci, 
anelli, e via là; senza contare gli oggetti preziosi 
che donarono monsig. Taverna, ì’arcivesc. Gaisruck, 
G. Fossani. Uscendo dalla sacristia, si osserva l’esterno 
del coro fasciato da bassi rilievi di marmo de’ mi- 
gliori nostri cinquecenlissimi, frammezzali da angeli 
e simboli graziosi. Progredendo, scorgesi la statua di 
Martino V, e sopra la Madonna del Parto l’ iscrizione 
a Nicolò e Francesco Piccinino, capitani di ventura 
sotto gli Sforza; il mausoleo del Caracciolo, governa- 
tore di Milano, con statue scolpite dal Bambaja; un 
monogramma di Cristo in marmo; le due lapidi che 
rammentano le reliquie della cattedrale; il sepolcro in 
marmo rosso degli arcivescovi Ottone e Giovanni 
Visconti; e vicino la statua di Pio IV, di Angelo 
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Siciliano, sopra una graziosa mensola del Brambilla ; 
il mausoleo degli Arcimboldi eretto nel 1550. Si dia 
un’occhiata ai tre stupendi fineslroni, di cui il me- 
dio fu disegno di Nicolò Bonaventura francese, con 
vetri colorati del 1400. Le aggiunte che fece il 
Berlini ai rotti poco corrispondono all’antica bel- 
lezza: l’iscrizione a sua ricordanza è bugiarda. La 
sagrestia ha la vòlta di C. Procaccini; e prima di 
salire al Sancta Sanctorum si vedono i due pulpiti 
di rame inargentali, dorati e storiati da Andrea Pel- 
lizzone, sostenuti da cariatidi di bronzo, modellate 
dal Brambilla , e fuse dal Busca nel 1599. In due can- 
torie di legno intagliale e dorate a doppia facciata 
stanno gli organi, con sportelli del Meda , del Figini c 
di C. Procaccini. L’altar maggiore è di bronzo dorato, 
dono di Pio IV; gli stalli del coro, disegno del Pel- 
legrini, furono maestrevolmente intagliati dai nostri 
migliori cinquecentisti. Sulla vòlta conservasi la re- 
liquia del Santo Chiodo postavi nel 1461. Nel rial- 
zare questa parte della chiesa per collocarvi l’altare 
maggiore, il Pellegrini immaginò al di sotto uno 
Scurolo, che serve di coro nella stagione iemale. Da 
questo si passa alla cappella di S. Carlo, ove con- 
servasi il suo corpo, vestito degli abiti pontificali, 
in una cassa d’argento, con ornati d’oro massiccio, 
gemme e cristalli di monte, donata nel 1638 da Fi- 
lippo IV di Spagna. La cappella è di forma ottango- 
lare; ne venne rinnovato l’aspetto nel 1817 con di- 
segno del Pestagalli: le pareti sono coperte di lastre 
e cariatidi d’ argento, con bassi rilievi che ricordano 
i più notevoli fatti della vita del Santo (distintissimo 
lavoro), doni dell’arcivescovo Lilla, dei Borromeo e 
del cardinale Quirini. Alla svolta della sacrislia set- 
tentrionale vien l’altare di S. Tecla, basso rilievo di 
Bercila. L'Annunciata è copia di quella de’ Servi a 
Firenze ; dopo quello del Crocifisso colle Marie pian- 
genti, S. Prassede e S. Carlo, scultura di Preslinari. 
Nel capocroce, contiene bellissimi bassi rilievi; le 
due statue laterali sono del Bussola e del Buzzi; la 
Madonna è chiamala dcW’ Albero, dal ricco candelabro 
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metallico postolo davanti, donato da G. Battista Tri- 
vulzi nel 1062, ma fatto nel secolo XIV. Seguitando, 
noteremo la cappella di S. Catterina da Siena con 
altare tinissimamente condotto alla gotica, ed il mo- 
numento all’arcivescovo Filippo Archinto. Nella suc- 
cessiva, F. DaroCcio dipinse S. Ambrogio che assolve 
Teodosio; nell’altra lo Sposalizio, di F.Zuccari; nella 
seguente il Crocifìsso, portalo per la città da S. Carlo 
nel 1076. Poco discosto trovasi un’edicola eretta a 
Maria nel 1480 da un Alessio capitano albanese, come 
ricordano i versi italiani che ivi si leggono; fu ri- 
messa in luce nel 1832. Le statue che adornano gli 
altari sono il più di poco merito, e quindi non le 
ricordiamo. Lairna del battistero di porfido fu già 
sepolcro di martiri; il Pellegrini la coperse di un 
tempietto sostenuto da quattro colonnette di fino 
marmo. Il basso rilievo vicino in marmo rosso, con 
una Madonna di marmo bianco, è lavoro del XIV se- 
colo. — Chi voglia ammirare meglio il duomo, per 
188 gradini sale al primo piano, lutto a piazze mar- 
moree declivi; donde sorge al secondo ordine; final- 
mente una scala a chiocciola per ben 328 gradini, 
lo eleva al bel vedere della guglia maggiore. Qui 
l’occhio mira un gran numero di statue, balaustre, 
intagli, acquidotli, arabeschi, che formano un pro- 
digio d’arte. Ma ciò che più merita osservazione si 
è la guglia che sorge accanto alla cupola, finissimo 
lavoro dell’ Omodei , e le due statue sopra le sacre- 
stie di Adamo ed Èva, del Solari e di Angelo Sici- 
liano, encomiate dal Vasari, e che per finézza di la- 
voro non temono le greche e le romane. Magnifica 
è altresì la veduta che quivi godesi di Milano non 
solo, ma eziandio di gran parte di Lombardia. In 
tutto l’edifizio si contano oltre 4 mila statue. Delle 
esterne; lodatissime sono: verso l’Arcivescovado e 
la Corte: Davide ed Abigail, di lìiagio da Vairone; 
S. Elena che abbraccia la Croce, del Gobbo Solari; 
S. Lucia e la Giuditta, S. Atanasio, di Cristoforo So- 
lari; S. Pietro, di G. Naca; il Costantino, di A. Fu- 
sina. — Verso la Corsìa: la statua di forme erculee, 
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che a guisa di cariatide sostiene un acquidoso, di 
G. Procaccini; la Maddalena elevata in aria da quat- 
tro putti, di Angelo Siciliano , lodatissima dal Vasari. 
A tergo del duomo, nel medio evo, eravi un cimitero, 
ora chiamasi Campo Santo. F. Borromeo v’innalzò 
nel 1666 la chiesa ottagona, con un basso rilievo 
rappresentante la Vergine. La facciata della Fabbri- 
ceria a colonne è del Pestagalli, troppo vicina, e 
poco armoniosa colla postica, che è la parte più bella 
del duomo. 

S. Eufemia. — Fondata da S. Senatore nel V se- 
colo, rifabbricala nel XVII. La tavola di S. Eufemia, 
di Marco d'Oggiono , stupenda; un’altra vicina della 
scuola di Leonardo. 

S. Euslorgio, rifatta nel XIV secolo, ma in parte 
guasta dappoi. Bellissimo il campanile, del 1297; la 
prima cappella, d’architettura bramantesca, con un 
dipinto di A. Borgognone; la seconda: monumento To- 
relli, comandante di F. M. Visconti nel 1416; la terza: 
monumenti dei Olimi, la Madonna ben scolpita, del 
secolo scorso ; la quarta : grandioso sarcofago di Ste- 
fano Visconti tìglio di Matteo Magno, e di fronte 

D uelli di Uberto Visconti e P. Varesi. Sono eziandio 
a ricordarsi le tombe di Gaspare Visconti e di sua 
moglie Agnese Besozzi, nella cappella di S. Giovanni. 
In quella a banco dell' aitar maggiore, l’avello dei Tre 
Santi Magi, i cui corpi sono a Colonia; un basso 
rilievo del 1306. Lo Scurolo è del secolo IX. — Da 

3 ui si va nella cappella di S. Pietro martire. Bigello 
e’ Portinari, questore di Filippo Maria, la fece in- 
nalzare con disegno di Michelozzo. È ammirabile 
lavoro poi l’arca di S. Pietro martire, scolpita da 
Balduccio da Pisa , di marmo di Carrara, con bassi 
rilievi; s’innalza a piramide, otto statue figuranti le 
virtù cristiane, sono appoggiale alle colonne che la 
sostengono. E uno dei più arditi lavori del XIV se- 
colo. Sull’altare maggiore è un grandioso basso ri- 
lievo con molte statuette, dono di Uberto e Giovanni 
Galeazzo Visconti. Nella vòlta del coro il Fiammen- 
ghino dipinse le gesta di S. Domenico. L’ampia sa- 
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grestia contiene molti quadri, ma i buoni furono 
rubati. In chiesa: la Strage degli Innocenti è dello 
Slorer ; la Decollazione, dei fratelli Procaccini; S. Am- 
brogio, del Figini; un fresco, del secolo XV; un Cri- 
sto, del 1300. ' 

S. Fedele (cappella arciducale), disegno del Pelle- 
grini. — Magnilìca facciata, eccetto la parte superio- 
re. Nell’interno: gigantesche colonne di granito cam- 
peggiano ai lati, nei cui inlercolonnii si sfondano le 
cappelle, ove ammirasi la Trasfigurazione, di Bernar- 
dino Campi ; un S. Ignazio, del Cerano; una Deposi- 
zione, di Prelerezzano, ed un’Immagine a fresco 
della Madonna, trasportata dalla soppressa chiesa di 
S. Maria della Scala. 11 presbitero s'allarga, ed è se- 
parato dal corpo della chiesa con due baluastrate. Il 
(juadro della tribuna rappresentante S. Fedele è del 
Saniagostini. L’altare maggiore è disegno del Pesta- 
galli; sotto la tribuna fu scavata una cripta mortua- 
ria. — Presso S. Giovanni alle Case Rotte, chiesa 
di un bel barocco, di F. Richini, ove si vede una 
Madonna miracolosa del 1300. 

S. Francesco di Paola, disegno di Marco Bianchi, 
che fece le peggiori prove del barocchismo (1728). 
L’altare maggiore è ricco di fregi e di pietre dure. 
La pala è un’antica tavola rappresentante S. Fran- 
cesco di Paola; essa è coperta di vetri. S. Francesco 
di Sales è del Cucchi; S. Michele con altri Santi, del 
Guerrini, cremonese. La vòlta ha una Medaglia tea- 
trale, del* Giudici. 

S. Giovanni alle Case rotte. — Vedi S. Fedele. 

S. Giorgio al Palazzo. — Credesi edificata nel- 
T Vili secolo daS. Natale, arcivescovo di Milano, ed 
abbellita da Federico Borromeo nel 1000; l’architetto 
Ferrano rifece la facciata, e l’interno venne rimo- 
dernalo dal Canonica. — Un S. Gerolamo, di Gau- 
denzio Ferrari; una Deposizione, di Bernardino 
Luino , coi Misteri della Passione all’ intorno; altri 
buoni dipinti qua e là. 

S. Giovanni Luterano , rifatta nel 1643. — Il basso 
rilievo sulla porla è di Carlo Buono. — Vicino sta la 
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Gì dei Cani, già abitazione di Bernabò Visconti, e 
più in là la casa Biraghi, con porta bramantesca e 
adorna dei ritratti di Tito e Trajano ; indi la chiesa 
soppressa di S. Giovanni in Conca, del XIII secolo. 

S. Giuseppe, disegno del Richini. — Vedesi lo Spo- 
salizio della Vergine, del Gherardini ; la Sacra Fa- 
miglia, del Lanzani; il S. Gio. Battista, di Montallo, 
ma l’opera più ammirabile è la morte di S. Giuseppe, 
di C. Procaccini. 

L‘ Incoronala, eretta da Francesco Sforza e Bianca 
Maria nel 1451. Come simbolo della loro unione, fe- 
cero edificare una chiesa doppia. L’architettura sua 
gotica fu guasta nel 1054. Vi sono i monumenti dei 
Bossi, Tolentini, e di Gabriele Sforza fratello di Fran- 
cesco I. 

S. Lorenzo. — ■ All'esterno sedici colonne corintie, 
il più vetusto monumento di Milano; facevano parte 
delle terme di Massimiano. Alle colonne succede un 
ampio cortile; indi l’antica basilica. Fu distrutta da 
un incendio, poi ricostrutta nel 1071, rovinata di 
nuovo nel 1573, infine riedificata sul disegno di 
Martino Bassi. L’interno è ottangolare con due or- 
dini di porticato, l’inferiore dorico, il superiore jo- 
nico. Bella la cupola. L’altar maggiore è del Gara- 
vaglia, con una Madonna allattante che era sopra 
un muro nella strada della Velra. Nella cappella di 
S. Aquilino col corpo del martire, una tomba è falsa- 
mentecreduta di Galla Placidia e di Ataulfo.La porta di 
questa cappella è adorna di antiche sculture fnegli ab- 
sidi vedonsi mosaici del IX secolo, guasti dai ristau- 
ratori. Bella è la tavola di S. Genesio. Vedesi poi in 
chiesa: il mausoleo a G. Conti con un quadro, di Er- 
cole Procaccini; il Gesù con S. Tomaso è di Giam- 
battista della Cerva; (in sacrislia), il Battesimo di 
Cristo, di Aurelio Lumi. 

S. Marco , fu costrutta nel 1254. La fronte di essa 
con fregi di colto , colle finestre otturate a sesto 
acuto, presenta la forma di un tempio gotico, ma 
nell’interno è moderna. Nel 1500 si sfondarono le 
cappelle, e nel secolo passato vi si fecero, nella nave 
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opposta, i riscontri dipinti. I quadri delimitare mag- 
giore, bello e grandioso, e del coro, sono di C. Pro- 
caccini c del Cerano. Gli affreschi pure del Procac- 
cini e del Genovesino. Quello sulla porla della sa- 
grestia rappresentante Eliodoro scaccialo dal tempio 
è del Bianchi. 1 due candelieri di bronzo davanti 
all’altare maggiore e gii stalli del coro furono ese- 
guiti per commissione di Tommaso Marino. Il Cro- 
cifisso mollo venerato fu già nella chiesa di S. Va- 
leria, indi a S. Prassede, poi nei Cappuccini. Nel ve- 
stibolo, all’ingresso della porta che esce sul naviglio, 
trovansi diversi monumenti sepolcrali, fra i cuali 
quello di Lanfranco Settata , primo generale degli 
Agostiniani, morto nel 1204. Quell’arca di marmo 
bianco coll’effigie di lui, con figure ed ornati gotici 
è dei migliori lavori di quell’età, e credesi di Bal- 
duccio di Pisa. Vedonsi inoltre dipinti di A. Campi, 
del Lomazzo , del Salmeggia, ece., ed in sacristia una 
Madonna di B. Compi. 

S. Maria Bellrade, fondata nel IX secolo, ristau- 
rata nel 1717 e nel 1835 con buoni affreschi. Una 
rozza scultura, che prima vedeasi sulla porta mag- 
giore, ora da un canto, rappresenta l’immagine chia- 
mata Idea; essa è il simbolo di quella processione 
che solca farsi nel giorno della Purificazione da que- 
sta chiesa all’antica Cattedrale. 

S. Maria del Castello, del secolo XV, risiaurata 
dappoi. La soffitta è tutta a stucchi ed oro e dipinta 
da C. Procaccini ; la Nascita di Cristo, del Lanino; 
S. Andrea Apostolo è una magnifica pala del Sal- 
meggia ; S. Pietro Martire e S. Carlo sono affreschi 
di Daniele Crespi. 

S. Maria presso S. Celso. — E tradizione che il 
santo arcivescovo Ambrogio facesse erigere un pi- 
lastro e dipingervi sopra l’immagine della Beata 
Vergine, uovo aveva trovati i corpi dei santi Na- 
zaro e Celso. Tanto crebbe la divozione, che Filippo 
Maria Visconti nel 1429 fece qui costruire una chiesa. 
Ma nel 1483, adunate immense somme dalla pietà dei 
fedeli, si costruì il maestoso e ricco tempio che ora 
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si vede. Vuoisi che lutto l’ edilizio sia di Bramatile , 
non la facciala che è del bravo Galeazzo Alessi. Le 
porte sono di marino coi festoni di bronzo, come 
pure i capitelli di tutto l’edilìzio. Lo scultore Sfaldo 
Lorenzi fece l’Adamo ed Èva; l’Annunziata e l’An- 
gelo, i Re Magi e la Fuga in Egitto bassi rilievi; 
ed A. Fontana scolpì le due stupende Sibille, i quat- 
tro Profeti. Sono pure dello stesso la Nascita e la 
Presentazione, (bassi rilievi): — Nella prima cappella a 
destra, il Cristo morto colla Vergine Addolorata è 
soavissimo dipinto di C. Proccacini. Nella seconda, 
di C. Procaccini il Martirio dei SS. Nazaro e Celso. 
Nella terza, un Crocifisso. Nella quarta, il Battesimo 
di G^sù Cristo in tavola è di G. Ferrari. Nella cap- 
pella del capocroce il S. Girolamo, di Paris Bor- 
done uno de’ più bei quadri che possegga la città 
di Milano. La Risurrezione, di A. Campi - il vescovo 
S. Massimo è di C. d’ Urbino; l’Assunla dello stesso; 
S. Calterina è del Cerano ; Gesù che aalla Vergine 
Madre prende congedo, di C. d’ Urbino; un S. Giro- 
lamo sedente è di Callisto da Lodi ; la caduta di 
S. Paolo è del Morello da Brescia. Nel capocroce 
a sinistra, l’Assunta di C. Procaccini. — L’altare della 
Madonna, disegnato da M. Bassi, è prezioso per tutti 
i riguardi. Opere di A. Fontana sono: le colonne ri- 
vestite di lamine d’argento, la statua della Vergine, 
la Pietà in oro della base, il Transito della Vergine 
in basso rilievo d’argento, posto lateralmente sotto 
la mensa. Altro basso rilievo simmetrico pose sotto 
la mensa nel lato opposto F. Brambilla ; e sono vi- 
sibili ai lati dell’antica immagine, difesa da una gran 
lastra d’argento scolpita dal Fontana. La corona d’oro 
donata dal Capitolo di S. Pietro in Roma per orna- 
mento del capo della Vergine, è sostenuta da due 
angeli di bianco marmo, scolpiti da C. Procaccini. 
Vi sono due lampade d’argento, lavorate a martello, 
offerte l’una da un re di Spagna, l’altra da un re di 
Sardegna. — Gli affreschi della cupola, dipinti nel 1797, 
da Andrea Appiani. Le statue del Lorenzi; non quella 
di S. Giovanni Evangelista, «he è del Fontana, il 
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quale meritò il monumento colla lapide sepolcrale 
posta a suo onore in un pilastro della cupola. — 
L’altare maggiore venne finito nel 1825 sul disegno 
del Canonica. Per ricchezze di pietre preziose ere- 
desi il secondo di Milano. — Gli stalli del corodel- 
Y Alessi furono eseguiti dal milanese Bonza ; gli spor- 
telli di bronzo della balaustrata, dal Fontana. Nella 
sagrestia, vi è una Sacra Famiglia, del Knoller, co- 
piata da Bafaello: l’originale passò a Vienna. Di 
fronte si trova la Madonna, S. Anna, copia mediocre 
di Leonardo. Tornando in chiesa, il primo spazio ha 
la S. Caterina, del Gherardini. In quel che segue, la 
S. Anna colla Vergine è del Legnuni. Nel terzo, il 
dipinto sotto vetri, e detto la Madonna dell’Aiuto * 
affresco antico; gli Angeli, del Panfilo. Nell’ ultimo, 
una tavola di Borgognone. I due Profeti a lato del 
coro, di A. Fontana; le cariatidi, di A. da Viggiù. — 
NeH’atligua chiesa di S. Celso si rimirano i bassi ri- 
lievi, le porte, e parecchi avanzi di antichità. Fu inal- 
zata nel IX secolo. 

S. Maria dei Crociferi, riedificala con frontispizio 
barocco, di Federico Pielrasantaf 1708). Fu testé ri- 
modernata. Il S. Giuseppe è di Ferdinando Porta. 
Una bella Deposizione ili autore ignoto, c quattro bei 
quattrocentisti nelle pareti delle due cappelle a diritta. 

S. Maria delle Grazie, innalzala da Lodovico il 
Moro su disegno Ai Bramante? presso un Santuario 
fatto costrurre alcuni anni prima, da G. Vimercati. 
Ardita ne è la cupola, e riccamente ornala all’esterno. 
Dei dipinti nomineremo: S. Giovanni Battista, di 
F. d’Adda cinquecentista; la Crocifissione e l’Ecce 
Homo, di G. Ferrari, capi d’opera; un fresco Lui- 
nesco; di F. Vicentini il Signore in croce; di G. Nu- 
volone, la pala dell’altare maggiore. In sacristia gli 
stipiti degli armadii, lavori quattrocentisti, lodati dal 
Lanzi. 

Il Cenacolo. — Fu esso dipinto nel refettorio du- 
rante il regno di Lodovico il Moro. È soverchio de- 
scrivere questa meraviglia dell’arte, già da tutta Eu- 
ropa conosciuta, e la quale Francesco I di Francia, 
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nel 1520, avrebbe voluto trasportare a Parigi. De- 
perita, venne mirabilmente rislaurala da F. Barezzi 
(1850). Di contro una crocifissione del Montorfano. 

S. Maria della Pace , soppressa nel secolo scorso; 
è di gotica architettura. Parte però serve d’oratorio 
al vicino Istituto dei Discoli. Nella chiesa: affreschi 
del Luinie&eì Semini; una Madonna della Pace. Nel- 
l’ex refettorio; una Crocifissione di Marco d’Oggion- 
no, ed una copia del Lomazzo della Cena, di Leo- 
nardo, moltoguasti. —Vicino, S. Michele de’ nuovi Se- 
polcri, soppressa, con gran porticato. Sotto il Regno 
italico si pensava farne un Panteon per gli uomini 
illustri! La forma vi si accostava assai. 

S. Maria del Paradiso apparteneva, col convento 
unitovi, ai Francescani, poi ai Servili. Quadri del 
Fabbrica, dei Procaccini, non che un affresco del- 
l' Assunta sulla vòlta, del Porta. — Quasi In faccia 
l’oratorio di 6 ’. Bernardo che appartiene al collegio 
Calchi-Taeggi. — Nelle vicinanze l’altro di S. Pietro 
de’ Pellegrini ; in tempi lontani aveva unito un 
ospedale. 

x S. Maria della Passione. — Edificata dall’arcive- 
vescovo di Milelene, Daniele Birago nel U85. La 
grandiosa sua cupola, del 1530, ò del Gobbo So- 
lari. Nel 1092 la forma di croce greca si cambiò in 
latina. La facciata tozza, è di Rusnali, con alcuni 
bassi rilievi di buona esecuzione. Nel coro il Pan- 
filo dipinse a fresco la Coronazione della Vergipe coi 
Profeti. Il Salvatore morto, colla Vergine piangente, 
che presentasi nel dipinto dell’ancona del coro, è un’o- 
pera stimabile di B. Luini; dietro l’altare, ricco di pie- 
tre fine e di metallo dorato, il Procaccini Cesare 
fece sul marmo in un piccolo compartimento la De- 
posizione del Signore. Daniele Crespi dipinse gli 
sportelli dell’organo dal lato del Vangelo, e Carlo 
Urbino di Crema quelli dal lato dell’Epistola. Dello 
stesso Crespi sono gli otto quadri appoggiati ai pie- 
destalli. La magnifica Cena del Signore nella cappella 
grande dalla parte del Vangelo è di Gaudenzio Fer- 
rari; il Cristo nell’orto, posto di fianco, di Enea Sal- 
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rneggia. Di Giulio Campi è la Crocifissione nell’op- 
posta cappella, nella quale lo stesso Salmegaia di- 
pinse nel quadro laterale la Flagellazione, ed Anto- 
nio, fratello di Giulio, esegui nell’abside le Marie 
che vanno al sepolcro. Dalla stessa parte trovasi il 
monumento del fondatore, uno de’ più distinti lavori 
del Fusina (1495). Dalla parte opposta havvene un 
altro innalzato a Giacopo Pirovano, giureconsulto c 
senatore (1552). Nella gran nave: quadri del Crespi, 
come pure il S. Carlo. Veggonsi eziandio in questa 
chiesa dipinti di Federico Bianchi, Gherardini, Pre- 
terezzano, Duellino, ecc.; una bella tavola d’ignoto, 
rappresentante l’andata di Gesù al Calvario, come 
pure una disputa fra i dottori, del suindicato Lumi ; 
gli Apostoli in tavola sparsi per le cappelle sono 
della scuola del Borgognone. La sacristia merita at- 
tenzione pe’suoi affreschi, e per l’iscrizione sepol- 
crale fatta da Giorgio Trissino al suo carissimo mae- 
stro Demetrio Calcondilla. Nell’ ex attiguo convento 
havvi il Conservatorio di Musica. 

S. Maria Podone vuoisi edificala da un Podonc, 
soldato di Carlo Magno. Vitaliano Borromeo la in- 
staurò nel 1440, e il cardinale Federico nel 1600. 

1 Borromei vi collocarono i sepolcri di famiglia, come 
chiesa di loro juspatronato. 11 conte Giberto fece ri- 
stornare una cappella con pitture ed ornati del San- 
quirico, per riporvi S. Renato. La Madonna del Parto, 
di stile giottesco, credesi lavoro di Cristoforo Fran- 
chi. Sulla porta è un antico basso rilievo rappresen- 
tante Vitaliano Borromeo. 

S. Maria alla Porla, rifabbricala dal Richini nel 1 652 ; 
sulla bella facciata, ristaurata testé, vedesi in basso 
rilievo l’Incoronazione della Madonna, del Simonella. 
L’interno, adorno di l)elle colonne, ha una statua 
della Maddalena, del detto scultore. S. Gioachino ed 
4nna sono del cav. Boroni milanese; il S. Giuseppe 
di Luigi Omini ; l’Assunta, nel vicino oratorio, si 
crede di Marco d’ Oggionno, e l’Adorazione dei Magi 
di C. Procaccini. In sagrisi ia un bel S. Paolo, del 

12 


1 78 MILANO 

Lomazzo. — La vicina chiesa di S. Vittore, detta al 
Teatro , disegno dei Richini , ha qualche buon dipinto. 

S. Maria Segreta. Ebbe questa denominazione da 
una delle tre donno chiamate Marie, le quali eres- 
sero le chiese di S. Maria Porta, S. Maria Fulcorinu 
e S. Maria Segreta. Credesi del 1100; rifatta dappoi; 
l’attiguo convento fu dapprima occupato dagli Umi- 
iiati, poscia dai Somaschi. L’altare maggiore, costrutto 
con lini marmi e bronzi, è del Levali. Vi ha ezian- 
dio un’irtìmagine dell’Angelo Custode, di proprietà 
del Municipio, che si espone nei giorni di siccità o 
di pioggia ostinata. Nella sacristia vedesi un quadro 
di Panfilo ; un altro malamente attribuito a B. Luini. 

S. Maria della Vittoria, già degli Umiliati, rifab- 
bricata nel 1G69 dal cardinale Omodei con disegno del 
Mangone. Vi pose i sepolcri di sua famiglia in forma 
di piramidi con erme in bronzo. La Madonna con 
alcuni Santi, di C. Procaccini ; il basso rilievo della 
Vergine, del Sotnaini. S. Pietro, di Ghisolfi ; S. Car- 
lo, di G. Brandi ; gli Angeli, del Bussola e di Raggi 
scolare del Bernino. 

S. Michele alla Chiusa. Due chiese unite, con qual- 
che buon dipinto. 

Monastero Magarne. Si crede dell’epoca di Desi- 
derio. In una parte del Monastero trovasi una torre 
innalzata dai Komani al tempo di Massimiano, ed 
eziandio avanzi di antichissime mura. Fu già chio- 
stro di Benedettine, e venne chiamato Maggiore, sia 
per copia di privilegi che per numero di monache. 
La facciata è tutta di marmo, condotta con isquisilo 
gusto dal Dolcebuono. L’interno ha i più begli affre- 
schi di B. Luini, fra cui primeggiano il martirio di 
S. Caterina, e gli Angeli e le Sante all’altar Maggiore, 
ed altri di Calisto da Lodi, Gnocchi e Lomazzo. 
Una bella Natività all’ aliare Maggiore, di A. Campi. 
Il coro è eziandio lutto trescato da B. Luini , G. Fer- 
rari, ece. — Vicino, la chiesuola di S. Nicolao col 
tutelare dipinto dal cav. Massimo Napolitano. 

Basilica di S. Nazaro. Fu eretta dall’arcivescovo 
di Milano S. Ambrogio nell'anno 382; venne gua- 
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sta dal fuoco noi 1075, e rifatta dopo con archi assai 
tesi, ma robusti. Il vestibolo ottagono, del 1518, del 
maresciallo Giangiacomo Trivulzio, colle ceneri sue 
e di varii suoi discendenti. 

La basilica è di una sola nave in forma di croce 
latina. Vitale Sala vi fresco nei pennacchi della cu- 
pola gli Evangelisti e sulla vòlta l’Ascensione. Nella 
prima c seconda cappella, entrando, si trovano vetri 
che si credono di Luca ( l’Olanda ; nel cappellone, 
la tela è di Carlo Cane; e in quella dal lato del Van- 
gelo vedesi una bella Cena del Lanini , copia di Gau- 
denzio Ferrarti suo maestro. — Presso è la chiesuola 
Bramantesca di S. Caterina alla Ruota col Martirio 
della Santa a fresco di Lanini, uno de’ suoi capi d’o- 
pera. Possiede anche un antichissimo intaglio che 
figura l’ Adorazione de’ Magi. 

S. Nazaro Pietra Santa. (Vedi S. Tomaso). 

S. Paolo, già delle Angeliche, edificalo da Lodo- 
vica Torelli di Guastalla. — Magnifici affreschi e qua- 
dri dei fratelli Campi ; S. Si mone, del Salme gai a ; la 
Vergine coi Santi, del Cerano, di cui è la bella fac- 
ciata adorna di bassi rilievi e statue, del Vismara, 
Biffi, G. Buono e Lasagna. 

S. Pietro Celestino. — I Celestini l’ebbero nel 1317. 
Venne rifatta da Marco Bianchi con stile barocco 
nel 1735, e instaurata nel 1849. S. Mauro è dello 
Storer ; l’Assunta, di C. Procaccini. Le nozze di Ca- 
naa, di Camillo Procaccini. 

S. Pietro in Gessate, chiesa gotica sformata; già 
degli Umiliati, poi dei Maurini e Somaschi. Il con- 
vento, dello stile di Bramante ; ora orfanotrofio pei 
maschi. S. Mauro, del Crespi ; una Vergine col Bam- 
bino, della scuola di B. Lumi; affreschi, del Mon- 
calvo nella cappella di S. Mauro; la Madonna in 
mezzo a sei scomparii, dicesi del Bramintino. Bel- 
lissimi gli affreschi del Zenale, del Buttinone di Tre- 
viglio e di Vincenzo Civerchio. 

S. Pietro de' Pellegrini. Vedi S. Maria del Pa- 
radiso. 

S. Proluso ad Monacos. Trae il nome dal Tesservi 
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stali fino dall’ 800 i Benedettini. Eretta poi in par- 
rocchia, il diritto di nomina spettava ai monaci di 
S. Simpliciano; fu indi architettata dal Pellegrini, 
e risiaurata nel 1852. La vòlta a fresco è del Fiam- 
menghino ; la S. Anna, del Nuvolone ; il S. Antonio, 
di Ridolfo Cunio ; il S. Giovanni, c gli affreschi vicini 
di D. Crespi; la Vergine coi Santi , del Fiammetighi- 
no ; il Crocifisso del Cerano; alcuni affreschi del Hel- 
lo sio. I 3 quadroni del Presbitero rappresentanti 
la vita di S. Protaso, di Camillo Procaccini. 

S. Raffaele, inalzata dal re Berengario, ricostruita 
dappoi su disegno dei Pellegrini. La facciata gran- 
diosa non è finita. Vi sono buoni dipinti, fra cui 
S. Pietro e S. Paolo, di Ambrogio Figini scolare del 
Lomazzo. Questi dipinti sono ricordali dal Lanzi. 
Il Figini crasi prefisso il lume e l’acutezza di Leo - 
nardo, la maestà di Raffaele, il colorito di Correggio. 

S. Satiro, eretta nell’ 809 dall’arcivescovo Ansperlo, 
e riedificata al tempo di Lodovico il Moro, con dise- 
gno del Bramante ? — Pizzagalli disegnò l’altare mag- 
giore, Grazioso Rusca scolpi le statue, Strazza fuse 
i bronzi, il prof. Comerio vi rappresentò sul muro 
il miracolo del disperato giuocatore che dà una pu- 
gnalata alla sacra immagine della Vergine, da cui 
spiccia il sangue. — Le medaglie del Bramantino nella 
cupola; il S. Filippo Neri, dell’ab. Peroni-, il S. Mauro, 
del De-Giorgi. Nel braccio a sinistra delimitar mag- 
giore vi è in un’antica cappella la Deposizione, la- 
voro, dicesi, del Caradosso; affreschi del Borgogno- 
tte. L’ottagono tempietto chiamato la sagrestia è di 
Bramante ; fu assai bene ristaurato nel 1857. 

S. Sebastiano, disegno del Pellegrini; devesi al 
voto fatto dai Milanesi durante la peste del 1570. Tre 
porte ornate veggonsi al di fuori, e superiormente 
ammiransi in una maestosa cupola, affreschi del Co- 
merio. Il coro è ottagono con cupola particolare. Il 
S. Sebastiano è del Bramante ?; il quadro dell’ An- 
nunciata e la Strage degl’innocenti, del Monlalto. 

S. Sepolcro. — Rosone da Corlesella dopo aver mi- 
litato coraggiosamente in Terra Santa, fabbricò que- 
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sla chiesa nel 1030, ad imitazione del santo Sepolcro 
di Gerusalemme. Fu rifatta ad eccezione delle torri. 
S. Carlo l'assegnò agli Oblati. Sulla porta havvi un 
bello scorcio del Bramante, lodatissimo dal Vasari. 
La Vergine con S. Ambrogio c S. Carlo è di Carlo 
Magalii. La Vergine con S. Filippo Neri , di Fran- 
cesco Nuvolone. Curiose, ma malfatte, sono le statue 
in plastica che rappresentano due fatti di G. Cristo ; 
al contrario si stimano quelle dello Scurolo, che si 
credono del Carradosso, o di un suo scolaro. 

S. Simpliciano. — Già de' Benedettini. Venne fon- 
data da S. Ambrogio e dedicata a S. Maria: fu più 
volte instaurata. Qui deposilaronsi i corpi di S. Sim- 
pliciano, e dei SS. Martirio, Sisinio ed Alessandro. 
Era credenza presso i Milanesi, che nel giorno in cui 
fu vinta la gran battaglia di Legnano, correndo il 
dì solenne ad essi dedicalo, avessero protetti i Mi- 
lanesi e decisa in loro favore la battaglia. Di ciò fa 
menzione la lezione che leggesi nel breviario ambro- 
siano. Nell’abside del coro avvi un’Incoronata, affre- 
sco di A. Borgognone ; fra le ligure si vede quella 
di Dante Alighieri; qualche buon dipinto sparso nelk 
chiesa. La facciala conserva il carattere del XIII secolo. 

S. Stefano in Broglio. Vuoisi fondala nel 433, ab- 
bruciata nel 1073. Venne rifatta da Aurelio Trezzo 
(1596); Girolamo Quadrio vi rialzò il campanile 
nel 1642 ; l’altar maggiore è del Levali; vi è una statua 
in bronzo di S. Alessandro, già sulla piazza. Gli af- 
freschi del coro di V. Sala ; S. Teodoro, di C. Pro- 
caccini nella ricca cappella che il cardinale Triulzio 
innalzò a questo Santo; S. Ambrogio con S. Gervaso 
e Protaso, di A. Bevilacqua, dell’epoca del Rinasci- 
mento della scuola Lombarda, ricordato dal Lanzi, 
come pure il S. Lorenzo (in sacristia), di B. Casella cre- 
monese, sopra tavola; vi è il nome e l’anno 1517; 
sulla porla maggiore, un gran quadro delD Croci- 
fissione di Michele da Verona del secolo XV. Qui 
venne assassinato G. M. Sforza nel 1476. — Vicino 
S. Bernardino, del 1696, con giovanili lavori di A. 
Appiani, in un oratorio superiore. — Nell’attiguo Os- 
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savio sla una bizzarra decorazione di ossa c teschi 
umani, che il volgo crede de’ Cristiani morti dagli 
Ariani al tempo di S. Ambrogio, ma veramente di 
.un ospedale, detto di S. Giobbe. La cupola è dipinta 
da Sebastiano Ricci. Si raccolgono annualmente circa 
10,000 offerte per messe! 

S. Tompiaso in terra Mala o Amara. — Incerta 
l’origine. E tradizione che vi si fosse seppellito vivo 
un parroco, perchè ricusava dar sepoltura ad un po- 
vero defunto, e che neH'alto di morire esclamasse: 
0 terra mala ! — L’altare maggiore è disegno del 
Zanoja ; C. Procaccini dipinse il quadro di S. Carlo; 
Aurelio Luini, il Cristo che appare alla Maddalena. 
— Vicino relegante chiesuola di S. Nazaro Pietra 
Santa, così detta da un marmo sul quale inginocchios- 
si S. Ambrogio implorando la sconfitta degli Ariani. 

S. Vito al Pasquirolo. — Facciala del Genovesino 
(1G21) d’ordine corintio e composito. Carlo Fran- 
cesco Nuvolone espresse con forza energica di inven- 
zione il Martirio ai S. Vito; ai lati dipinse M. Ghe- 
rardini; il S. Zenone è di C. Antonio Rossi, scolaro 
dei Procaccini ; S. Margherita, S. Francesco, e la 
B. Vergine, di Simone Pelrazzano , allievo di Tiziano. 

S. Vittore.— Nei 1 1»60 fu posta la prima pietra, con 
disegno di Galeazzo Alessi, sull’area di una antichis- 
sima. E tutta ornala di stucchi, di fregi, di cornici 
allumale a oro finissimo con nicchie. Sulla cupola 
dipinse le Sibille e gli Evangelisti il Moncalvo in- 
sieme a D. Crespi. Entro varii campi della nave di 
mezzo C. Procaccini figurò alcuni santi. I quadri nel 
coro, S. Vittore a cavallo, S. Bernardo Tolomei sono 
del Salmeggia; gli stalli ed i sedili, finissimamente 
intagliati. Nella barocca cappella Aresi, le statue della 
Vergine e dei Profeti sono del Vismara; S. Francesco, 
S. Benedetto, S. Domenico e S. Bernardo, che veg- 
gonsi intorno alla porta maggiore sono del Cairo. 
Veggonsi poi altri favori del Salmeggia, del Gnoc- 
chi, dei Procaccini, del Figini, del Nuvolone, del 
Ciocca, ecc. — Nella vicina chiesa S. Vittore all’ Olmo 
sono i Cappuccini, ripristinati nel 1831. 
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S. Villore al Teatro. (Vedi 5. Maria alla Porla.) 
NB. S. Goliardo è descritto a pag. 128 

Dintorni di Milano. 

Il Lazzaretto cominciato dagli Sforzeschi nel uso 
e continuato da Luigi XII di Francia, ma non finito; 
l’architeltura è bramantesca. Trovasi appena fuori di 
P. Orientale, ed è di forma pressoché quadrata, circon- 
dalo da elegante porticato, sostenuto da colonnette 
di pietra all’ ingiro per quattro quinti. La circonfe- 
renza è di un miglio. Vi si veggono 296 camerette, 
tutte a vòlta, che già servivano per gli appestati. Nel 
mezzo sorge una chiesuola, falla costrurre da S. Carlo 
con disegno del Pellegrini. In questo luogo nel 1676 
e nel 1030 furono ricoverati oltre 30 mila persone 
colpite dalla peste: nella prima di queste pestilenze 
diè provo di grande filantropia l’arcivescovo S. Carlo 
Borromeo: nella seconda si distinsero, per carità e 
sacrificio, i sacerdoti milanesi, essendo fuggito l’ar- 
civescovo Federico Borromeo a Senago; quest’ ultima 
venne mirabilmente descritta da Alessandro Manzoni 
ne’ suoi Promessi Sposi , ove fc’ capo a parecchi epi- 
sodii di devozione cristiana. 

Di fronte trovasi YJslitulo Veterinario , principiato 
da Giuseppe II e ampliato dal Beauharnais, uno de’ 
più belli d’Italia, e posto nel convento degli Ago- 
stiniani Scalzi, accanto al quale vedesi ancora la 
bella chiesa di Sanla Francesca , coll’altar maggiore 
ricco di marmi variati. In vicinanza vedesi il cimi- 
tero di S. Gregorio, colle tombe di Andrea Appiani, 
Vincenzo Monti, Carlo Porta, Giovanni Migliava, ccc. 

Abbazia di Ciiiaravalle. Fuori di Porta Romana, 
per bella strada, a tre miglia di distanza. Fu innalzata 
da S. Bernardo nel 1136 per desiderio dei Milanesi. 
La facciata è barbaramente guasta, ma il resto è 
ancora dell’epoca. L’interno conserva alcuni buoni 
dipinti, gl’intagli del coro, e nell’attiguo cimitero 
gli avanzi dei sepolcri di Martino, Filippo, Giacomo 
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e Matteo della Torre. Trovasi pure una cappelletti* 
dove venne sepolta l’eresiarca Guglielmina Boema, indi - 
dissotterrata e abbruciala in Milano. Un’antica pit- 
tura nella medesima dicesi la sua effigie, ma non è. 
Anche Viboldone, poco discosto, possiede una ( bella 
chiesa già degli Umiliati, del secolo XIV, la cui fac- 
ciata è tuttora nella sua integrità, ed è adorna di scul- 
ture dell’epoca. 

Fuori di Porla Vercellina, lungo tre miglia, evvf 
Cassina Linterna, villa di Francesco Petrarca, il qua- 
le vi dimorò nell’epoca che venne chiamato a Milano 
dall’arcivescovo Giovanni Visconti. Il villico custode 
mostra ancora la stanza ove dormiva il cantore di- 
Làura, non che il di lui Oratorio: testé venne sag- 
giamente ristaurata. 

i' f 

A due miglia da Porta Sftmpione si vede la Certosa 
detta di Garignano, fondata dal suindicato arcive- 
scovo Visconti. Essa è tutta frescata da Daniele Cre- 
spi, che morì nel 1630. La storia di S. Brunone è il 
suo capolavoro. A Garegnano nacque l’astronomo 
Barnaba Oriani , al quale fu posto un monumento. 

La Simonetta a poco tratto dalla città, con palaz- 
zo già appartenente alla famiglia di tal nome, rino- 
mato pel suo eco, uno de’ più rimarchevoli d’Eu- 
ropa, quantunque in parte guasto. A sei miglia è il 
palazzo Busca, già degli Arconati {Castellazzo) coti. 
ampio parco e pregevole raccolta di quadri, statue^ 
bronzi, bassi rilievi, fra cui del Bambaja, che face- 
vano parte del monumento di Gastone di Foix. 

Più in là: il grandioso sanluario detto la B. Ver- 
gine di Saronno; fu incominciato nel secolo XV. La 
facciata terminata nel XVII, ed è una delle migliori 
di Lombardia, straricca di ornati e di sculture, di 
Prestinari, Leone Leoni ed altri. Il disegno è del 
Pellegrini, modificato però da alcuni suoi scolari. 
L’interno è lavorato a stucchi dorati di un gusto ba- 
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Tocchissimo; ma è compensato dagli affreschi di Ber- 
nardino Lumi e del Lanino, da quelli della cupola, 
di Gaudenzio Ferrari. Nella sagristia, uno de’ bei 
quadri alla carracesca, di G. Cesare Procaccini. 

VIAGGIO XXIX. 

DA MILANO ALLA CERTOSA DI PAVIA, 
A PAVIA E GENOVA. 


Da Milano a Binasco Poste l 1/2 

Pavia il/4 

(tasteggio Mir. 2 1 


Fino alla strada ferrata si impiegano circa 7 ore. 

Blnasco — 1500 ab. Borgo che possiede un vec- 
chio castello ; in cui venne decapitata Beatrice Tenda, 
sposa di Filippo Maria Visconti (1418). 

Certosa di Pavia. — Sta a 4 miglia da Pa- 
via. Esso è il più bel tempio detratta Italia dopo il 
Duomo di Milano ed il S. Marco di Venezia. Fu 
innalzato nel 1 396 da G. Galeazzo Visconti. Ignoto 
è l'architetto. La facciata è di Ambrogio da Possano 
(1473). Un atrio adorno di pitture a fresco, fra le 
quali i santi Sebastiano e Cristoforo, opere di Ber- 
nardino Luini , dà accesso ad un gran cortile, e di 
fronte presentasi la maestosa facciata. Essa è di molla 
ricchezza, e le statue, le medaglie, i bassi rilievi e 
gli ornamenti che vi sono, furono eseguiti daijmigliori 
artisti dell’epoca, come: Giovanni Antonio 'Amadeo , 
Cristoforo Solari detto il Gobbo , Andrea Fusimi, 
Agostino Busti detto il Bambaja, Marco d’ Agrate, G. 
Della Porta, ecc. L’interno è diviso in tre navate ed 
ha la forma di croce latina, il cui punto centrale 
è coronato da un’imponente cupola di forma otta- 
gona. La vòlta è in azzurro d’oltremare stellata. Ha 
14 cappelle, chiuse con cancelli di ferro, ornati di 
bronzo ; contengono bei mosaici eseguiti dalla fami- 


Digitized by Google 



186 VIAGGIO XXIX 

glia Socchi, la quale, di padre in figlio, vi lavorò 
per 3 secoli circa. Gli altari sono dello stile detto 
romano, ed ornati cadauno da 2 colonne isolate; i 
due degli sfondi ne hanno 4. La prima a destra, de- 
dicata a S. Veronica, gli affreschi sono del Lanzani; 
la tavola della santa, di C. Procaccini. La seconda 
(S. Ugone); gli affreschi di Carlo Cartone. Il basso 
rilievo del palio che esprimono alcuni fatti relativi a 
S. Ugone, del Volpino, scultore del XVII secolo. La 
tavola divisa in sei scompartimenti, di Macrino (l’Al- 
ba, inferiore però ad altri suoi lavori che sono nella 
sua patria; morì nel 1525. La terza (S. Benedetto); 
i freschi sono del Ghisolfì, la tavola di S. Benedet- 
to. di C. Cornara, scolare di C. Procaccini ; è una 
delle migliori sue opere. La quarta (Del Crocifisso); 
gli affreschi, del Bianchi, genero di G- C. Procac- 
cini; la scultura del palio, di Volpino. La tavola rap- 
presentante Cristo in croce si crede di Ambrogio da 
Possano. La quinta (S. Siro); i freschi, di A. Bu- 
sca, poco pregevoli. La tavola figurante S. Siro 
pare di A. Ambrogio da Fossano , meglio forse di 
Zonale da Trevigho. La sesta (S. Pietro e Paolo) ; gli 
affreschi, del Montalto, assai ben condotti ; il quadro 
dell’Annunciazione, di C. Procaccini. La settima 
(L’Annunciata); » freschi di Montalto; le sculture del 
palio, di D. Bussola; la pala dell’Annunziala, di C. 
Procaccini. 

Dopo questa cappella entrasi nel braccio della croce, 
nel quale si vede il superbo mausoleo di G. Galeazzo 
Visconti ; se ne attribuisce il disegno a Galeazzo Pel- 
legrini (1490); fu compito soltanto nel 1562, e ciò 
mediante opera di più scultori. Secondo il Vasari 
vi lavorò anche Giacomo della Porta , di cui potreb- 
bero essere i 6 bassi rilievi rappresentanti le gesta 
del Duca. Ma 1’ ossatura del monumento ed i fini 
intagli ad arabeschi o fogliami, de’ quali è ornalo, de- 
vonsi a Cristoforo Romano, che vi scolpi il nome. 
L’urna colle statue sedenti, rappresentanti la Fama e 
la Vittoria, si attribuiscono a Bernardino da Novi 
mediocre scultore. L’altare di S. Brunone; i cande- 
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labri, magnifico lavoro di A. Fontana ; la scultura 
del palio e le due statue sono di Tomaso Orsolino scul- 
tore del XVII secolo: la tavola di S. Brunone, del 
Cerano; i freschi della vòlta rappresentanti la fami- 
glia Visconti a ginocchio innanzi alla Vergine in alto 
di offrirle il disegno della Certosa, si attribuiscono 
a Bramante milanese, meglio a Bramantino. 

Sacrislia Nuova : è in forma di tempietto, con altare 
di lini marmi che contiene un’Assunla incominciata da 
A. Solari e finita da B. Campi ; le sculture nel para- 
petto, rappresentanti la nascita della Madonna, sono del 
Rumati : i freschi della vòlta, di A. Casolani senese (che 
visse nella fine del XVI secolo, scolaro di A. Salimbeni) 
ma compili da P. Sorri suo compatriota. Nel me- 
desimo altare sotto il quadro si vede dipinta in pie- 
tra di paragone una Natività, di G. B. Gualtieri pa^ 
dovano. Alle pareti sono appesi : la Flagellazione di 
Cristo, di P. Sorri; Cristo avanti Anna, del Paggi 
scolaro di L. Cambiaso rigeneratore della scuola ge- 
novese; l’Incoronazione di spine, del Passignani fio- 
rentino, maestro del Sorri; l’Adorazione nell’orto, 
del Morazzone ; la Presentazione al tempio, di G. C. 
Procaccini. Rilrocedendo da questa sacrislia, diasi 
un’occhiata al Piccolo Chiostro detto della Fontana , 
ove la porla è ornala di sculture di G A. Amedeo. 
L’interno è lutto a bellissimi bassi rilievi in terra 
cotta , e le pitture delle pareli, di D. Crespi I, ma in 
pessimo stato. 

Il Lavatoio, ove sovra un’urna di marmo trovasi 
un busto credulo falsamente di Gamodia , supposto 
architetto della Certosa e del Duomo di Milano. Alla 
porla che vi dà ingresso vi sono i ritratti scolpiti 
delle duchesse di Milano. L’affresco rappresentante 
la Vergine col Bambino è di B. Luini. 

Un grandioso cancello ornato di bronzo, disegno 
del 1G0O, di F. Villa milanese, ed eseguito dal suo 
compatriota Paolo fìippa , separa dal corpo della 
chiesa i due bracci. Dirimpetto vedcsi una ricca de- 
corazione architettonica di fini marmi che divide il 
coro de’ monaci c il presbitero dal rimanente della 
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chiesa. L’architettura è di Martino Bassi; le statue, 
di T. Orsolino. Meritano osservazione le imposte 
dell’arco o porta di questa facciata, per cui s’entra 
nel coro. Queste di legno unito a bronzi sono tutte 
ad intagli e bassi rilievi finissimi rappresentanti i 
fatti di S. Benedetto, lavoro di Virgilio de’ Conti. 
Negli scompartimenti della cupola si ammirano affre- 
schi, fra cui 3 di Gasolani, ove in quel di mezzo ve- 
desi l’Eterno Padre coll’Apocalisse; varii distinti per- 
sonaggi sono di P. Sorri; hanno però molto sofferto, 
perchè vennero tolti i piombi della cupola da’ Fran- 
cesi nel 1796. Alla cattedra, dal lato dell’Epistola 
trovasi la Speranza, di Rusnati, e la Carità, del Bus- 
sola; in quello poi dalla parte del Vangelo. La Religione, 
del Rusnati; la Fede, di G. Simonetta, he statue nelle 
nicchie e quelle dietro l’altare maggiore, di T. Or- 
solino. Nelle parti che fiancheggiano l’altare tro- 
vatisi bassi rilievi in scompartimenti, pel più di Ste- 
fano da Sesto; quelli dalla parte del Vangelo, gli al- 
tri dell’Epistola, si attribuiscono al Vairone. L’al- 
tare maggiore poi è rimarchevole per la ricchezza 
dei marmi, bronzi, pietre preziose. Vi lavorarono il 
Brambilla, A. Marini, Volpino. La medaglia nel 
mezzo del palio rappresentante la Deposizione dalla 
croce si erede del Solari, ed ha un non so che di Mi- 
chelangiolesco. 

La Sacrislia vecchia. Superiormente alla porta è 
ornata di sette leste dei duchi di Milano, e negli 
stipiti ornali c angioletti, opera di A. Amedeo; l’effì- 
gie del duca G. Galeazzo Visconti è di Alberto da Car- 
rara. Sull’altare vedesi un gran dittico d’ ippopotamo 
nel quale si trovano espressi i fatti del Nuovo Te- 
stamento, lavoro stupendo di Bernardo degli Ubria- 
chi fiorentino. Il basso rilievo del parapetto di que- 
sto altare è del Rusnati milanese. 

Lasciata la sacrislia vecchia si perviene all’altare 
delle Reliquie, che forma il braccio sinistro. Si osser- 
vano i candelabri, di A. Fontana, che superano gli 
altri; le statue della Beata Vergine egli angeli, di T. 
Orsolino ; e quelle laterali, di G. B. Socchi. La pala 
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poi è di D. Crespi. I dipinti della vòlta che rappre- 
sentano la Trinità con due personaggi della famiglia 
Visconti si attribuiscono al Bramammo. Qui si veg- 
gono le due statue di Lodovico il Moro e Beatrice 
d’Este, attribuite al Solari, trasportale da Milano 
nel 11304. Seguendo il giro delle cappelle: la prima 
del Rosario) j i freschi, sono dello Storer, non ben con- 
• dotti. Il palio che rappresenta l’Adorazione dei Magi 
è del Volpino. La Vergine col Bambino, S. Dome- 
nico con S. Callerina del Morazzone. Ne! quadro 
sottoposto G. Peroni parmense vi dipinse i Misteri 
della Vergine. La seconda (S. Ambrogio); gli affreschi 
di Carlo Cartone; il palio del Bnsnali; la tavola sul- 
l’altare rappresenta S. Ambrogio, ei SS. Satiro, Ger- 
vaso, Prolaso, Marcellina, si attribuisce al Borgo- 
gnone. La terza (dedicata alle due S. Catterine,da Siena 
cioè e alla Ruota); gli affreschi rappresentanti i fatti 
delle Sante di G. B. Carlone ; i bassi rilievi, di Un- 
snuli ; la Tavola dell’altare, del cav. Del Cairo. Ls 
quarta (S. Giuseppe), i freschi di E. Procaccini il 
giovane; il palio che rappresenta la Strage degli 
Innocenti è un bel lavoro di Dionisio Bussola, fatta 
nel 1077; la tavola esprimente l’Adorazione dei Magi, 
di Pietro Martire Neri cremonese (1041), si crede il 
suo capolavoro. La quinta (S. Gio. Battista); tanto 
gli affreschi quanto la tavola sono di G. B. Carto- 
ne; gli angeli che sostengono la mensa, del Volpino. 
La sesta (S. Michele); i freschi, del Nuvolone; i bassi 
rilievi del palio, di T. Orsolino: il bel Perugino qui 
esistente, poi in casa del duca Melzi, venne dallo 
stesso venduto ad un Inglese per 100,000 lire; atto 
vandalico, perchè il solo che fosse in Milano del mae- 
stro di Raffaele; ora vi si vedono alcuni quadrettini 
della scuola tiorenlina. La settima (S. Maria Madda- 
lena); gli affreschi, di I. Bianchi; la tavola sull’al- 
tare, di A. Peroni. 

I Corali di questa Certosa con magnifiche minia- 
ture si conservano nella Biblioteca di Brera. Sono 
degni d’osservazione inoltre i chiostri con i portici 
adorni di lavori in terra cotta, e una bella porta scol- 
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pita da A. Amedeo. La Certosa venne soppressa nel 
1782 da Giuseppe II; fu guasta poi da’ Francesi nel 
1790; nel 1843 vennero ripristinali i Certosini per 
ordine di Ferdinando l’ imperatore d’Austria. 

Chi volesse più ampie notizie sopra questo Tem- 
pio legga la Grande Illustrazione di Durelli c la 
Guida di Pavia di Malaspina. 


PAVIA. 


Alberghi: la Croce Bianca; il Pozzo. — Città 
antichissima, che vuoisi fabbricata dai Liguri. Dap- 
prima ebbe nome di Ticinum, poi Papia, per es- 
sere ascritta alla tribù Papia. Fu dominata dai Ro- 
mani, dai Goti, e sopratutto dai Longobardi, che ne 
fecero residenza dei loro re. Nel XII secolo si rese 
indipendente; poi fu soggetta ai Visconti e Sforza 
Nel 1323 ebbe luogo presso lo sue mura quella fa- 
mosa battaglia tra Francesco I e Carlo V, nella quale 
il primo restò prigioniero: due anni dopo pero vi 
entrarono i Francesi, guidati da Laulrec, il quale 
l’abbandonò al saccheggio, trasportando in Francia 
gli oggetti più preziosi, e i resti della famosa bi- 
blioteca, che esisteva nel castello, raccolta da Francesco 
Petrarca e già saccheggiata da Lodovico XII. Nel 1683 
venne nuovamente messa a ferro e fuoco dai suddetti; 
come pure nel 179G ; da Napoleone Bonaparte, perchè 
i Pavesi si erano ribellati, parteggiando per Austria. 
Molti abitanti vennero trucidati, e la città posta al 
saccheggio. Vedesi ancora il suo antico castello ul- 
timamente ristaurato. Fu inalzato da Galeazzo II Vi- 
sconti, ed è uno de’ più vasti e ben conservati della 
Lombardia. — Pavia conta 28,000 ab., e risiede a 20 
miglia da Milano in amena posizione alla sinistra del 
Ticino e presso il Po. Dessa è attraversata da una 
magnifica strada detta Corso di Porla Nuova. Con- 
serva ancora avanzi dell’antico splendore, fra cui 
varie altissime torri edificate nei secoli di mezzo da 
ricche famiglie, pei’ mera vanità. — Un canale navi- 
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gabile la mette in comunicazione con Milano, e la 
rende luogo di commercio. Sul Ticino avvi un an- 
tico ponte coperto, che unisce la città con un sob- 
borgo, nel quale ammirasi la chiesa di S. Maria di 
Bellemme, del secolo XI. S. Teresa fuori di Porta 
Cremona è eziandio di buon disegno, con dipinti 
del Fiammenghino , e di C. Procaccini. 

Nella città osserveremo S. Michele , chiesa innal- 
zala nel VII secolo, ma ricostrutta nell’ XI; è tenuta 
per una delle più belle dell’Alta Italia. Al di fuori è 
in parte coperta di bassi rilievi sacri e profani. L’in- 
terno, a croce latina, colle gallerie, è di forma mae- 
stosa. Nel coro si rimira l’Incoronazione della Ver- 
gine di Andrino d’Edesia? , ed un altro bell’affresco 
dello stesso tempo sulla vòlta della gran navata. 
Parte del pavimento del santuario è un antico mo- 
saico. — S. Pietro in Ciel d’Auro, eretta nel VII secolo 
e riedificata nel XI. Venne soppressa nell’anno 1799. 
La sua facciata è maestosa, come il suo interno, ove 
ancor veggonsi molti bei capitelli e resti di vecchie 
pitture. Quivi il longobardo Luilprando pose il corpo 
di S. Agostino, trasportato dall’ Affrica; eranvipure 
le ceneri di Severino Boezio, console romano, accusato 
di fellonia da Teodorico, il quale lo fece decapitare. 
L’esecuzione venne fatta in un luogo, detto Caden- 
zano, presso Pavia. Fin al 1 1>84 conservassi in que- 
sta città una torre detta di Severino Boezio, perchè 
quivi fu rinchiuso c martoriato. I Pavesi poi l’ascris- 
sero al novero dei Santi: sia l’una che l’altra di 
queste reliquie si trasportarono alla cattedrale. — Il 
Carmine, chiesa costruita alla fine del secolo XIV, a 
mattoni con bel campanile. La facciata è magnifica 
pe’ suoi flnestroni e pc’ suoi eleganti bassi rilievi. 
Fra i dipinti, nomineremo quello di Bernardino 
Cotignola ove leggesi il suo nome, e i cui di- 
pinti sono rarissimi. — S. Maria in Canepa-nova, 
di forma oltagona ; la comune opinione la vuole ar- 
chitettura di Bramante. È ricca di dipinti dei Pro- 
caccini, di Guglielmo Caccia e di Alessandro Tiarini. 
— S. Marino , si distingue per un bel quadro della 
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scuola di Leonardo ; alcuni lo vogliono del Salaini. 
— S. Francesco , del secolo XIV, con superba facciata 
a varii colori ; vi si veggono alcuni buoni dipinti, 
fra cui uno di tal Bonino Bartolomeo , colla data del 
1507, donde sono rarissime le pitture. — S. Teo- 
doro , del secolo VII, ma rifatta nell’ XII, e guasta 
dappoi. Sono degni di rimarco, la sua tribuna, la 
confessione, ma pivi gli affreschi del secolo XV, che 
occupano le pareli dei due bracci della chiesa. — 
S. Primo , innalzata nel XIII secolo, ristaurata in se- 
guito. Vi si rimarca un quadro di Agostino Vaprio 
colla data del 1498, e del quale non si conosce altro 
lavoro. — La Cattedrale , grandioso edilìzio non' ter- 
minato, e cominciato sull’area di una antica nel 1488, 

S er ordine di Ascanio Sforza, fratello di Lodovico il 
loro e vescovo di Pavia. Il disegno è di Cristoforo 
Bocchi pavese, che lo eseguì in parte sul disegno di 
Bramante. Vi si vede ancora l’antico modello, fatto 
dal suindicato architetto, e dietro il quale ora si 
sta compiendo la fabbrica. Questa chiesa possiede 
varii pregevoli dipinti, fra cui quello della Madonna 
del Rosario. Nell'altare maggiore sonvi le ceneri di 
Severino Boezio; e in apposita cappella l’urna di 
S. Agostino, uno de’ pivi bei lavori della scultura 
Lombarda del secolo XIV. — Presso la cattedrale 
sorge un antico campanile, e veggonsi avanzi di chiesa 
del IX secolo. 

Si rechi il viaggiatore fuori di Porta Marengo ad 
osservare la ricchissima chiesa di S. Salvatore , in- 
nalzata da Ansperto re dei Longobardi nel 657, e ri- 
costrutta su vasta forma nel 1497. Essa abbonda di 
buoni dipinti, ma vi primeggiano gli affreschi della 
prima cappella a sinistra che rappresentano i fatti 
di S. Momolo; com’ anche quelli dell’attigua all’al- 
tare maggiore. A questa chiesa era unito un eonveoto 
dei Benedettini, soppressi nel 1796. 

A mezzo miglio di distanza trovasi l’altra di 
S. Lanfranco , del XIII secolo. Il vicino convento era 
abitato dai Camaldolesi; passò indi in commenda. 
Nella chiesa si ammira uno stupendo mausoleo, che 
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racchiude le ceneri di S. Lanfranco , innalzato per 
opera del cardinale Pietro Pallavlcino, primo com- 
mendatario, col disegno di Gian Antonio Amedeo , 
che scolpì anche in bassi rilievi i falli più gloriosi 
del Santo. 

L Università , fondata da Gian Galeazzo 11 Vi- 
sconti nell’anno 1360, è una delle più celebri d’Ita- 
lia; ne’ tempi vicini a noi vi professarono Volta, Fo- 
scolo. Monti, Lomonaco, Tamburini, Tissot ; ed oggi 
vi primeggiano Panizza e Bordoni; ha Gabinetti: Nu- 
mismatico, Patologico, di Anatomia comparata, di 
Storia Naturale, in due parti: La Zoologia e la Mi- 
neralogia, che grandeggia fra i primi d’Italia, un 
« Giardino Botanico, e via via. La frequentano circa 
1000 studenti. Sono degni di rimarco eziandio i col- 
legi Borromeo e Ghislieri: il primo, disegno del Pel- 
legrini, ha buoni affreschi di F. Znccari e Cesare 
Nebbia ; il secondo ha sulla piazza una bella statua in 
bronzo inalzata al Fondatore. Possiede pure Pavia 
scuole di pittura, di incisione e di disegno ; quest’ul- 
tima è nel palazzo Malaspina, che lasciò alla città 
la sua bella raccolta di stampe. Fra i palazzi si distin- 
guono guelli dei Brambilla, Olevano, Mezzabarba, 
Botta, Maino, Botticella, i quali più o meno conten- 
gono oggetti degnidi rimarco; sopratulto quest’ulti- 
mo con un bel quadro di Ambrogio Borgognone. 11 suo 
principale teatro è disegno di Antonio Bibiena (1773). 

Lasciata Pavia, si passa il Po c si giunge a Ca- 
rteggio, indi colla Ferrovia a Voghera, Tor- 
tona, Movi e Genova. (Vedi pag. 108,68 e 69). 
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VIAGGIO XXX. 

DA MILANO A TORINO 

Colla Strada ferrala. 

Musoeco — (Staz.) Villaggio, che ha 1100 ab. 
colle sue frazioni. Fu già feudo della famiglia Bor- 
romeo. 

Bho — (Slaz.) Borgo ameno e commerciale con 
3700 ab. Esso è rinomato per un grandioso santua- * 
rio innalzato da T. Pellegrini; la facciala è di Leo- 
poldo Pollak. Bella è pure la sua moderna paroc- 
chiale. Nelle vicinanze si trova il villaggio Lclnate, 
di 2000 ab con una grandiosa villa, ma di stile bar- 
rocco, del secolo XVII. E ricca di quadri, statue, an- 
tichità ; possiede un parco, giardino con giuochi di 
acqua i più rinomati di Lombardia. Apparteneva ad 
una patrizia famiglia dei Visconti: ora è del duca 
Litta. 

littuonc — (Staz.) Villaggio di isso ab. Pos- 
siede una bella parrocchiale. Nelle vicinanze si vede 
S. Pietro all Olmo, già abbazia delle più pingui di 
Lombardia. La chiesa conserva ancora buona parte 
del suo stile del XII secolo. — Nel casale vicino 
detto Caseina Olona vi sono stupendi affreschi del 
secolo XV; si spera che la nobile famiglia Venini 
proprietaria della chiesuola ora abbandonata A vorrà 
darsi cura onde instaurare quelle pitture fatte da al- 
cuni scolari di Giotto e dar bell’esempio di amore 
per le belle arti, e di carità di Patria. 

Magenta — (Staz.) Borgo commerciante di 5S00 
ab. Il suo territorio è famoso in viti che danno vino 
assai buono. Bella è la sua prepositurale dedicata a 
5. Martino. Quella di S. Maria è antichissima. Vi 
si rimarca il bel quadro rappresentante l’ incontro 
di Maria con S. Elisabetta; parecchi ritratti deiCri- 
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velli c di varii Santi. Questo borgo sarà sempre me- 
morabile nei fasti italiani, per una fierissima battu- 
tagli che v’ebbe luogo, nel 4 giugno 1889, fra i 
Piemontesi e Francesi contro gli Austriaci. Questi vi 
perdettero oltre 20 mila uomini, fra morti, feriti, 
e posti fuori di combattimento, senza contare la 
perdita di bandiere e cannoni. Vi perì il generale 
Espinasse. Il generale Mac-Mahon, il quale fece pro- 
digi di valore, venne creato dall’ Imperatore Napo- 
leone III. duca di Magenta. 

l*ontc «li ItolTalora sul Ticino. — Fu co- 
minciato nel 1810, poi sospeso e terminato solo nel 
1 827. , Melchiori, Parea, Gianella furono gli archi- 
tetti. E lungo 304 metri con undici arcate. 

Esso costò quasi 4,000,000 di franchi, ed è il ponte 
più solido e grandioso dell’alta Italia. Vi passa sopra 
la strada ferrala. 

S. Mavì ino. — (Staz.) Casale. 

Trecate. — (Staz.) Borgo di 6000 ab. E anti- 
chissimo. Fu già signoria dei Lampugnani. Fra le 
sqe chiese si rimarca la Parrocchiale gotica. 

Novara. — (Staz.). Alberghi: dei Tre Re,iYI 
talia, delle Tre corone. Città fondata dai Liguri, ed 
eretta in ducalo dai Longobardi. Si resse a libertà 
nel XII secolo; fece parte della Lega Lombarda. 
Venne poi in preda alle civili discordie, e cadde 
sotto il dominio dei Visconti, degli Sforza, dei Far- 
nesi c alla metà del secolo scorso: fu unita al Pie- 
monte. Qui, venne- fatto prigioniero Lodovico il 
Moro (1800), come pure vi si fece un gran combat- 
timento tra Italiani ed Austriaci nel 1849. Conta 
24,000 ab. 

chiese. — La Cattedrale che conserva parte del 
suo stile longobardo, venne risiaurata nel 1889. Essa 
ò ricca di marmi, fra cui primeggia l’ aliare mag- 
giore ei due bracci laterali. Vi sono buoni dipinti 
di Gaudenzio Ferrari, B. Lanini , Cesare ila Sesto, 
I*. Bordone. Nel vestibolo si conservano alcune an- 
tichità fra cui un mausoleo, di Cristoforo Solari. 
•L 'attiguo palazzo vescovile contiene antichi affreschi, 
tombe, iscrizioni romane e del medio evo. 
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II Battistero, che sta di faccia alla Cattedrale, è 
di forma otlagona. Credesi che abbia servito di tom- 
ba a Ombrena Polla romana, come sembra indicarlo 
il cenotafllo di marmo posto nel mezzo, e che serve 
di fonte battesimale. Colonne di marmo dividono le 
grandi nicchie, nelle quali sono in plastica molti 
fatti della Passione di Cristo, opere di G. Pr inetti 
di Novara. Le pitture sono quasi tutte del Moraz- 
sone. 

Basilica di S. Gaudenzio. — Questa vasta chiesa 
dedicata al Santo titolare della città, venne rico- 
struita nel secolo XVI dal Pellegrini. L’interno, di 
una sola navata, in forma di croce latina, conta 34 
colonne d'ordine corintio, ed è decoralo da statue, 
poste in varie nicchie. Vi si ammirano pregevoli di- 
pinti del Morazzone, del Moncalvo, del Fiammin- 
ghino, di Luigi Sabalelli, ed una Madonna di Gau- 
denzio Ferrari ; magnifici affreschi del prof. Salelti 
nella sua grandiosa cupola. L'altar maggiore è rimar- 
chevole per i bei marmi, e per le distinte sculture 
in getto. La cappella, delta Scurolo, ove riposano in 
un’ urna d’argento e di cristallo di rocca le ceneri 
di S. Gaudenzio, è ricca di bei marmi e di lavori in 
bronzo. Vi si veggono quattro statue del metallo 
medesimo. Negli archivi di questa basilica si con- 
servano manoscritti e diplomi rarissimi, ecc. La tor- 
re, alta 273 piedi, e delle più belle d’Italia. 

. La Madonna del Rosario, ha una Vergine con 
S. Caterina e S. Pietro, di Giulio Cesare Procac- 
cini. — S. Giovanni Decollalo , un Adorazione de' 
Magi, di Francesco Nuvolone. — S. Marco. Il Mar- 
tirio del Santo, di Daniele Crespi; S. Carlo Bor- 
romeo, del Moncalvo ; qualche lavoro di Camillo 
Procaccini e del Lanini. 

Il Palazzo di Giustizia, edificato nel 1346, con- 
tiene una grandiosa sala, che serve alle pubbliche 
adunanze. 

Il Mercato è un bello edilìzio con vasti portici, 
sostenuto da molte colonne, disegnale dalrarchi- 
tetto Orelli. Vi si veggono alcune statue di buoni 


Digitized by Google 


DA MILANO A TORINO 197 

scultori. Vicino è la bella Barriera di Porla Torino. 

11 Teatro, disegnalo dall’archiletto Morelli ; venne 
rimordernato con eleganza e con gusto. Nella piazza 
del medesimo ergesi una statua colossale in marmo 
di Carlo Emanuele 111. Nel 1855 si aperse un nuovo 
Teatro detto Sociale. 

Il Castello innalzato dai Visconti e fortificato da- 
gli Sforza è ancora assai ben conservalo. Si consi- 
derava uno de’più forti di Lombardia. Esso è cir- 
condalo da fossa e da un passeggio, detto Allea, 
frequentatissimo dai Novaresi. — Fra i palazzi pri- 
vali si distinguono : il Leonardi, YAvogadro, il Nata- 
Isola, Giovannelli, ecc. — Bella la caserma Perone 
e l’Ospedale. II seminario ha una ricca biblioteca, 
come pure il Palazzo di Città. 

Ponzana. — (Staz.) 550 ab. Villaggio con avqnzi 
di fortilizi. 

Borgo- Ver celli. — (Staz). 5000 ab. Borgo 
colla parrocchiale gotica. Vestigia della fortezza di 
Sandoval. Torri dell’antico castello dei Bulgari. 

Vercelli, — (Staz.), 22,000 ab. Alberghi : 1 Tre 
Re ; il Leon d'Oro » la Croce di Malta. — Città po- 
sta presso la Sesia in amena posizione. — La Catte- 
drale, rifatta dal Pellegrini con un pronao dell’^f- 
fieri, è un’imitazione del S. Pietro di Roma. Sono 
notevoli le capeile di S. Eusebio e del Beato Ame- 
deo; e un Cristo, del X secolo , in bronzo inargen- 
talo, che venne trovato nel vicino fiume Sesia. Nel- 
la biblioteca del Capitolo si conservano 225 codici 
in pergamena, fra cui gli Evangelii scritti da San 
Eusebio; la coperta è <T argento, falla fare dal re 
Berengario. — S. Andrea, del XII secolo è una delle 
chiese più ben conservate del Piemonte. Le sue porle, 
adorne sopralutto di bassorilievi, meritano partico- 
lare attenzione. — S. Cristoforo, del Secolo XV. Vi 
si ammirano stupendi affreschi di G. Ferrari, ed è 
pure del medesimo artista la pala dell’ altare mag- 
giore. Nella sacrisi ia si rimarca un quadro del La- 
nini. Antichissimo è poi il suo ospedale, e la piazza 
del mercato attorniala da portici. L’antico Castello, 
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già dimòra del R. Amedeo, contiene il tribunale pro- 
vinciale. La Caserma di cavalleria; il Teatro; la Bi- 
blioteca Agnesiana; i palazzi: Arcivescovile, Motta, 
'Asigiliano, Gattinara. il Foro frumentario. 

A poche miglia distante , evvi il borgo di Pal©- 
*tro villaggio sur un altipiano, ove nel 3o e3l Maggio 
del 1859 ebbe luogo un accanito combattimento" fra 
gli Austriaci e i Francesi alleali coi Piemontesi. Questa 
battaglia venne comandata dallo, stesso re Vittorio 
Emanuele 11, il quale cacciatosi nel più forte della 
mischia, combattè con si straordinario valore che i 
Zuavi, meravigliali a tanto eroismo, vollero accla- 
marlo loro Caporale d’onore. 
t S. Gennauo. — (Staz.) 3800 ab- Borgo antico. 

Santhià. — (Staz.). Città, 4600 ab. La Chiesa 
di S. Agata, dell’ IX secolo. Un’antichissima casa 
torcila. 11 Teatro. 

Tronzano. — Staz.), 3S0Ò ab. Borgo. Vi si ri- 
marca la villa Gifflenga con parco e superbi giardini. 

Iliauzé> — (Staz.). 3500 ab. Borgo in territorio 
amenissimo. 

. Livorno. — (Staz), 5300 ab. Borgo che appar- 
teneva agli- arcivescovi di Vercelli. 

Saltisela,. — (Staz.), 3C00 ab. BoFgo alla sini- 
stra della Dora Bai tea. 

Torazzit. — (Staz.), 700 ab. Villaggio. 
CltivAsso (Staz.). IfrandiKxo (Staz.) Settimo 
"(Staz) (Vedi pag. 87: Torino, pag. 7) 

VIAGGIO XXXI. 

* ’ * • • * • • * . / 4 • 

DA MILA HO A GINEVRA 

• ‘ \ PEL SEMP10NE. 

Strada ferrala fino a Rho. Indi- colla medesima c 
col batello a vapore dà Bex a Villeneuve e Ginevra. 

Cascina Buon Gesù I.*». ‘ . . Poste 1 4- 

GallarateV . •> • . *.'• K . . . 1 — 

Sesto Calende . . . ì g - . \ . .. . i 174 

• Arona v. ".** * ■*; • ■.» < - . ,* i 
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Baveno . . . . * Mir. 2 — 

Vogogna 2 3 

Domodossola 4.-4 

Isella (Cavallo di rinforzo , dal primo novem- 
bre a lutto aprile senza reciprocità) ... 4 8 
Sempione (Svizzera) (Cavallo td.). . . . , l 8 

Bérisal : . Poste 3 — 

Briga ...21/2 

Viége . . 4 4/2 

Tourlemagne 2 1/4 

Sierre 2 1/4 

Sion 2 1/4 

Riddes 21/4 

Marligny . . .2 1/4 

S. Maurice . .2 1/4 

Bex - 3/4 


NB. Da Bex a Ginevra vi si impiegano s ore 
circa. 

Bho — (Staz.). Borgo. Vedi pag. 194. 

Legnano — 3500 ab. Borgo ramoso per la di- 
sfatta quivi toccata al Barbarossa dalla Lega Lom- 
barda (117G). La Prepositurale di stile bramantesco 
con affreschi di B. Lanino, e una stupenda tavola 
all’altare maggiore di B. Luvini, rappresentante la 
Madonna e varii Santi. Per questo quadro si offerse 
da un rieco forestiere mezzo milione di franchi. — 
Il Castello. — In vicinanza Pavablago, borgo no- 
tevole per la vittoria riportala da Lucchino Visconti 
sopra Lodrisio Visconti nell’anno 4339. 

Caseina buon Gesù — Casale con buon al- 
bergo. A un miglia di distanza si vede il ricco 
borgo di 

■Insto Aezislo — 11000 ab. S. Maria, di stile 
bramantesco, con un magnifico quadro a più scom- 
partimenti, di Gaudenzio Ferrari, e che può star a 
paragone col Luvini di Legnano: la Parrocchiale è 
* di bella e grandiosa architettura. — Grandi fabbri- 
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che di tele di cotone, di cui si fa attivissimo com- 
mercio. 

Gallaratc - Borgo, «500 ab. Grandi manifat- 
ture di fustagni e altre cotonerie ; la chiesa di 5. Pie- 
tro del XIII secolo; la Parrocchiale moderna. 

Somma — 4500 ab. Borgo, già feudo dei Visconti, 
di cui vedesi un vasto castello; maestosa parrocchiale; 
un cipresso gigantesco. In vicinanza: Allago, con 
chiesa e battistero del IX secolo, de’ più ben conser- 
vati di Lombardia. 

Sesto Calcitile — 3600 ab. Borgo commer- 
ciante al sud del Lago Maggiore; la Preposilurale, 
del XIII secolo, con dipinti dell’epoca, e posteriori. 

Aron» — (Vedi pag. 98 j. 

yogogna - 1800 ab. Villaggio sulla Toce. An- 
tichissimo palazzo pretorio con lapide antiche. 

Domodossola - 2600 ab. Città, già forte ca- 
slellOj cinta di mura. Il Duomo, di remota origine 
riedificato nel secolo XVII, ricco di marmi, dipinti 
c stucchi. I palazzi, Civico, Belli, Magni. Lo stabili- 
mento balneario. Santuario detto il Calvario , sur un 
monticetlo vicino. 

Crevola — 1700 ab. Villaggio presso la Divedrà, 
rapido e spaventoso torrente. — Vicino, la galleria 
d tacila, povero villaggio confinante colla Svizzera. 

Scmptone — 450 ab. Villaggio circondato da 
alti monti e privo del sole per molti mesi dell’anno. 
Kiceve il nome dalla montagna su cui poggia, detta 
m latino: Mons Sempronius o Scipionis Mons. — 
r u dopo la battaglia di Marengo che Napoleone de- 
cise la costruzione della strada del Sempione. Essa 
commciossi nel 1800, e si finì nel 1806; vi lavora- 
vano giornalmente sooo operai, e costò 18,000,000 
di franchi. Il Sempione confa 2000 metri di altezza; 
vi si forarono vane gallerie; conta sessanta ponti e 
trecentodue viadotti. Vi è stabilito un Ospizio pel 
soccorso dei passeggieri. Nel tratto di strada da Do- 
modossola a Briga, la natura presenta quanto avvi 
di piu bello nel suo orrido: monti a picco, impe- 
tuosi torrenti, superbe cascate, caverne, eterne ghiac- 
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eiaie, ponti sospesi sopra orribili precipizii, galle- 
rie, eec., cose tutte che mal si possono descrivere. 

Poi i villaggi di Bcrlsal, Briga, Viege, Tour* 
(«magne, Sfèrre. 

Sion — 5000 ab. «Città vescovile, e capitale del 
Val lese, presso il Rodano. La Cattedrale ; Avanzi di ca- 
stelli; ['miei de Ville. Nelle vicinanze: Acque mi- 
nerali. — Indi Martigny, S. Maurice. (Vedi 
pag. 91 ). 

Re*. — (Staz.). Borgo sull’Avancon, 3000 ab. Ro- 
vine del vecchio castello di Duin. $elle vicinanze: 
Acque minerali. 

Aigle — (Staz.). Borgo, 2300 ab. Nelle vici- 
nanze: La bella cascata di Fontanav. 

Yillcncuvc — (Staz.), 1500 ab. Città sulla parte 
est del Lemano. Stazione del Battello a Vapore. Amena 
posizione. Ne' suoi dintorni: Il Castello di Chillon, 
costrutto nel XIII secolo, celebrato da lord Byron. 

Yevey — (Staz.). Città, 5000 ab. Stazione del Bat- 
tello a Vapore. La chiesa di S. Claire; VHólel de 
Ville ; il Castello; la' Cour aux Chanlres, ecc. 

Lutry — (Staz.). 1900 ab. Villaggio in posizione 
amena. 

Ouchy — (Staz), in cui fanno stazione le vapo- 
riere, e si può dire il porto di Losanna — 18,000 
ab. Città ben fabbricata, con belle piazze e nobili edi- 
tici : clima temperato. La Cattedrale di gotica architet- 
tura con monumenti- VHólel de Ville ; il Museo; il 
Castello del secolo XV ; l’Arsenale; il ponte Pichard. 

Horgcs — (Staz.). Città commerciante, 3300 ab. La 
Chiesa principale; VHólel de Ville; il Castello. 

Rollo — (Staz.). Amena città, 1500 ab. Stazione 
del Battello a Vapore. Un Castello, del secolo XVI; 
il monumento al generale La-Harpe; Acque minerali. 

Hyon — (Staz). 2600 ab. Città, già colonia roma- 
na, situata parto in colle e parte sulla sponda del 
lago. Un Castello gotico. 

Coppe! — (Staz.). 1000 ab. Con un castello già abi- 
tato dalla Staél; e Ferney, celebre pel suo castello 
di Voltaire, e nel quale si veggono alcune ricordanze, 

Ginevra (Vedi pag. 82). 
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VIAGGIO XXXI. 

DA MILANO A PARIGI 

r > s " « 

PEL S. GOTTARDO. 

SEZIONE I. , 

Arroto, — Da Milano a Como colla strada fer- 
rata. Vedi pag. 214. 

SEZIONE H. 

Chiasso — 1200 ab. Bel villaggio svizzero, con 
fabbriche di tabacco, filande di seta e sontuosi Pa- 
lazzi. 

Balevna — Villaggio ameno, 800 ab. La villa 
del vescovo di Como; una magnifica fontana (1856). 

Mcndfislo — Borgo manifatturiero, 3900 ab. 
La Parrocchiale; i erotti (luoghi scavati nelle mon- 
tagne per conservare il vino). Nei dintorni : Stabbio , 
con acque minerali; Ligornetto (patria dello scultore 
Vela), colla chiesa di S. Pietro, in cui si veggono 
memorie romane. 

Capotalo — 260 ab. Casale al sud del Lago di 
Lugano. 

Mellde — 330 ab. Qui presso vedi un bel ponte 
moderno sul lago; patria del Boromini, rivale del 
Bernini. 

Campione — Villaggio, 305 ab. Patria dei fra- 
telli Campioni, famosi architetti; la sua bella chiesa 
Longobarda. 

Lugano — 5000 ab. Alberghi : del Lago ; Sviz- 
zero ; Corona. — Città amena con begli edifizii, larghe 
strade, parecchie piazze, e sulla sponda destra del 
lago omonimo. S. Maria degli Angeli, con stupendi 
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affreschi di B. Luvini, fra i quali la Crocifissione, 
suo capolavoro; la chiesa di S. Lorenzo , con fregi 
alle porte, del Bambaja; la facciata è bramantesca. 
La villa Ciani ; il Casino ; il Palazzo di Governo. 

Il lago di Lugano, che spetta parte alla Svizzera e 
parte alla Lombardia, è di figura bizzarra ; presenta 
punti di vista rimarchevoli. La maggior lunghezza 
e di circa 18 miglia da Porlezza ad Agno. Viene sol- 
cato giornalmente da un battello a vapore. 


SEZIONE IH. 

DA LUGANO A LUCERNA 

PEL S. GOTTARDO. 

Vezla — Villaggio, 300 ab. Bello è il poggio in 
cui innalzasi la Madonna di S. Martino. 

Taverne — Villaggio ameno, 2000 ab. 

Blronlco — Villaggio, 300 ab. Qui si passa il 
Monte Cenere con bei panorami. 

Belllnzona — 2300 ab. Città importante per 
commercio di transito, già fortificata, di cui veggonsi 
gli avanzi. La Collegiata, con bassi rilievi di Gra- 
zioso Rusca, e bella facciata istoriata; il Palazzo di 
Governo; il Teatro. 

Osogna — Villaggio, 260 ab. Parrocchiale, con 
pitture antiche. 

Polegglo — Villaggio, 400 ab. Un Seminario, 
eretto da Federico Borromeo. 

Giornlco — 850 ab. Villaggio di molto commer- 
cio. La Chiesa parrocchiale ; una torre del IX secolo ; 
la chiesa di S. Nicolao tutta di pietre lavorate; , le 
imponenti cascale della Barolgia e della Cremosina. 

Fa ld » — 4700 ab. Borgo presso ad una bella ca- 
scata del Piumegna. Luogo ai commercio. La Par- 
rocchiale. . . . 

Alrolo — 2000 ab. Ultimo villaggio in cui si 
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parli italiano. Gli avanzi di una torre Longobarda; 

magnifici punti di vista. 

S. Gottardo — L’Alpe stimma degli antichi, 
forma il punto centrale di tutta la catena alpina : la 
neve ed 1 ghiacci vi stanno annualmente; tuttavia 
scorre sino alla sua cima una via postale. Da que- 
st'alpe hanno origine il Ticino, il Rodano, il Reno, 
il Reus, e ha 9400 piedi di altezza. Questo monte è 

S osto fra i cantoni d’Uri, del Valese, del Ticino e 
e’ Grigioni; nel 1799 fu teatro di guerra fra Fran- 
cesi, Austriaci e Russi. Eravi un ospizio ora conver- 
tito in albergo. 

Andermat — 1000 ab. Villaggio con alcuni ele- 
ganti edifizii. Nelle vicinanze trovasi il buco o gal- 
leria d’Uri , ed il Ponte del Diavolo , che s’innalza 
75 piedi sopra un precipizio; vedute magnifiche. 

Alfort — 1700 ab. Villaggio, il quale ricorda la 
leggenda di Guglielmo Teli. 

Flora — 300 ab. Villaggio alle rive del lago di 
Lucerna, e stazione dei battelli a vapore. Nei dintorni: 
la Cappella di Guglielmo Teli. 

Lucerna — 12,000 ab. Alberghi: la Bilancia, 
il Cigno. — Città divisa dal Reus, cinta da mura e 
fosse. L’arsenale, in cui è una spada di Guglielmo Teli; 
il Palazzo di Città; Fontane gotiche sparse sulla 
stessa; la chiesa di S. Lèger, moderna, con due torri 
antiche; la chiesa di S. Pietro, del 1200; la chiesa 
degli ex Francescani; il convento e la chiesa delle 
Orsoline; l’Ospedale; la Biblioteca; il Teatro. Nei 
dintorni: il magnifico leone di Tholwaldsen, scolpito 
a basso rilievo sulla rupe; il monte Righi da cui si 
ha un magnifico panorama. 

SEZIONE IV. 

DA LUCERNA A BASILEA 

Colla strada ferrata. 

Sursée — (Slaz.). 2500 ab. Città antichissima, 
in posizione amena, all’eslremità del lago Sempach. 


Digitized by Google 



DA LUCERNA A BASILEA 


205 


WHótel de Ville ; le sue vecchie torri. Nei dintorni: 
l’ameno lago di Scmpach circondalo da deliziose col- 
line; la cappella Mariazell. ... _ , 

Zoflngen — (Staz.). Città ben fabbricata, 3l>00 ab. 
L’Hólelde Ville ; la chiesa parrocchiale; la Biblioteca 
de la Ville, ricca di manoscritti e medaglie; rovine 
romane. Nelle vicinanze: Avanzi di castelli feudali. 

Oltcn — (Staz.) 2000 ab. Città posta sull Aar, Ira 
due monti; credula di origine romana, con bei fab- 
bricati. L’antica Parrocchiale, che si crede fondata 

dai Franchi. „ „ .... . 

i l « St » 11 - (Staz.) 3500 ab. Bella citta manifat- 
turiera, in amena posizione. Una magnifica chiesa, 
che possiede una coppa di Carlo il Temerario; Ospe- 
dale; Biblioteca. Nei dintorni: la cascata dell Ergolz. 

Basilea (Bàie) — (Staz.) 25,000 ab. Città ricca e 
manifatturiera, posta sul Reno, V Augusta Rauraco- 
rum dei Romani, già celebre nel secolo XV pel [ fa- 
moso Concilio quivi tenuto, e nel XVI per il lustro 
delle sue tipografie e per la sua Università; fu una 
delle prime ad abbracciare la Riforma* La Cattedrale; 
grandioso edificio, di architettura gotica. Vi si veg- 
gono le tombe di Erasmo di Rotterdam, e dell im- 
peratrice Anna ; l’Arsenale, in cui si trova 1 armatura 
di Carlo il Temerario; YHÓlelde Ville, notevole per 
le sue pitture; il ponte sul Reno; la Biblioteca pub- 
blica, con 60,000 volumi, e ricca di quadri e dipinti 
di Holbein, fra cui i ritratti di Erasmo e di Lutero; 

E reziosi manoscritti, alcuni frammenti della ramosa 
►anza dei Morti : il Museo di Storia Naturale ; il Giar- 
dino botanico; i palazzi Kirschgarten, Weise e filane. 

SEZIONE V. 


DA BASILEA A STRASBURGO 

Colla strada ferrala. 

Saint-Kionls — (Staz.) 1800 ab. Borgo alla fron- 
tiera della Francia. Bella chiesa, di architettura mo- 
derna. 
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Itartcnlaclm — (Staz.). Villaggio, 1600 ab. 

Sicrentz — (Staz.), 1600 ab. Villaggio alla de- 
stra della strada ferrata. 

Ilahscim — (Staz.), 1700 ab. Villaggio impor- 
tante pe'suoi vini e pel suo kirch-wasser. 

llixliclm — (Staz.), 3000 ab. Borgo, con grandi 
fabbriche di carta colorata. 

IHulkwusc — (Staz.), 36,000 ab. Una delle città 
di Francia, ove l’industria è più avanzata e più at- 
tiva, sopratutto per telerie d’ogni genere. La Chiesa 
riformala di S. Stefano ; la Parrocchiale cattolica ; 
l' Hotel de Ville; l’Ospedale; il Nuovo Quartiere, ove 
trovatisi: la Banca, la Posta e i due gran Viali, o 
Gallerie a colonne, occupale da eleganti magazzini; 
il locale della Società Industriale, con gabinetto di 
Storia Naturale e Biblioteca; la Casa di Rifugio pei 
vecchi; la Cité Ouvrière , riunione di oltre duecento 
case, di recente costruzione; le piazze della Réunion, 
Victoire, ecc. 

Dorimela — (Staz.), 2900 ab. Villaggio con molte 
fabbriche e fucine. 

JLuUcrlmcli — (Staz.), 1100 ab. Villaggio posto 
sul Doller, con grande quantità di manifatture di tele 
stampale. 

Wlttclslicim — (Staz.). Villaggio, 1600 ab. 

Dollwlllcr — (Staz.). Borgo, 2000 ab. Vivai 
notevoli per viti con serre contenenti piante rare. 

tlcrxlirim — (Staz.). Villaggio, 900 ab. 

Rouflacli — (Staz.). Piccola città, 3640 ab. La 
Chiesa parrocchiale di gotica forma; la Cappella di 
S. Valentino, luogo di pellegrinaggio, frequentato da- 
gli epilettici. 

Ilcrrlislicim — (Staz.), 1400 ab. Villaggio con 
bel castello. 

CgnlKhcim — (Staz.), 2300 ab. Piccola ed antica 
città. Resti del suo castello. 

Colmar — (Staz.). Città, 21,400 ab. La Catte- 
drale, edilizio del XIII secolo; la Chiesa del Collegio, 
eretta nel 1760 dai Gesuiti; l’antica Chiesa dei Do- 
menicani, trasformata in mercato dei grani; il Tem- 
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pio protestante; l’Ospizio civile; la Corte d’appel- 
lo, ecc.; una Biblioteca di 00,000 volumi circa, e ricca 
di preziosi autografi. 

lCeiinliwb’i* — (Staz.). Villaggio, 1200 ab. 

Ostliciin — (Staz.) Villaggio, 2000 ab. 

lUheauvillé — (Staz.) 7340 al). — Città con 
belle manifatture. Palazzo di città. 

Knint-llippolyte — (Staz.), 2400 ab. Piccola 
città con ruderi di un antico castello. 

Sclielcstntlt — (Staz.). Casale. Nelle vicinanze: 
la città di Andiau, e le rovine di un’antica abbazia. 

El»cr«hclm — (Staz.). Borgo manifatturiere, 
1800 ab. • 

kogenhelm — (Staz). Villaggio, 1020 ab. 

Bcnfcld — (Staz.). 2850 ab. Piccola città. Un 
pozzo del X secolo. — La Parrocchiale. 

Slazcnhelm — (Staz.). Villaggio. 830 ab. 

Erstein — (Staz:), 3700 ab. Città, già residenza 
reale sotto i Merovingi, e Ottone I e II. 

Limevslielm — (Staz.). Villaggio, 600 ab. 

Fegersheim — (Staz.). Casale. Evvi una sor- 
gente atta alla guarigione de’ mali agli occhi. 

clsbolslietm — (Staz.). Borgo manifatturiere, 
2300 ab. 

Strasliovurgo — (Staz.), 80,000 ab. Città antica, 
capitale dell’ Alsazia, riunita alla Francia nel 1681: 
ùazza forte di prima classe, presso il Reno. Vi si 
)arla l’alemanno ed il francese; patria di Gultemberg. 
^a Cattedrale, fondala da Clodovico nel VI secolo, 
ricostruita dappoi con due campanili, uno dei quali 
allo 142 metri; l’architettura è gotica, ed è una delle 
prime chiese d’Europa; la facciala e le porle sono 
adorne di sculture rimarchevoli. L’interno contiene 
vetri colorati del XIV secolo. Vi si ammira il pul- 
pito e il battistero, del XV secolo; l’orologio astro- 
nomico, una delle meraviglie di Francia, dove si ve- 
dono statuette mobili, che suonano i quarti d’ora, e 
le quattro età e la morte, che suonano le ore, ecc.; 
la cripta; il coro, che è quello dell’antica chiesa; il 
Castello Reale, inalzalo da Gastone di Roano (1728); 
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il tempio di S. Tomaso, dell’XI secolo, con molti 
monumenti, fra cui quello del maresciallo di Saxe; 
il teatro; il Liceo; il Palazzo della Prefettura e della 
Ville; la Scuola di artiglieria e fonderia di cannoni j 
il tempio Nuovo; la Biblioteca; l’arsenale, uno dei 
più belli della Francia- la Cittadella; le statue di Gut- 
temberg e di Kleber; 1 Accademia ; l’antica Università. 
Strasburgo è città di gran commercio, sopratulto 
di birra, di pasticci, di fegato e presciutli, che sono ri- 
putati i migliori d’Europa. 

SEZIONE VI. 

DA STRASBURGO A PARIGI 

Colla strada ferrata. 

Tendelielna — (Staz.). Villaggio, 1400 ab. 

Rpumatli — Città manifatturiera e di origine 
romana, la cui popolazione è di 4300 ab. 

Monmenhelm — (Staz.), 1470 ab. Grosso vil- 
laggio. 

Hochefelden — (Staz.). Borgo, 2600 ab. con 
una grandiosa chiesa. 

Dettvlller — (Staz.). Grosso villaggio, 2100 ab. 

Stelnboiirg — (Staz.). Villaggio, 1200 ab. 

Saverne — (Staz.), 6400 ab. Amena città si- 
tuala al piede dei Vosges. La chiesa Parrocchiale, 
adorna di una gran torre quadrata che ha dati di 
remota antichità; il Palazzo Nuovo, modellato su 
quello di Vilhemshohe, vicino a Cassel, è un ma- 
gnifico ed elegante monumento; un Ospitale; il Ca- 
stello dei vescovi, che fu, dal 1882 in poi, trasfor- 
mato in asilo per le vedove di impiegati civili e mi- 
litari; un Canale dalla Marna al Reno. 

LaiEelbourg — (Staz.). Villaggio, 600 ab. Le 
rovine di un vecchio castello. Nelle vicinanze: una 
sorgente minerale. 

Sarrebonrg (Staz.), 2600 ab. Città sulla diritta 
della Sarre. In vicinanza : una Galleria di 2800 metri. 
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Heming — (Slaz.).Villaggio in sito ameno, 470 ab. 

Avricourt — (Staz.). Villaggio, 580 ab. 

Emhcrmcnll — (Slaz.), 510 ab. Villaggio che 
possiede una sorgente minerale. 

Mavinvlllei* — (Slaz.). Casale. 

Lunévllle — (Slaz.), 15,000 ab. Bella città della 
Lorena. La Piazza Nuova; le Caserme altre volle dei 
Carmi, e anzitutto quella dell’ Orangerie, costrutta 
su di un piano modello; l’antico Manége coperto, 
uno dei più grandi dell’Europa, il cui tetto è soste- 
nuto da un’armatura in legno ai castagno; il vasto 
campo di Marte; il pubblico Passeggio dei Boschetti, 
presso il Castello innalzato dal duca Leopoldo, ed 
ove tragicamente morì Stanislao nel 1769; la Parroc- 
chiale. 

Blainvlllc — (Staz.), 1000 ab. Piccola città as- 
sai ben fabbricala. 

Iloglèrcs-leK-Salines — (Slaz.). Borgo, 2400 ab. 
Grande stabilimento per le razze de’ cavalli. 

YaraujKcvIllc — (Slaz.). Villaggio, 800 ab. 

$aint-!%leolatt-<in-l*oi*t — (Slaz.), 3700 ab. 
Bella, ma piccola città. Magnifica chiesa gotica del 
secolo XV, annoverata fra i monumenti storici più 
cospicui del dipartimento della Meurte. 

Itancy — (Staz.). Città antichissima, 45,150 ab. 
La Piazza Stanislao è magnifica; essa è circondata 
da sette pubblici edificò', fra i quali dislinguonsi: il 
Palazzo di Città; il Vescovado; il Teatro. Nel centro 
della medesima circondata da cancelli e fontane, ve- 
desi la statua in bronzo di Stanislao Leczinski, in- 
nalzata nel 1831. — Dalla piazza Stanislao s’imbocca 
la piazza Carrière passando sotto un arco trionfale 
eretto da Stanislao stesso. Essa si estende fino al 
corso Leopoldi) e termina alla così delta Porta Nuova, 
innalzata nel 1785 per celebrare la nascila del Del- 
fino. La piazza Carrière, è adorna d’un colonnato, 
il quale finisce all’antico Palazzo di Governo oggidì 
Prefettura, fiancheggiata dalla Borsa e dal Palazzo di 
Giustizia, in cui si conserva il celebre arazzo tro- 
valo nella tenda di Carlo il Temerario dopo la gran 
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battaglia di Nancy. La statua di Matteo di Dombasle 
celebre agronomo, di Davide d’Angers, inaugurala 
nel 1851, s’innalza sulla piazza Dombasle. Del me- 
desimo e pure quella del generale Drouot vicino alla 
Stazione della ferrovia. La piazza d ’AUianre a Nancy, 
quantunque meno maestosa della piazza Stanislao, è 
nondimeno assai bella; la piazza ai Grève, di forma 
quadra con magnilica fontana. Nella vecchia città 
le contrade sono irregolari, evi si rimarca: l’antico 
Palazzo dei duchi di Lorena, ora caserma; la chiesa 
Epvre, colla statua del duca Renato; la chiesi! dei 
Cordellieri, del 1484, conserva le tombe di alcuni du- 
chi di Lorena. Nella nuova città: la Cattedrale (1703, 
1742), edifìzio di stile italiano; la facciata di nobile 
forma è circondala da due torri; — la chiesa di S. Se- 
bastiano (1271,1731), degna di rimarco per la sem- 
plice sua eleganza, e pei magnifici bassi rilievi della 
tacciata. All’ estremità del sobborgo S. Pietro esiste 
la chiesa di Nostra Signora del buon Soccorso, ri- 
staurata nel 1738, adorna di pitture e di sculture; 
nel coro si vedono i mausolei del re e della regina 
di Polonia. — La Biblioteca pubblica di 30,000 volumi; 
la Collezione archeologica; il Museo nel Palazzo di 
Città; il Teatro, perfettamente decorato; un Macello 
pubblico alla porta S. Calterina ; il Canale della Marna 
al Reno, terminato nel 1853; la Pepinière, delizioso 
passeggio; la Casa di Callot. 

Frollarti — (Staz.), 850 ab. Antica piazza di 
guerra molto importante dell’ex ducato di Lorena. 

LiYerdun — (Staz.), 1000 ab. Borgo in sito pit- 
toresco. 

Foutenoy — (Staz.), 400 ab. Villaggio. 

Toni — (Staz.), 8700 ab. Città antica, posta sulla 
Mosella, che si passa sopra un bel ponte di pietra. 
La Cattedrale, uno dei più begli cdificii sacri della 
Francia. La chiesa di S. Gengoull; ì’Hólel de Ville, 
già Palazzo episcopale, moderno edificio di rimar- 
chevole architettura; il Maneggio coperto; il Mercato 
dei grani; l’Ospitale civile; le Caserme; l’Arsenale. 

Foiag — (Staz.). Borgo, 1500 ab. Le mura di un 
Castello nelle sue vicinanze. 
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PagnY — (Staz.). Villaggio in luogo ameno, 900 ab. 

Sorcy — (Staz.). Borgo antico, 1800 ab. 

Coinmcrcy — (Staz.). Città, 4000 ab. Il Castello, 
costrutto dal cardinale di Uetz, ristaurato da Stani- 
slao, ora caserma; il gran Manège coperto; le Pub- 
bliche Fontane; YHÒtel de Ville ; ì Mercati ; l’Ospitale. 

LevoavUle — (Staz.). Villaggio, 000 ab. 

Lo ve ville — (Staz.). Villaggio, 260 ab. 

Lijtny — (Staz.). Bella città, 3300 ab. I resti di 
fortificazioni; i Passeggi. 

I%ancoI»-le-l»etit — (Staz ). Villaggio, 020 ab. 

Longuevillc - (Slaz.). Villaggio in amena po- 
sizione, 1520 ab. La piazza principale. 

Bar-lc-Duc - 13,000 ab. Città sull Ornalo, in 
forma di anfiteatro; è attraversata dal Canale della 
' Marna al Reno; si divide in città alta e città bassa. 
Il Castello che domina la città bassa; la chiesa di 
S. Pierre, in cui conservasi lo scheletro di Renalo 
di Chalon, principe d’Orange, ucciso nel 15U all’as- 
sedio di S. Dizier; il Museo; la Biblioteca; il Teatro. 

Révigny anx Tftches — (Slaz.). Borgo, 1700 ab. 

Sermalze — (Staz.). Borgo, 1800 ab. Acque mi- 
nerali fredde. 

Parsuy — (Staz.). Villaggio, 400 ab. 

lilcsmcs — (Staz.). Villaggio, 250 ab. 

Yltry-sui'-ìlrtvnc — (Staz.). Citta, 8500 ab. La 
Cattedrale; la Biblioteca di 12,000 volumi; il Mer- 
cato; la Piazza; il Caffè des Otseaux mollo stimato 
nel paese. 

Lolsy — (Staz.). Villaggio, 900 ab. 

YMvy-la-Ville — (Staz.). Villaggio, 250 ab. 

Chalons-tin > ‘ilRi > ne — (Staz.), 17900 ab. Bella 
città. La chiesa di S. Stefano, che era un oratorio 
fondato nel 450, sugli avanzi d’un tempio d’Apollo; 
la chiesa di Nostra Signora nel centro della città; 
YHòlelde Ville, edilizio clic data dal 1772; il palazzo 
della Prefettura; la Scuola delle Arti e mestieri; la 
Cappella del Collegio; la porla Delfina , costruita 
nel 1770 in occasione del passaggio di Maria Anto- 
nietta e del suo matrimonio con Luigi X\l;un bel 
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ponte sulla Marna. Era cinta di mura, delle quali 
restano ancora notevoli avanzi; l’antico chiostro di 
S. Pietro, tramutato in caserma, è il più bell’edifi- 
cio di Chalons; Biblioteca pubblica, ai 25,000 vo- 
lumi; Giardino botanico; Società agraria; Teatro; 
Scuola gratuita di disegno; Vescovado; grande e pic- 
colo Seminario; gabinetto di Fisica e di Storia N T a- 
turale; bell’Ospilale; pubblici Bagni, ecc. 

Jalons — (Staz.). Villaggio, 630 ab. 

Oiry — (Staz.). Villaggio, 320 ab. 

Epernay — (Staz.), 10000 ab. Graziosa ed antica 
città sulla Marna, di cui s’impossessò Enrico IV 
nel 1592. Le cantine tagliate nella roccia ove si con- 
servano i vini ; -il Passeggio del Jard; la casa Moet, 
ove pernottò Napoleone all’epoca della battaglia di 
Montmirail. I vetri dipinti aella chiesa esistevano 
nella antica di stile gotico, cui venne surrogata la 
moderna di struttura italiana; un bel ponte di pietra; 
l'IIÓtel de Ville, con una Biblioteca di 15,000 volumi: 
il Teatro; il grande edilìzio per la Stazione della 
strada ferrata. 

Dainerj-sar’Marnc — (Staz.). Città, 1900 ab. 
Chiesa rimarchevole per la semplicità dell’architet- 
tura ed eleganza del campanile. 

Chatillon-suv-Slarnc — 1300 ab. Piccola città, 
che offre un magnifico panorama estendentesi fino 
al monte Epernav. Gli avanzi del suo forte castello, 
preso, saccheggiato e posto in fiamme dai Calvinisti. 

Pwrt-à-BInson — (Staz.). Villaggio, 530 ab. Il 
suo Porto sulla Marna assai frequentato. Sul mede' 
simo fiume sta un bel ponte a fili di ferro. 

Dormans — (Staz.), 2300 ab. Piccola città sull.» 
Marna. La chiesa di S. Ippolito, le cui grondaie rap- 
presentano dei cavalli, per indicare il supplizio del 
Santo, cioè d’esser stato squarciato. 

Varenncs — (Staz.). Villaggio, 270 ab. Grandi 
vivai d’alberi fruttiferi. 

Mézy — (Staz.). Villaggio, 360 ab. 

Chateau-TIcrry — (Staz.), 5700 ab. Piccola 
città sulla Marna. L’Ospitale, fondato dalla regina 
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Giovanna, moglie di Filippo il Bello; la chiesa di 
S. Crispino, situata alla sommità del colle, di mas- 
siccia architettura, spalleggiala da due enormi torri. 
Una lunga gradinata conduce a questo edificio, degno 
d’osservazione per gli antiquari ; Biblioteca pubblica; 
la casa in cui nacque il gran Lafontaine. 

MoKenMMi'tauit — (Slaz.). Villaggio, 1200 ab. 
In vicinanza: l’Abbazia di Chèze; una Galleria di 
450 metri. 

Manteull-suv-Maime — (Slaz.), 430 ab. Vil- 
laggio. 

li» Ferté-sous-Jouavre — (Slaz.), 4200 ab. 
Piccola città sulla Marna, circondata da colli for- 
manti punti di vista deliziosi e variali. Un comodo 
porlo e bei passeggi. 

Ckansia — (Slaz.). Villaggio, 250 ab. 

Tvllport — (Staz.). Villaggio, 890 ab. cou un 
bel Ponte di pietra sulla Marna. 

Aleaux — (Staz.), 9900 ab. Antica città vescovile 
sulla Marna in vicinanza del canale Ourcq, già terra 
importante fin sotto i Romani. La Cattedrale, gotico 
e bellissimo edificio dedicato a S. Stefano; in essa 
racchiudesi la tomba di Bossuet che qui ebbe i na- 
tali; il Palazzo Vescovile; Biblioteca pubblica; So- 
cietà d’agricoltura; Teatro; grande commercio di for- 
maggio, detto di Brie. 

Esbly — (Slaz.). Villaggio, 450 ab. 

Lagany — (Staz.), 2330 ab. Antichissima e pic- 
cola città sulla Marna, in posizione felice, circondala 
da vigneti e da belle praterie. 

€hcllcs — (Staz.), 1900 ab. Rimarchevole borgo, 
al quale diede rinomanza il soggiorno che vi face- 
vano i re Merovingi: qui fu ucciso Childerico me- 
diante gli intrighi di Fredegonda. 

Cragny — Villaggio, 1000 ab. Chiesa del XIII se- 
colo di grandiosa e robusta architettura. 

Ylilcmomble — (Staz.). Villaggio, 675 ab. 

Bondy — (Staz.), 2000 ab. Villaggio antichissimo, 
nelle cui vicinanze trovasi una grande foresta, tea- 
tro di tristi avvenimenti nell’epoca borbonica. 
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I%olfty-lc«See — (Staz.), 2400 ab. Villaggio, con 
belle villeggiature. 

Parigi — (Vedi pag. 47). 

r 

escursione da Milana a Manza 
e Canta, 

Colla strada ferrata. 

Sesto S. Giovanni — (Staz.), 3000 ab. Villag- 
gio adorno di parecchie villeggiature, fra cui: Vi- 
goni, Zorn, Wonwiller. Avanzi di antichi fortilizi! e 
pitture del secolo XIV nella chiesa di S. Nicolò. 

Monza — (Staz.). Alberghi : il Falcone ; V Angelo ; 
il Castello (alla Strada ferrata). Città sul Lambro, 
che la biparte, e viene attraversato su moderno ponte 
di pietra. v Conta, coi sobborghi e colle frazioni, 24,000 
abitanti. È assai commerciante, e vi si trovano circa 
200 telai, e numerose fabbriche di cappelli di feltro. 
I gastronomi ne vantano molto la salsiccia (lucanica), 
preparala con carne di maiale. Amene ville le fanno 
corona, fra cui: la MondolfOj la Melzi, la Brambilla , 
l’ Osculati, YArchinto. 

Fra le cose notevoli: la Cattedrale , innalzala da 
Teodolinda, regina de’ Longobardi; la facciala è però 
del secolo XIV, a marmi bianchi e neri; sulla porta 
rimiri un antico bassorilievo; nell’ interno il ma- 
gnifico ambone, tutto di bianco marmo, con quattro 
colonne: in giro le figure degli Apostoli, e bassi 
rilievi. Fra i dipinti si vede un belraffreseo rappre- 
sentante un grand’albero col Redentore, Adamo, la 
Madonna, ecc. di Lattanzio Gambara. Una pietà di 
Nolfo ? S. Gerardo di B. Lumi ; la Visitazione di 
Quercino ? o meglio copia. La Cena in Emaus del 
Nuvolone. L’Angelo Custode di Carlo Cane. Vi sono 
eziandio dipinti di E. e C. Procaccini, Meda, Mon- 
calvo , ecc.; la cappella della Madonna del Rosario, 
tutta affrescala dallo Zavatari (1444), ove sono 
espresse le gesta della fondatrice, e che meritereb- 
bero d’essere risiaurate. In questa cappella era la 
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tomba che il popolo crede di Teodolinda , or tras- 
portata dicono nel secolo XVI, per dar luogo ad 
un altare della Madonna. In altra cappella conserva- 
vasi la Corona Ferrea, colla (piale solevansi inco- 
ronare i re d’Italia, e la tradizione dice che abbia 
appartenuto a Costantino, benché gli eruditi la vo- 
gliano più moderna. Questa corona venne portata 
via dagli Austriaci qualche tempo prima che sgom- 
brassero il Lombardo, dopo la battaglia di Magenta. 
Di fronte sta in basso rilievo l’ Incoronazione di 
un re, fatta da un Arciprete della basilica , opera 
del XIV secolo. Il Tesoro andò soggetto a perdite 
irreparabili, segnatamente nel 1790, quando venne 
trasportato a Parigi: racchiude però ancora oggetti 
ragguardevoli per antichità, «1 arte, per esempio: 
la corona, il pettine, il ventaglio di Teodolinda, le 
reliquie che S. Gregorio papa le mandò, le quali sono 
scritte sopra un papiro; un richissimo evangeliario; 
tre dittici, sopra uno de’quali si crede vedere Seve- 
rino Boezio; un bacile doralo colla chioccia e i pul- 
cini, calici, croci ed altre preziosità: pergamene ma- 
noscritti c inclinabili Irovansi nel Capitolo. L’altare 
maggiore è disegno dell 'Appiani; il paliotlo, stupen- 
do lavoro del medio evo, rappresenta in rilievo i 
fatti di S. Giovanni Ballista, ed e tutto d’argento dorato 
con gemme; è il più bello e il più antico di quelli 
di Lombardia, dopo l’altro di S. Ambrogio di Mi- 
lano. Nel vicino cortile vedesi ancora il corpo in- 
corrotto di Eslore Visconti, trovato nel 17H, e morto 
nel 1413. per una pietra lanciala da una spingarda 
che gli spaccò una gamba. 

S. Maria in Strada, chiesa del secolo XIV (1357), 
forse uno dei più ricchi lavori gotici in mattoni del 
Milanese; è incisa in tutte le classiche opere di 
architettura. — S. Michele, si crede del VII secolo, 
ina fu più volle rifabbricala: vedi un bellissimo af- 
fresco ael secolo XIV, che esprime forse la Consa- 
crazione della basilica di S. Michele (protettore dei 
Longobardi in monte Gargano), ove fra le altre figure 
si rimarca la regina di Teodolinda, col figliuolo Ada- 
loaldo. — & Maurizio, ove si veggono al di fuori 
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parecchie iscrizioni romane. — S. Maria Assunta in 
Carrobbiolo, una delle più notevoli di Monza, con 
una Madonna Assunta scolpita dal Monti di Ro- 
ma, e parecchi buoni quadri sia in chiesa che nella 
sacristia. — S. Gherardo , architettura del Moraglia 
e un bel bassorilievo di Cacciatori — Noteremo inol- 
tre: un grandioso Seminario, disegno moderno; il 
Palazzo Comunale , fabbricato da Pietro Visconti 
nel XI li secolo, grandioso parallelogramma di stile 
arcacuto; il Teatro disegno de\Y Amali; il bel Col- 
legio de’ Barnabili , con biblioteca e ricco museo di 
storia naturale ; il Collegio liosisio. 

A brevi passi fuori di città si vede la Villa Reale, 
il Versailles di Lombardia; se ne deve l’erezione al- 
l’arciduca Ferdinando, su disegni di Pier Marini 1777. 
Il principe Beauharnais, viceré d’Italia, l’ha grande- 
mente accresciuta, e vi uni un Parco. Siede il pa- 
lazzo sovra una costiera, che è quasi l’ ultima onda 
dei colli della Brianza, col più belio aspetto verso 
levante, mentre dall’opposta parte, con due grandi 
ale, abbraccia la porta d'ingresso difeso da ferreo 
cancello, e preceduta da amplissimo viale. Da que- 
ste ale muovono altre subalterne che rinserrano i 
cortili rustici: ed è lutto circondalo da gradini. Per 
un’idea della sua vastità, basti il dire che vi allog- 
giarono cinque principi contemporaneamente, col 
loro seguito. Comodi sono gli appartamenti, con 
sale grandiose, ed alcune decorate di pregevolissime 
pitture, del Traballesi, del Levati, del Gozzi, del 
Sanquirico, c bellissimi stucchi di Giocondo Alber - 
talli. Nella sala rotonda stupendamente fresco, ancor 
giovane , Andrea Appiani, gli Amori e P apoteosi 
di Psiche. L’ arciduca Ferdinando usava' talvolta or- 
dinare che ivi fosse servilo di caffè, sopratulto 
quand’era visitalo da ragguardevoli personaggi, e 
mentre slavasi conversando, ad un segreto cenno, 
faceva scomparire uno de’ grandi specchi , onde ri- 
manendo aperta la parete fino a terra, offriva nella 
vastità delle serre tra i fiori e le piante più belle, 
quando una soavissima musica, quando un banchetto, 
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e quando una festa da ballo di contadini ; idilii prin- 
cipeschi , che rammentano altri tempi, altri sen- 
timenti, altra pace. Il giardino si estende per G80 
pertiche circa, e dividesi in tre scomparii. Il parco 
è circondato da mura alla tre metri, e interrotta da 
parecchie porte, e calcolala dello sviluppo di nove mi- 
' glia geogratlche. Presso il medesimo vedesi la villa 
Lilla (a Vedano); c poco lungi (aCinisello) la villa 
Ghirlanda- Silva ricca di pitture, di oggetti d’arte e 
di libri preziosi, sopralutlo del secolo XV. 

Dotilo — (Slaz.). Borgo di t5000 ab. Bella è a ve- 
dersi la villa Traversi- Anlona; della stessa famiglia 
è pure quella nel vicino borgo di Meda. Anche ISai* 
lascimi possiede nelle sue vicinanze il bel Tempio 
di S. Pietro Martire, ed un Seminario. 

Mere*»*» — (Staz.). 6000. ab. Borgo con bella 
chiesa moderna rotonda, e la torre della vecchia 
demolita; la villa dell’astronomo Carlini. 

ianinago — (Staz.). Villaggio in luogo uber- 
toso. Nel vicino: Contate, la villa Merelli ri- 
corda i castellotti de’ nostri signori ne’ secoli di 
mezzo. 

Ciuccialo — (Staz.). Villaggio nell’ amena valle 

del Seveso. 

Camerlata — Casale ove termina la ferrovia. 
Quivi sono gli Omnibus , che in breve conducono alla 
città. Presso il-medesimo rimirasi su alta cima un'an- 
• tica torre, che apparteneva ad un castello romano, 
detto di Daradello ; si crede ricostruito ed abitato 
per qualche tempo dal Barbarossa; venne smantel- 
lato nel 1827. 

COMO 

Alberghi: l 'Angelo, X Italia, posti presso il por- 
to, con vista del lago, a prezzi discretissimi; la 
Corona; il Monte di Drianza. — Questa città, che 
conia 24,000 abitanti, giace in bella valle, circondata 
da monti, e fiancheggiata all’estremità meridionale 
da un lago omonimo. Per ameno viale è divisa da' 
suoi popolosi sobborghi. La città è cinta di mura 
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con torri, ed è ben fabbricala: bella è la contrada 
Nuova, che costò quasi mezzo milione di lire, e uni- 
sce il porto colla piazza del Duomo; come pure quella 
del Teatro. 

Opinano gli storici che Como fosse costrutta dagli 
Croni: venne conquistata dai Galli e dai Romani, J 
quali la riedificarono in parte, e le diedero il nome 
ai Novocomum. Quivi condussero pure una colonia 
di nobili e ricchi Greci, che lungo tutto il lago in- 
nalzarono ville e borghi, alcuni de.' quali conservano 
ancora l’antica origine, come Dorio, Nesso, Lenno, ece. 
Quivi nacquero i due Plinii, e indicansi tuttora i 
luoghi dove teneano sontuose villeggiature. Alla ca- 
duta dell’impero, perdè Como del suo splendore, tin- 
che risorse nel secolo XI, ed ebbe governo indipen- 
dente ; ma nate colla libertà discordie cittadine, Como 
sostenne un lungo assedio contro Milano, e finì col 
soccombere. Federico Barbarossa ne ordinò la rico- 
struzione, facendola cingere di mura e di torri. Si 
resse, dopo la pace di Costanza, a Repubblica, finché 
i Vitani e i Rusconi la straziarono; fazioni che fini- 
rono per sottomettersi alla dominazione Viscontea; 
da quest’epoca la storia di Como si confonde con 
quella di Milano. 

Como racchiude qualche bella piazza, come quella 
del Duomo, e di Volta, colla statua colossale di marmo 
di Carrara di P. Marchesi. 

chiede. — La Cattedrale, cominciata nel 1390 e 
finita solo nel secolo scorso. Nella facciata, gotica, 
l’ampiezza del rosone di mezzo fa sentire la piceio- 
lezza delle tre porte, sulle quali sonvi belle lunette 
in basso rilievo; vi si veggono pure i ritratti dei 
due Plinii e di Cicco Simonetta. Nel secolo XV vi 
lavorò l’arcbitetto Maso De Rodari, come da iscri- 
zione. Le porte laterali si distinguono per squisitezza 
di bassi rilievi; in quelle a settentrione vedesi scol- 
pita una rana, divenuta poi famosa per un tesoro, 
che un povero prete avea sognalo, e pel quale si fe- 
cero inutili scavi. Il lungo intervallo che passò tra 
la sua fondazione e il suo fine spiega la differenza 
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di siile ohe si scorge in questo edilìzio. Anche il post- 
coro e la cupola sono degni di particolare osserva- 
zione. L’interno è a croce latina, il battistero è bra- 
mantesco: sonvi stupendi dipinti, di G. Ferrari e B. 
Luini, fra cui un S. Girolamo, che si crederebbe di 
Raffaele, ed è certo il più bel dipinto che possegga 
la città. Curioso è l’ altare di S. Abbondio, di legno 
dorato , monumento d’arte del secolo XV; l’altare 
di S. Lucia, è opera dei fratelli Rodar i. Trovatisi pure 
monumenti a uomini illustri Comaschi, fra cui Bene- 
detto Giovio, papa Innocenzo XI, Carlo Rovelli, ecc.— 
S. Fedele, del secolo VII, guasta dappoi, sopra- 
lutto nella facciata; sono però da osservarsi alcuni 
bassi rilievi, forse del secolo XI, nella parte poste- 
riore. Nei sobborghi: il Croce fisso , tempio ampio 
e maestoso, nel qualo ammiransi otto grandiose co- 
lonne di marmo di Mandello. Nel Giovedì Santo at- 
tira gran numero di fedeli. — S. Abbondio, edilizio 
del XI secolo, ove sono sepolcri di varii vescovi; 
anticamente era fiancheggiata da un chiostro, già abi- 
tato dai Benedettini, poi dalle monache di S. To- 
maso. — S. Carpoforo , credula la più antica di Como; 
fu la prima sede vescovile; pare ricostruita nel se- 
colo IX. 

Degli altri edifìzii è da nominarsi: il Palazzo del 
Comune, fabbricalo nel XIII secolo, con marmi a più 
colori; il Liceo, sui disegni di Simone Cantoni, con 
otto colonne provenienti da edifizii antichi che ador- 
navano la città; è decorato nella facciata dei busti 
di distinti Comaschi, nell’ interno veggonsi parec- 
chie lapidi romane, e la Biblioteca comunale, ricca 
segnatamente di Quattrocentisti, fra cui le Epistole 
di Cicerone, primo libro stampato a Venezia. — Il 
Collegio Gallio. — Il Seminario Vescovile. — Il 
Teatro, costruito nel 1813 dal Casi, e ristaurato nel 
1888. — Il Palazzo Giovio, ricco d’iscrizioni roma- 
ne, codici antichi e dipinti. 
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LAGO DI COMO 

Avviso — I viaggiatori che bramassero visitare 
a maggior agio i dintorni di Como e le principali 
ville che adornano il Lago, potranno noleggiare ad 
ogni ora nel suo porto delle barche ivi stanziale a 
tale oggetto con mio o più barcaiuoli, coi quali de- 
vono accordare anticipatamente il prezzo, sia ad 
ora, sia per Unterà giornata. Il numero necessario 
dei barcaiuoli è di tre , a ciascuno de 1 quali gene- 
ralmente si danno da quattro a cinque franchi per 
l'intera giornata ; il vitto è a loro carico. Per le 
barche con un sol barcaiuolo si paga da 1 franco 
e 1?2 a 2 per ora, e meno quando si tratti di più ore. 

Il Lago di Como, dai Latini detto Larius, steodesi 
dai piè delle Alpi Rezie sino alla punta di Bellagio, 
nella direzione di nord-sud ; di là in due rami divi- 
desi, e l’uno procede a sud-ovest sino a Como, l’al- 
tro a sud-est sino a Lecco, per guisa che ha (igura 
di a rovesciato. La sua maggiore lunghezza dai piedi 
delle Alpi Rezie a Como è di 80,000 Kilometri, sulla 
larghezza di 2 a 4. Si eleva sull'Adriatico a 199, 
metri, e misura una profondità non maggiore di 
388 metri. 

Riceve 37 torrenti e 27 fiumi, di cui è principale 
l’Adda che vi entra dalla Valtellina e n’esce al dis- 
solto di Lecco, pel qual fiume si può navigare dal 
lago sino al Po e all’ Adriatico, mediante il canale che 
ne deriva, chiamalo la Mariesana. E dominato da 
due venti periodici, detto l’uno il Breva, che spira da 
sud a nord, ed il Ttvano l’altro, che soffia da nord 
a sud. Gran numero di barche e piroscafi lo per- 
corrono in tutti i lati. In alcuni punti le sue sponde 
hanno strade carrozzabili: in altre non vi si può an- 
dare che a piedi o a cavallo. Qualche volta questo 
lago è pericoloso, massime se v’è temporale. Fra i 
pesci, onde abbonda, il più squisito è Vagone. Le 
sue sponde sono fiancheggiate da monti a varie al- 
tezze, e divisi da valli, in modo che sembrano di- 


Digitized by Googl 



LAGO DI COMO 221 

sposti a scaglioni. Sono dessi copcrli da boschi, vi- 
gneti, ulivi, agrumi, villaggi, casali, ville, ecc., che 
ne formano un tutto veramente delizioso. 

A maggiore comodità del Viaggiatore segniamo 
con un u o un S (destra o sinistra), i villaggi che 
fiancheggiano questo lago. 

D. Borgo di S. Agostino, già denominato Colo- 
niola. Nella Parrocchiale si veggono pitture del Mo - 
razzone, di Daniele Crespi, di G. B. Air aghi, e 
Luigi e Filippo Facchinetti, oltre alle villeggiature 
Sessa, Castiglioni, e la bella fabbrica di stoffe di 
seta di Giovanni Braghenti. Indi più alto la lerric- 
ciuola di Brumale, patria principalmente dei Baro- 
melrai, così prendendo il nome 1 fabbricatori di tì- 
sici strumenti, che viaggiano per ogni parte del 
mondo. Quivi fu baliato Alessandro Volta, e fu pure 
parroco il poliglota Pietro Monti. — Prendendo la 
piaggia, si giunge alla Punta di Geno , un dì Lazza- 
retto, oggi villa Cornaggio. 

S. Borgo Vico. Al lato opposto si estende que- 
sto bel borgo, già fortezza in cui rifuggironsi i Co- 
maschi nel decennale assedio posto a Como dai Mi- 
lanesi. Molte sono le ville che rendono ameno ed 
elegante questo sobborgo; le principali: Fossani, già 
Gallia; qui Paolo Giovio ebbe il famoso Museo da 
lui descritto, e disfatto da Marco Gallio nel 1616. 
Sonvi pitture del Morazzone e del Bianchi. — Bat- 
taglia, ove alloggiò Napoleone Bonaparte nel 1797 — 
Fontana ora Mondolfo, che gode piu che le altre di 
un incantevole prospetto sul lago tino a Torno — 
Sallazzar , ove abitò nel 1838 Adolfo Thiers, oc- 
cupato a scrivere la Storia di Firenze , che ben tosto 
verrà alla luce. — Raimondi, cominciata nel 1782. 
eon disegno di Simone Cantoni. Opinasi da alcuni 
eruditi che quivi fosse il magnifico suburbano di 
Caninio Rufo, così ben descritto da Plinio il gio- 
vane. Qui comincia la Via Regina, la quale co- 
steggia il lago sino alle Tre Pievi, con tal nome chia- 
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mala dai Laghisti, perchè la credono aperta dalla 
regina Teodolinda; fu abbellita in parte dalla prin- 
cipessa di Galles (1818). Qui troviamo pure la villa 
Grumello, e più innanzi la Zucotta, ora Brambilla, 
ove alloggiò il principe Mettermeli; poi la Tavernola, 
allo sbocco della Breggia; indi la Gonzales e la j Bi- 
gitami. — In questo sito la Val della Breggia apre 
il varco al Cantone Ticino (Svizzera), e si mostra il 
monte Olimpino, adorno di parecchi casali in amenis- 
sime posizioni , colle loro terre assai ben coltivate. 

S. Ceirnolibio (Coenobium); eravi già un mona- 
stero di Cluniacensi; e giac.e su graziosa posizione 
vicino al torrente Breggia. E adorno delle ville Ci- 
cogna, Colli, Bolognini , Londmio- Bar oggi (celebrata 
da Vincenzo Monti), ed altre. Al dissopra sta Piazza, 
terricciuola che diede i natali a celebri architetti; 
Rovena, con bella chiesa, e nella cui parte (nord), è 
una grotta detta il Pertugio della Volpe , lunga 900 
metri. Sovra tali paesi elevasi il monte Bisbino, il 
quale predice la pioggia quando ha la cima coperta 
di nubi: 

« Vanne a prendere l’ombrello 
Che Bisbino ha il suo cappello.» 

Egli ha 4346 metri sul livello del mare. Lassù sta 
un Santuario rinomato, ove corrono allegre brigate 
l’otto settembre, epoca in cui si tiene una bella fiera. 

S. Villa d’Este. Essa venne costruita da un figlio 
di un pescatore, che colla sua industria e talento 
diventò cardinale, e si chiamò il cardinale Gallio. 
Passò poi in proprietà della contessa Calder ara-Pino, 
più tardi della principessa di Galles , moglie di Gior- 
gio IV re d’Inghilterra, dalla quale nazione venne 
rifiutata regina, la cui vita scandalosa qui menala 
le suscitò un processo a Londra. Il barone Ciani 
l'acquistò per ultimo, la ristaurò, unendovi eziandio 
uno stabilimento di oagni idropatici con comodo al- 
bergo. 

S. Pizzo, villa già edificala da Giambattista Spe- 
dano, nel secolo XVI, senatore milanese. Fu indi dei 
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conti Muggiasca, poi dell’arciduca Raineri, che ri- 
dusse il giardino a principesca bellezza. — Vicino è 
la villa Curie, con ricca galleria di quadri. 

S.MoItraaio (Monte Raso?). Rinomalo per i suoi 
crolli in cui si conservano i vini freschissimi, per 
le sue ardesie, pei sassi marnosi di fabbrica, e per 
la dolcezza del clima. Vi primeggia la villa Passa- 
laequa, architettura di Felice Soave ; evvi una buona 
biblioteca e un dipinto di A. Appiani (la Madonna 
col Bambino). Qui cessa la strada carrozzabile. 

D. Dalla sponda opposta, trapassalo Geno, incon- 
triamo lllevio, colle ville: Trubclzkoy, Mylius, Ar- 
iaria, Ricordi, Taglimi, Schovaloff, Belvedere dei 
Vigoni , Pasta, Sparks già Tanzi, distinte sopratutto 
per ricchezze botaniche, che occupano quasi tutta 
la sponda e la rendono deliziosa. 

D. Torno. Già insigne borgo, che emulava Como 
per armi e per commercio: fu in parte distrutto dai 
Comaschi nel secolo XVI: ha due chiese, una verso 
il lago, con antichi affreschi, l’altra più in su, con 
bella porta storiata del XIII secolo. Superiormente 
trovasi il monte Piallo, con antico convento, ora 
abbandonalo. Gli antiquari scoprirono in alcune pie- 
tre de* monumenti celti. 

1 ). Pliulana. Edificata nel 1370 da G. Anguissola, 
uno de’ congiurali che uccisero Pier Luigi Farnese: 
ora è della famiglia Belgiojoso. La sua posizione è me- 
lanconica. Nel mezzo vedesi la celebre fontana inter- 
mittente, magnificamente descritta da Plinio il gio- 
vane, una delle più belle curiosità del lago. 

S. Trio. Quivi Foscolo venjva di frequente quando 
nel 1810 abitava Borgo Vico. E terra distinta pel suo 
ampio Palazzo, nella cui fronte lo scenografo Sanqui- 
rico volle colorire una specie di velario da teatro. 

S. Cavate. Paese, che mantiene quasi per retaggio 
l’arte del costrurre le barche. Ha le ville Visconti , 
Battaglia e San giuliano. 

S. Caglio, di origine romana, colla villa Anton- 
gina sur un promontorio, e con monumento pira- 
midale eretto a Giuseppe Frank, di cui riposano qui 
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le Ceneri. Poi la villa Galbiati, nota pe’ suoi pampor- 
eini. Opinano gli eruditi che questo paesello tragga 
il nome della gente romana, detta i Lalli. , 

S. Toerlggi», in situazione pittorica. E qui la 
parte più stretta del lago. Alla distanza di circa due 
ore di cammino, salendo il monte per un scosceso e 
ripido sentiero si giunge al famoso Buco dell J Orso , 
che è un’ampia caverna, avendo l’atrio largo 14 me- 
tri, alto % 70, profondo 10. È questo il primo de- 

B osilo di ossa tossili che si scoprisse in Lombardia, 
fel 1841 fu visitato dal dottor Casella, che lo per- 
corse per circa 370 passi; dopo fu visitato da altri. 
Una bella porzione di queste ossa, spettanti al genere 
Or sus, di differente età e specie, si possono vedere 
nel Museo di Milano. 

D. Molina. Casale nelle cui vicinanze si trova un 
celebre Orrido, conosciuto sotto il nome di Orrido 
di Molina , aperto nel 1814, col fendersi di una rupe 
di ardesia, donde l’acqua rovinando dall’altezza di 60 
braccia forma una delle più belle cascate. Seguono i 
villaggi di JLemna, Palanzo, Pognana, Ca- 
reno, donde per la colma si può ascendere al Pia- 
no del Titano , per indi portarsi nella dilettevole Val- 
lassina c nel Piano di Erba. 

D. Messo, in colle, con bella cascata. Vi si rimarca 
la Parrocchiale, e nelle vicinanze 1’. antica chiesa di 
S. Maria, con bella tavola e dipinti a fresco dei no- 
stri Quattrocentisti. 

S. Brlenno, ove le casuccie degli abitanti sono 
poste a ridosso l’una dell’altra, e presentarlo da lungi 
coi tetti l'immagine quasi di una scala. È terra di 
origine Celta, come pare indicarlo il nome. 

D. La Cavagnola, già stazione dei battelli 
prima dell’uso dei piroscafi. 

S. Ar segno. Terra mercantile, bipartita dalla 
Val di Inietti, e punto di deposito fra questa valle e 
Como. Intelvi trae il nome da Inlerlacos, perchè po- 
sta fra i laghi di Como e di Lugano; ha più di 30 
fra casali e villaggi con 10,000 abitanti. Da questo 
villaggio al lago di Lugano sono circa 8 miglia. 
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Essa è assai pittoresca e vi dominano i monti- 
S. Zeno, distinto per la sua chiesa, S. Bernardo c 
monte Generoso. — Questa valle è celebre sopratutto 
per aver dato nei tempi antichi e moderni distinti 
pittori, scultori e architetti. 

D. Iicjbjbciio. Sito rimarchevole pe’ suoi fichi, che 
rimangono alla pianta nel verno e maturano nel mag- 
gio. La sua posizione sulle falde di ombroso monte, 
diede luogo a questo proverbio de’ Laghisti: 

Lezzeno della mala fortuna, 

D’ estate senza sol, d’inverno senza luna. 

Il Porcacchi aggiunge che Lodovico il Moro be- 
veva i vini di questo villaggio come giovevoli a spe- 
gnere la sete e a curar la podagra. 

S. Colouno, paese di origine greca, presso cui 
una bella cascala del Camoggia. Vuoisi che quest’acqua 
per viscere sotterranee parta dal Iago di Lugano. 

S. Sala, quasi rimpetto all’isola Conmclna, da 
cui è separata per uno stretto braccio di mare. Quivi 
osservasi la bella villa del fu marchese Beccaria, e la 
Parrocchiale con antiche pitture. 

S. Isola Comacina. Essa è divisa dal lido, sul 
quale si trovano i casali di Isola, Ospedalello de’ Gio- 
vi i f Sparano. Fu già baluardo dell’italiana libertà ; poi- 
ché quando i Goti e Longobardi desolavano il Bel 
Paese, i Lalini, sdegnosi del servaggio, quivi rifug- 
girono, e difesi dalle trincee, dalle onde, e più dalla 
costanza dell’uomo che pugna per la patria, in quella 
piccola Gibilterra, durarono contro Y impeto che ro- 
vesciò Roma. Fu ricovero eziandio d’illustri perse- 
guitati; emulò le maggiori terre del lago, insino a 
(mando le ire fratricide di Como la posero in ruina. 
Il Cardinale Durini voleva fare di quest’isola un 
luogo di delizie, ma ne venne impedito dai proprie- 
tari i di alcune terre, che non vollero abbandonarle 
a ricordanza dei loro antenati. Ora è deserta, e con- 
serva avanzi di mura, di vòlte; una chiesa ancora 
intatta, e ruderi di altre, fra cui quella che chiama- 
vasi il Duomo. 
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S. Campo, villaggio altre volte fortificato. 

S. Balblano* paesello con amena villa, già del 
cardinale Durini. Nelle vicinanze: la Madonna del 
Soccoi'so, santuario frequentato adorno di cappelle; 
— Acqua-fredda, già monastero dei Cistercensi ; — 
l’ Eremo di S. Benedetto. 

S. Bosso di Lavedo, il quale s’inoltra assai nel 
lago. Un convento di Francescani fu convertilo nella 
elegante villa Arconati, detta il Balbianello: quivi 
sorgeva un faro pei naviganti. Passato questo pro- 
montorio cominciano le deliziose sponde di Betlag- 
gio e della Tremezzina, ove ti pare percorrere i va- 
ghi dintorni di Firenze. 

S. Lcnno, dietro il promontorio, antichissimo, 
come ricavasi da un cippo sepolcrale romano, e dalla 
villa che qui aveva Plinio, i cui avanzi vennero estratti 
dalle acque nel 1844. L’antiquario recherassi quindi 
alla chiesa arcipretale, e vi troverà un picciol sot- 
terraneo tempio sostenuto da colonne di cipolino, e 
vi vedrà un’ ara e qualche altro pezzo di marmo 
candido. Vi hanno anche dei condotti di terra cotta 
in foggia quadrangolare, nè saprebbesi qual ne po- 
tesse essere 1’ uso. Ben per lo contrario si 9a che 
alla stagione degli oracoli dei Gentili si praticavano 
i templi o dentro caverne dalla natura fabbricate, o 
in luoghi dove l’arte avesse procurati dei sotterra- 
nei. Tali antri erari conciliatori d’orror sagro, e col 
pretesto delle esalazioni divine giovavano alla furbe- 
ria dei ministri degli idoli, onde poi quei sacerdoti 
ne foravano talora le statue, e col mezzo di tubi 
facevano gorgogliare dai loro numi voci misteriose. 
Nè vuoisi dimenticare il battistero di forma ottago- 
na, il quale venne barbaramente guasto anni sono. 
Tali avanzi de’ vetusti tempi rendono rinomato que- 
sto paese sopratutto per l’archeologo. Osservi pure 
il viaggiatore la villa Carove, che possiede varii pre- 
ziosi oggetti antichi. Succedono Porlezza , Azzano, 
Mezzeara, Bolvedro, Tremezzo, ameni villaggi ai 
quali fanno corona dilettevoli ville, come la Busca, 
C 'urli , Kramer Scoi'pioni, Brentani , Giulini, Della 
Tela, ecc. 
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A Tremo**© il viaggiatore troverà un conforte- 
vole ristoro nell’albergo Bazzoni con Restaurant, 
pensione, e precisamente allo sbarco dei battelli a va- 
pore nella più favorevole posizione per le vicinanze 
delle principali ville del lago. Lo stesso dicasi del- 
Hòtel Carni Genazzini, còn Restaurant e pensione, 
situalo sulla sponda del lago, presso alla riva Car- 
lona, già Soinmariva. A questo albergo trovasi unita 
la Posta delle lettere. 

S. Villa Sommariva o Carlotta. Essa è la più mae- 
stosa fra le ville del lago, per cui viene a giusto ti- 
tolo appellata la Regina del lago. Signoreggia quelle 
deliziose spiagge che col nome di Tremezzina e di 
Cadenabbia, ridestano sì dolci memorie nell’animo 
del viaggiatore, il quale in questa parte del lago rin- 
viene il ridente clima di Napoli. Piacevolissimo ed 
ampio giardino a terrazzi si distende innanzi al pa- 
lazzo e ai fianchi. Esso apparteneva al conte G. B. 
Sommariva, ed ora alla principessa Carlotta Ma- 
rianna Alberta di Prussia. Si distingue dagli altri 
palazzi pei lavori dell’ arte statuaria e pittorica , e 
questi soli basterebbero per muovere ad una visita 
al lago. Vi si rimarcano il Palamede di Canova ; 
Marte in procinto di partire per la guerra, tratte- 
nuto da Venere, de\Y Acquisii ; l’Ingresso trionfale 
di Alessandro il Grande in Babilonia, stupendi bas- 
sorilievi di Tolwaldsen; dello stesso Canova è un 
gruppo di Amore e Psiche, e la Maddalena peniten- 
te; il Bacio di Romeo e Giulietta, dipinto di Hayez , 
Perseo ed Andromaca, di Alongez ; la Morte di At- 
tila, di Lordon ; Virgilio che legge ad Augusto il 
libro sesto dell’ Eneide, di Wicard; paesaggi di Bren 
ghel; Amore celeste con Venere, di Serangeli; il ri- 
tratto di Laura, de\V Agricola; la sepoltura data alle 
ceneri di Temistocle, del Bossi; un S. Giovanni, di 
Gaudenzio Ferrari ? Vulcano che tempra le ali di 
un amore, presenti Marte e Venere, affresco tra- 
sportato sul legno, di Bernardino Luini; un Ritratto 
di donna, di Leonardo da Vinci? L’Ira d’Achille, del- 
l’ Appiani; il Sepolcro in marmo del conte Giovanni 
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Soimnariva, di Pompeo Marchesi , e varii altri lavori 

di distinti artisti antichi e moderni il cui catalogo si 

B uò leggere nella descrizione della Villa Sommariva di 
•avide Berlolotti, pubblicata in Milano nel 1828. Nella 
vicina cappella ornata di statue, del Manfredini, si 
guardano faccia a faccia due bassorilievi: uno di Te- 
nerani, sulla tomba di Luigi Sommariva, ed uno di 
Pompeo Marchesi, rappresentante il conte Giovanni 
Sommariva il quale condotto dal Sonno, si rivolge 
al suo figliuolo raccomandandogli di aver in pregio 
e in cura le arti, che aveano fatto la delizia del viver 
suo. Nella base del monumento è figurato un ge- 
nielto che col soffio smorza una lampada e colla mano 
richiude un’urna: egli è il genio della Morte, il quale 
mentre spegne la vita del padre, veglia custode della 
famiglia. 

S. Cadenabbla e Maiolica. Luoghi amenissi- 
mi ove trovansi due eonfortevoli alberghi: l’uno, 
Grand Hotel de la belle Ile ; l’altro de la belle Vne, 
dove si hanno grandi e piccoli appartamenti, barche 
a disposizione, bagni e tavola rotonda a modici prez- 
zi: vi si parla pure l’inglese, il francese, il tedesco. 
Anche questi luoghi sono adorni di graziose ville, fra 
cui la Ricordi, detta Giuseppina. Al dissopra vedesi 
Griante, ricchissimo di vigneti ; e in vicinanza il fa- 
moso Buco del Caldaiolo, al quale si perviene con 
molla diflìcoltà. 

D. IBcllagglo. Grand Hotel Genazzini, in ridente 
posizione, vicino alle ville Serbelloni, Melzi e del Re 
del Belgio , con arnpii e piccoli appartamenti e tavola 
rotonda. — Borgo situato sulla punta ove dividesi il 
lago in due rami, e perciò chiamato dai Latini Bila- 
cus; possedeva in altri tempi un castello di cui veg- 
gonsi i ruderi. 

Qui è da visitarsi la principesca villa Serbelloni, 
posta in una delle più deliziose posture del lago da 
cui si dominano i varii rami. Venne innalzata sopra 
fortilizi^ nel medio evo ripari di briganti, e distrutti 
per ordine di Gian Galezzo Visconti. Sulla sommità 
della balza veggonsi gli avanzi di una torricella, e in 
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poca distanza una loggia, posta sull’orlo di scogli ca- 
denti a piombo nelle acque : vista che fa raccapricciare. 
In questa villa trovasi raccolta una grande quantità di 
oggetti di belle arti, che troppo lungo sarebbe no- 
minare, e vengono a sufficiènza descritti dal custode 
del luogo. Poi la villa dei fratelli Frizzarli di Ber- 
gamo. 

Sulla spiaggia che prende il nome della chiesa an- 
tica di S. Giovanni sorgono le ville Troni e Poldi 
Pezzoli : indi segue, sopra un rialto in mezzo a giar- 
dini, la villa Melzi con disegni di Giocondo Alber- 
tolli, innalzala da Francesco Melzi d’Eril, vice-presi- 
dente della Repubblica Italiana, al quale costò oltre 
un milione. Vi si vede il ritratto del generale Bo- 
naparte di Andrea Appiani; nella cappella un avello 
sepolcrale, del Nessi; una statua del Salvatore, del 
Camalli; i chiaroscuri del Monticelli. Si osservano 
inoltre gli ornali del suindicato architetto, e i disegni 
delle figure di Giuseppe Bossi , che fece anche le so- 
prapporle rappresentanti Leonardo da Vinci che in- 
segna a Francesco Melzi (suo creato), l’arte del dise- 
gno; nelt’allra Leonardo fa il proprio ritratto; la 
terza, il medesimo Leonardo che morente lascia erede 
del suo studio Francesco Melzi ; la quarta, Francesco 
Melzi che tiene scuola di pittura in luogo del suo 
maestro morto. Oltre a ciò il bel disegno del Bossi, 
raffigurante il Parnaso, eseguito dal Lavelli; Mialiara 
dipinse il Duomo splendente di sovrana bellezza; 
e Sanquirico vi fece parecchi buoni dipinti. Nel giar- 
dino, oltre le rarità botaniche, ammirasi un bel gruppo 
di Dante e Beatrice, del Comolli. Una via che parte, 
da questa villa, attraversa la Valassina, e fu resa car- 
rozzabile dal suindicato vice-presidente. Al dissopra 
la villa Giulia, ora delizia di Leopoldo, re del Bel- 
gio. che vi fece grandi ristaimi , e vi condusse con 
molto dispendio le acque d’onde scarseggiava. 

S. llenaggio* borgo rimarchevole bagnato dal 
fiume Senagra, assai ben costrutto; possiede una bella 
chiesa parrocchiale con buoni dipinti, e un’altra nella 
cui parete esteriore vedesi una pregevole lapida roma- 
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na. E falso che Leone Leoni Aretino qui abbia avuto i 
natali, come si ripete in tutte le Guide; imperocché 
sappiamo da documenti officiali essere egli nativo di 
Arezzo, lo stemma della cui città, consistente in un 
cavallo con una ruota, ei pose nell’atrio del suo pa- 
lazzo nella contrada degli Omenoni in Milano. Al 
dissopra di questo borgo evvi l’ameno villaggio di 
Loveno, ricco di ville, fra cui primeggia: la Mylius, 
con pitture e sculture di celebri artisti moderni; 
Y Azeglio con paesaggi del distinto proprietario, la 
Garovaglia, per una bellissima raccolta di stampo 
antiche, sopratutto inglesi. Da Menaggiouna comoda 
strada carrozzabile conduce a Porlezza e al Lago di 
Lugano, e in Valsolda, patria di Pellegrino Tibaldi, 
uno dei più grandi pittori, scultori ed architetti del 
secolo XVI). Nel paesello di Girandola è la villa 
Galbiali col gruppo incompiuto di Comoli rappre- 
sentante la Clemenza di Tito. 

D. Fiume Latte, villaggio che trae il nome da 
un fiumicello, le di cui acque freddissime quanto più 
è intenso il caldo dell’atmosfera, escono da una ca- 
verna circa mille piedi di altezza del lago, e si 
precipitano poco meno che perpendicolarmente fra 
rocce senza torcere il loro corso, che è quasi di un 
miglio, per cui spumano e s’inbiancano come il latte-, 
è di tale particolarità che gliene derivò il nome. 
Questa mirabile massa d’acqua vuoisi provenga dalle 
ghiacciaie del Moncodine. Altra curiosità singolare 
presenta questo tiume, ed è che comincia a scorrere 
nel marzo, e sul finire dell’autunno inaridisce, e tace 
durante tutto l’inverno; fenomeno che proviene dal 
ghiacciaio del Moncodine, che gli somministra le 
acque quando il caldo lo fa in parte squagliare. 

D. Varenna. Con comodo albergo sui lago. Ma- 
gnifico villaggio di fronte a Menaggio, e di fianco 
alla punta di Beffeggio con comodissimo albergo, 
adorno di begli edittzii. — ■ Si crede fondato dai fug- 
giaschi di Como, dopo che nc distrussero la capitale 
i Milanesi. Possiede una beffa chiesa e resti di antichi- 
tà. Nelle sue vicinanze corrono parecchie ben co- 
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strutle gallerie lungo la strada che vaalloSpluga.Si 
contano pure diverse cave di marmo nero. Al disso- 
pra trovasi Bologna, villaggio fabbricato dai Galli- 
Boi ; — Glttana, con vetusto castello; — Peirledo, 
colla Parrocchiale innalzata dalla regina Teodolinda, 
della cui architettura longobarda vedesi ancora porzio- 
ne; — Vcxlo, presso cui una chiesa con pitture 
dei nostri Quattrocentisti e Cinquecentisti. — Per un 
ameno viale si conduce a Rcgoledo, con bellissi- 
mo e vasto Stabilimento di bagni idropalici, di Fran- 
cesco Maglia: ha Bigliardi, Libri, Giornali, Pianoforti, 
Teatro, ecc., uno dei più distinti e de’ più frequentali, 
sia per la sua posizione pittorica, che pel dolce clima. 
Sonvi due tavole, l’una pei malati, l’altra pei viag- 
giatori, Anche le acque di Tartavalle e di Bon- 
ieao, non molto distanti, vennero in voga in que- 
sti ultimi momenti. - 

S. Roblallo, notevole per le sue cave di gesso 
e una torre del IX secolo. Poco lungi evvi un San- 
tuario della Vergine. 

S. Sasso Bando, scogliera così detta dall’ocra 
di ferro. 

S. Rezzonleo, costrutto dai Rezii, e che diede il 
nome ad illustre famiglia, da cui nacque Clemente XIII. 
Quivi veggonsi gli avanzi del suo famoso castello: 
antica ne è pure la chiesa. 

D. Sellano, già corte degli Arcivescovi di Mila- 
no. Vedesi tuttora la chiesa costrutta da Azzone e 
Giovanni Visconti, di cui lo stemma al di fuori. Nel- 
l’interno si veggono pitture dei nostri Quattrocenti- 
sti. È patria di Sigismondo Boldoni che descrisse il 
Lago di Como nel 1600, e di Tomaso Grossi, nome 
europeo. Evvi un’importantissima fabbrica per la pro- 
duzione delle lamiere di ferro; industria introdotta 
in Lombardia da Giuseppe Badoni. Sonvi anche con- 
cerie di pellami ed altre industrie, e i rinomatissimi 
setificii dei Gavazzi. Notevole è altresì questo paese pel 
suo Orrido detto V Orrido di Sellano, formato dal 
Pioverna, che merita l’attenzione del viaggiatore. 

D. Dervlo, paese di origine greca, bagnalo dal 
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torrente Varrone. Nelle sue vicinanze sopra un or- 
rido, alle cui falde romoreggia il Varrone; ergesi un 
castello, già tenuto per inespugnabile. 

D. Corenno, ove ancora si vede il suo castello, 
ora appartenente alla famiglia Andreani-Sormani, la 
quale d’autunno villeggia in esso. 

S. (frenila. Terra che possiede nella sua parroc- 
chiale uno stupendo quadro di Paolo Veronese , rap- 
presentante S. Michele Arcangelo. E pure rimarche- 
vole la cascata, delta di S. Vito. 

S. inanello, tcrricciuola, con un ponte, degno 
d'osservazione, gettato sul piccolo torrente Morella. 

S. Musso, che conserva ancora parte del vetusto 
suo castello triplicamenle fortificato, e costrutto da 
Giangìacomo Trivulzi, poi occupato da Giangiacomo 
De-Medici, che ne fece una rocca inespugnabile, e 
vi battè moneta. Presso Musso corre il torrente Car- 
ezzo. Nelle vicinanze trovansi cave di marmo bian- 
co, ed anche miniere di ferro. 

D. Dorlo. Villaggio di greca origine. Da qui co- 
minciavano i feudi, di cui fu onorata la famiglia il- 
lustre degli Sfondrati. 

D. Olglnscn, terra notevole pe’ suoi marmi bian- 
chi, con cui si coslrusse l’Arco del Scmpione di Milano. 

S. »oii£o. Grossa terra, una delle Ire Pievi. L’a- 
dornano parecchie ville, fra cui la Manzi , che pos- 
siede una ricca biblioteca e buoni dipinti. Evvi pure 
un convento di Riformali, con villa vescovile. Ciò 
che distingue questo borgo sono le sue ferriere, le 
più rinomale di Lombardia. 1 villaggi Garzeno, 
Gcvuiazcno e BHnzio sono quasi in iscala 
l’uno dell’allro sul pendio della montagna di Dongo. 
A Brinzio si possono vedere belle pitture del cav. 
Isidoro Bianchi e del Fiammenghino. 

D. Gravedona. Da poco tempo vi si è stabi- 
lito un grandioso Albergo sul lago con comodi ap- 
partamenti, bagni, barche a piacere, tavola rotonda 
e alla carta. — Il borgo più rimarchevole del Lario, 
capitale delle Tre Pievi (Dongo, Gravedona c Sorico). 
Risiede in deliziosa postura, con begli etlilizii. Vi 
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sorgeva un castello, che si dice dal volgo inalzalo 
dai Romani, ma veramente nel medio evo. Fu di- 
strutto nel XII secolo. Questa terra bellicosa nel me- 
dio evo, non venne trascurata nel Trattato di Pace 
♦ di Federico Barbarossa. Godette sino a questi ultimi 
tempi di leggi sue proprie in materia di vettova- 
) glie, quantunque già da due secoli soggiacesse per 

' ragione di feudo, insieme alle due altre Pievi alla 

famiglia Gallio dei Duchi di Alvito. Fra le sue cose 
notevoli indicheremo: la chiesa di S. Vincenzo di 
grandiosa architettura; con buoni dipinti nelle cap- 
pelle di S. Gerolamo, S. Biagio, S. Orsola, e suppellet- 
tili antichissime e di linissimo lavoro, quali, una 
croce ornala di pietre preziose e dì gentili statuette 
d’argento, un calice, una pace e specialmente un 
dossale sovra cui stanno in distinte medaglie i santi 
titolari delle chiese parrocchiali della Pieve. Sotto il 
coro trovasi l’antichissimo Oratorio di S. Antonio, 
di stile lombardo , sostenuto da colonne con archi 
e un dipinto deH’VIII secolo? Accanto è la chiesa o 
battistero di S. Maria. Giace quasi sulle arene del 
lago, il quale certamente era men allo in tempi lon- 
tani. Sorge una torre sopra la sua porta, e la facciata 
è distinta di liste bianche alternale di grigie. Nella 
stessa guisa che la chiesa di S. Michele in Pavia, 
ha di fuori alcuni geroglifici in basso rilievo de’ quali 
è perduto in parte il significalo per noi. Rappresen- 
tano questi un centauro saettante, una croce dentro 
un laccio d’amore, un cervo tralitlo da una freccia, 
un misterioso nodo, e più abbasso un drago. Questi 
simboli sono da alcuni riferiti alla regina Teodolin- 
da, alla quale è attribuita la costruzione della chiesa, 
clic è di purissimo stile lombardo, ed una delle più 
belle del Comasco. Nell’ interno vi sono gallerie c 
antichissime pitture, alcune delle quali si vogliono 
anteriori al IX secolo. Nel mezzo sta un fonte balte- 
► simale. La chiesa dei SS. Gnsrneo e Matteo, con buo- 

nissimi dipinti, fra cui il Martirio dei Santi, decapi- 
tali come si crede, presso Gravedona. Bella e con 
qualche pregevole pittura, ma ora quasi abbandonata, 
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è la vicina Chiesa con convento di frali che furono 
soppressi da Giuseppe II. — Ad un’ora di cammino 
al dissopra di Graveuona, si giunge a Pelilo, bella 
terricciuola con chiesa notevole pe’suoi dipinti, co- 
me: il Giudizio Universale; l’Inferno; S. Eusebio in- 
nanzi all’imperatore Costanzo; il medesimo Santo la- 
pidato ; i SS. Lorenzo e Stefano ; la B. Vergine, ecc. ; 
tutte opere magnitiche di Mauro della Rovere detto 
il Fiammenghino ; oltre gualche altro dipinto di buon 
artista. — Ad un’ora circa da Peglio si giunge a 
Mi#, posto in luogo ameno, la cui chiesa parroc- 
chiale di S. Giacomo è tutta dipinta a fresco dai no- 
stri Quattrocentisti e Cinquecentisti: il più fatto ese- 
guire dai montanari emigrati in Sicilia, che tornaci 
alla patria con fortuna, volevano ornare la chiesa. E 
pur degno di essere visitalo il Santuario detto della 
Madonna di Lieo. 

D. Pionn, casale con chiesa cosi rutta nel VII se- 
colo, rifabbricata dappoi, ed un convento di Frali 
Minori di S. Antonio del Tau che fu poi convertito 
in commenda ed usufruito da preti scolari; ora è ab- 
bandonato; l’architettura risale al 1252, e merita l’at- 
tenzione del viaggiatore. 

& «omaso. Sito di commercio colla Valtellina. 
Nella sua piazza avvi un olmo gigantesco. — Si tro- 
vano tormaline e quarzi a Sasso Acuto; rarità bota- 
niche a Traversa e S. Jorio. Da Dongo Ano a que- 
sto luogo è da rimarcarsi l’abito affatto pittoresco 
delle contadine, usato per antico voto a S. Rosa- 
lia in occasione di pestilenza: vestono panno bruno 
succinto alla cappuccinesca. Molte di esse sono di 
belle proporzioni, e ci ricordano le vezzose contadine 
di Pistoja e di Siena. 

S. Cera. Villaggio presso la foce dell’ Adda nel 
Lario, in aria malsana. Trae il nome dal vocabolo 
latino Glarea. Da qui ebbe origine la famiglia dello 
storico Giorgio Giulini. 

S. Sorlco. Una delle Tre Pievi; già terra popo- 
losa, ora quasi deserta. 

D. Colico. Borgo, altre volte popoloso, ma oggi 
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trascuralo per l’aria malsana. È all’estremilà del lago 
ai piedi del Lognone. È circondalo da una vasta pia- 
nura della il Pian di Spagna, lerreno paludoso, ma 
che ora si sla asciugando; è luogo di commercio 
colla Valtellina. Qui il lago lalora presentasi procel- 
loso. Nel Pian di Spagna sorgono gli avanzi del forte 
di Fuentes, distrutto dai Francesi nel 1796, già fab- 
bricato dagli Spagnuoli nel secolo XVII per tenere in 
freno i Valtellinesi. Qui fanno stazione i battelli a 
vapore, e trovansi omnibus c diligenze per Chia- 
venna e lo Spluga, per Sondrio, Bormio, lo Slclvio. 


RAMO DI LECCO 

Lecco — 14,100 ab., colle sue frazioni. Borgo 
industrioso in setifici, coloni c ferro sul Lario, e alle 
falde di altissime montagne chiamate i Resegoni. Esso 
è dei più importanti del Comasco; e ben a dritto 
meriterebbe il titolo di città. Avvi un frequentatissimo 
mercato ogni sabbato, ed una fiera annua attivissima. 
La sua origine è remota; ebbe nel medio evo i suoi 
Conti; fu soggetto agli Arcivescovi di Milano; di- 
strullo dai Visconti, perchè gli abitanti tenevano pei 
Torriani, ma ben tosto si rialzò dalle sue rovine; 
conquistato da Giangiacomo De-Medici , indi feudo 
degli Airoldi. Del suo vetusto castello non veggonsi 
che pochi ruderi. Sonvi parecchi caseggiati signorili 
moderni. — È da osservarsi il ponte sull’ Adda; il 
Teatro; la Preposi turale, ampliala dal Bovara; l’O- 
spedale; la casa Bovara con dipinti ed antichità; il 
bellissimo modello in legno del Duomo di Milano, 
intagliato da G. Mattarelli — Nelle vicinanze: Ca- 
stello e S. Giovanni alla Castagna, coi 
palazzi Stampa, Badoni; chiesa con buoni dipinti; 
a ciò aggiungi: magli, mulini, cartiere, fucine c lilatoi. 
Poco discosta è la sorgente del Caldone, e la grotta 
di Laorca, con belle stalattiti. In questi dintorni 
Alessandro Manzoni passò la prima gioventù. Qui 
pose la scena de’ Promessi Sposi: a Pomerio finse il 
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castello di D. Rodrigo; ad Aquale , il paesello di Lu- 
cia; a Pescarenico il Convenlo di Fra Cristoforo.— 
Da Lecco per Caprino e Ponlida si va a Bergamo. 
Si può eziandio entrare nella Val Sassina, ove si 
trova Ballabio; Cremeno ; Introbbio , che si crede 
fondato dagli Orobi, con cave di ferro e marmo. — 
Pi'inialnnn, altre volte capoluogo della Valsassina 
e patria dei Torriani. Vedesi ancora parte del suo 
antico castello. — Cortenova, che servì di resi- 
denza per qualche tempo ai Torriani. 

S. Malgratc. Villaggio, già munito di castello. 
Fu patria di Francesco Reina , letterato distinto di 
questo secolo. 

S. Pare. Gasale. Numerose fornaci di calce tratte 
dalle vicine cave di Gessina; dietro sorgono i corni 
di Canzo. 

D. Abfmdia. Villaggio così chiamato da un’an- 
tica abbazia di Benedettini. 

D. Mandello. Borgo su promontorio. Cave di 
marmo, e miniere di ferro e di piombo. Una torre 
quadrata, avanzo di un castello. La parrocchiale. Il bet 
palazzo già Airoldi. 

S. Oi»no. Villaggio in piacevole prospettiva. 

D. Oldo. Villaggio. Cave di marmo nero. Qui 
cominciano le Gallerie tagliate nella montagna. 

S. Vasscna, Villaggio antichissimo, e da alcuni 
tenuto per l’antica Volsinia. 

S. Ci velina. Villaggio, già feudo del Monastero 
di S. Ambrogio di Milano. 

& Umonta. Villaggio, altre volte appartenente 
al Monastero di S. Ambrogio di Milano. 

D. Lierna. Villaggio di origina romana, in clima 
temperatissimo. I suoi vini sono raccomandati per 
coloro che soffrono calcoli o podagra, ne a’ suoi colli 
mancano gli ulivi. — Poi Fiumelalte. 


Continuando la strada militare che costeggia il 
Lago , vedi la parte destra che abbiamo descritto a 
pag. 230. . • 
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Jtfncnrttloni in li riama 


Si dà questo nome in Lombardia ad una parte di 
territorio posto nella provincia di Como e di Milano 
che si compone dei distretti di Cantù, Erba, Lecco, Og- 
gionno, Brìvio eMissaglia, per la provincia di Como, 
di Vimereate e di Curate per quelle di Milano. La 
superlicie è di 190 mila miglia g. q., eia popolazione 
200 mila abitanti , divisa in oltre 600 tra borghi , 
villaggi e casali, ed è la più densa di Lombardia; 
contenendo quasi mille abitanti per ogni miglio qua- 
drato. 1 confini della Brianza sono: all’est, 1 'Ama-, 
all’ovest, il Lambro ; al nqrd, i monti della Valas- 
sina ; al sud il Monzese. E adorna di bei laghetti, 
come quelli di Annone, Pusiano, Alserio, Isella e 
Montorfano, i quali in antico ne formavano uno solo, 
detto lago Eupili: non ricordiamo quello di Sarti- 
rana per essere cosa di poco momento. Dei fiumi è 
da noverarsi YAdda che uscendo da Lecco, mette in 
Po; il Lambro, formato da una fontana intermittente, 
detta la Menaresta, sotto il Piano del Tivano; co- 
steggia il lago di Pusiano, passa per Monza e Mele- 
gnano, e mette in Po ; la Molgora, che nasce presso 
Vigano, si scarica nella Muzza, dopo 18 miglia di 
corso. « D’ogni parte, ti fa spettacolo la vaghezza 
dei paese ; perpetua primavera, terra feconda studia- 
tamente coltivata, lucidi serpeggiamenti di ruscelli, 
gratissimi effluvii di fiori nostri e forastieri, palazzi 
e ville, superbi monumenti d’arte, magnifiche strade 
intercise da viottoli e callaie, che o salgono sui pen- 
dìi, donde l’occhio si perde fra prospetti svariatis- 
simi e sempre qualche cosa nuovi, o s’affondano in 
una valletta, o si perdono in una macchia e in un bo- 
sco; qui contadini che guidano il tralcio per un 
nuovo cammino, e fecondano una sterile zolla; colà 
una barchetta di placidi pescatori o d’allegre fanciulle 
che cantano sulla sera le bellezze della cortese natura.» 

« L’abitatore di Brianza industrioso, come vivace, sa 
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trarre abbondante alimento dal terreno arrendevole 
ad ogni coltura e in ispeeie dal gelso , dalle viti , 
dalla canape, dal lino, (falle frutte e dai cereali, se 
ne eccettui il riso; in oltre dall’esercizio di mestieri e 
di professioni stabiliti o di nomadi merciaiuoli che 
avvivano i mercati e le fiere nostre e circonvicine, e 
dal setifìcio, in cuii nostri godono sì speciale rino- 
manza, da essere richiesti per le all re provincie.» 

ESCURSIONE I. 

W« Milano a Lecco 


I)a Milano a Monza colla Strada Ferrala , vedi pag. 214. 

A Monza trovansi vetture vhe più volte al giorno 
partono per Lecco e per altri luoghi della Brianza. 

I.» Santa. — Sobborgo manifatturiero delle 
città. Antica ne è la chiesa parrocchiale, ma venne 
instaurata alla moderna. 

Areore. — Villaggio in amena situazione con 
bei fabbricali: vi si rimarca il palazzo D’Adda, nel 
cui attiguo oratorio, vedesi un grandioso monumento 
di una D’Adda, moria giovanissima, stupenda opera 
di Vela, che figura la marchesa sul letto di morte, 
e da cui traspira un non so che di soave e commo- 
vente da sembrarti persona viva. Bella eziandio è la 
vicina villa Giulini. 

Usuiate, terra che fu piacevole dimora di Ber- 
nabò Visconti. Nella parrocchiale evvi un bell’ affre- 
sco del secolo XVI. Vi si vede la villa Ala-Ponzoni, 
e più in là la Pirovana, delizioso Belvedere della fa 
miglia Ghergkentini. Nei dintorni : ©reno, ove am- 
mirasi la vifia Scotti ; poi il borgo di Vlmercate, 
con sooo ab. La chiesa principale esiste fin dal se- 
colo Vili e fu riedificata dappoi: vi si trovano buoni 
dipinti: alcune iscrizioni romane veggonsi incastrate 
nell’ esterno del campanile; la chiesa delle B. Ver- 
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gine del Rosario, il cui attiguo oratoriello ci fa sup- 
porre un antico batistero. Veggonsi resti del vetusto 
suo castello, c le ville: De Pietri , Serpanti, Trotti, 
Carcassola, ecc. Honcnceo, colla villa Andreani- 
Sormani, ed una chiesuola bramantesca che già esi- 
steva a Lugano. Giocondo Albertolli ne diresse la 
ricostruzione. Tale tempietto è uno de’ più. belli 
gioielli architettonici del Rinascimento Lombardo. 

Osimelo. — Villaggio altrevolte feudo degli Aresi , 
dei quali vedesi ancora una bella villa, ed un’altra 
dei De- Capitani. 

Ccrniisco'Loniliarilone. — Terra di ori- 
gine longobarda. Rimangono avanzi dell’antico ca- 
stello. Qui una comoda strada ti conduce a Monte- 
vecchia, colle dalla cui sommità si hanno sorpren- 
denti vedute, e coperto di amene ville, fra cui YAr- 
chinlo, la Duca, ecc. Nella sua chiesuola vedi una 
tavola di un nostro buon Cinquecentista. Vi si fa 
un vino eccellente, ed anche certi formaggetta detti 
robiole di Montevecchia, di gusto squisito. 

Cnrsanlsa. — Casale ove trovasi la Posta de’ 
Cavalli. Nel palazzo Bellini evvi bel monumento se- 
polcrale dello scultore Pandiani. Qui presso sta 
«legate, borgo di quasi 3000 ab., altre volte fortifi- 
cato, ed una maestosa parrocchiale: la casa e torre 
Prinelti, dalla cui sommità si ha un’estesa veduta: 
la villa Relgioioso ; la Rescalli , detta il Subbaglio ; 
Preso Merate evvi il monte Robio, celebre pe’ suoi 
vini: pare che tragga il nome dagli antichi Qrobii. 
11 romitaggio di S. Rocco, col giardino Rezzonico; 
Mombello , delizia dei Falcò. Da Merate una bella 
via li conduce ad Jmbersago, colla villa Castelbarco, 
adorna di vasto parco; e il santuario detto la Ma- 
donna del Bosco; indi passi l’Adda su ponte volante, 
e giungi a Villa d’Adda, terra intermedia fra Ber- 
gamo e Lecco. 

Calco. — Villaggio circondato da deliziose ville, 
nel quale veggonsi ancora gli avanzi del suo castello, 
già appartenente alla patrizia famiglia Calchi, di cui 
Bartolomeo fu segretario di Galeazzo Maria Sforza e 
Lodovico il Moro. 
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Bvlvlo, vicino alla strada postale. Borgo rimar- 
chevole sulla destra dell’ Adda. Ancor vedesi l’antico 
suo castello. Bella è la parrocchiale, come pure la 
villa Carozzi , coll’annessa filanda. Ameno è il pas- 
seggio lungo l’Adda. 

Alruno. ai piedi della Rocca, sormontata da an- 
tica chiesa. 

Olginatc. — Terra notevole sulle sponde del- 
l’Adda. Bella la parrocchiale. Sonvi avanzi ai un ponte 
romano e di un fortilizio del medio evo. La villa 
Testori. Proseguendo la strada costeggiando il monte 
Baro, e trapassali alcuni ameni vitlaggetti, si giunge a 
Lecco, vedi pag. 235. 

ESCURSIONE II. 

JOa Monza per Vinte è* no detta Uni a»» za 


Pci*effallo, con bei panorami, e grandiosa fila- 
tura di cotoni della ditta Stucchi e Fumagalli. A de- 
stra di questo villaggio, si presenta Gemo. 

Gemo, con bella chiesa moderna , fatta edifi- 
care dal conte Mellerio. Poi l’amena villeggiatura, 
detta il Gemello , delle più sontuose di Lombardia, 
già proprietà del sunnominato conte, gran protet- 
tore delle lettere c delle arti: ora dei Della Soma- 
glia. Il palazzo è adorno di pregevoli dipinti, fra cui 
primeggia Carlo Vili che visita Galeazzo Sforza, del 
Palagi, e Leonardo da Vinci alla corte del Moro, 
del Diotli. Evvi anche una bella armeria e un son- 
tuoso oratorio, ove ammiransi tre monumenti di fa- 
miglia, due lavori del Canova, ed uno del Fabris. 
L’attiguo giardino è ricco di aranciere, fontane, getti 
d’acqua, vasche alimentate da un acquedotto con 
grande dispendio condotto per la lunghezza di cinque 
miglia. Vi si nota pure un bel gruppo di Andro- 
maca ed Ettore, del Fabris. Dirigendoci verso nord 
troviamo Casale novo, al piè di ridente colli, con 
chiesa moderna dell’ Amati, e affreschi del Lavelli. 
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Tra le ville che gli fanno corona nomineremo: la 
Greppi, con un quadro del Diotti; la Pastina, con 
bel giardino; poi la Lurani , Sornioni, e sulla strada 
che va a Monte, in prospettica situazione, la villa 
Ulrich. — Bcsana, vedi pag. 243. 

Montieello, posto in luogo incantevole, spar- 
so da ville, fra cui: la Nova, Cavalletti , Caldera- 
ra. Questo punto della Brianza forma la delizia non 
solo dei compaesani, ma anco de’ forestieri, e si può 
paragonare a Belle Vue , presso Parigi. Nel vicino 
Casate Vecchio altra villa Greppi. 

M issatila (un po’ fuori di strada). Villaggio, già 
feudo dei Sormani, che presentemente posseggono 
altra bella villa nel paesello di Contea, vicino al- 
l’antico castello di Tignoso. 

Virano, in posizione montuosa, e celebre per 
la sua pietra arenaria. 

Uarzanò. — 11 suo vetusto castello fu conver- 
tilo nella villa Tarsis. La chiesa di S. Salvatore, al- 
tre volte tempio pagano, merita osservazione, sopra- 
tutto pe’ suoi simboli. Le villeggiature Mantovani , 
Manara e de’ Barnabiti. — Gli sta vicino Cremcila, 
vecchia terra che aveva un castello e un convento 
eretti dalla regina Teodolinda; poi Cnssago, l’antico 
Cassiciacum di S. Agostino? 

Dolzago. — Villaggio ai piè di monti, molto 
ricco in setifici. Nei dintorni: Brianzola, Mava 
coi resti di un castello edificato dalla regina Teodo- 
linda; il Campanone di Brianza, destinalo un tempo 
a chiamare i Brianzoli nei loro comizi rurali ; f$. Ma 
ria Hoc, notevole pel suo mercato; Rovagnatc, 
importante per filature di seta; Pcrcgo, che ha al- 
cuni buoni vigneti; Tegnone, patria di Gius. Ripa- 
monti, nella cui parrocchiale vedesi una lapide al 
medesimo ; Imbeveva , rinomatissima per la sua 
sagra dell’otto settembre; Caravcrlo , dove ral- 
legrò Vincenzo Monti la propria vecchiaia; Slvonc, 
con buone cave di puddinga. .ì 

Ogglonno. — Rimarchevole borgo presso il 
lago omonimo. Attivo v’è il commercio; e parecchi i 

Ili 
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setifici. Nella sua parrocchiale si vede un quadro del- 
l ’ Appiani , sculture di P. Marchesi , un Assunta di 
Marco (TOggionno, ed altri quadri della sua scuola. 
La sacristia era un ant ico battistero ottagono, e con- 
serva ancora parte della sua architettura. Fu patria 
di Marco d’Oggionno, uno de’ più celebri scolari di 
Leonardo da Vinci. Presso: Elio — levili e Pr inet- 
ti, Bonomi e Riva. 


ESCURSIONE III. 

Un Monta alla tt»' tatua per Varate 

Vedano, vedi pag. 217. 

isiassonito. — Già cinto di mura, patria di Àn- 
sperto arcivescovo. Gli fanno ornamento parecchie 
ville, fra cui la Verri. Indi Macbevlo e Sovico, 
due ameni villaggi: quest’ ultimo La bella c moderna 
la parrocchiale. Nelle vicinanze: il belvedere di casa 
Tinelli. Una viuzza ti conduce alla Canonica, in 
riva al Lambro, con palazzo della famiglia Taverna, di- 
segno del Pellegrini; si distingue per un buon eco. 

Alblate. — Villaggio molto antico: il suo ca- 
stello fu convertito in abitazione colonica; presso la 
parrocchiale s’innalza una torre del IX secolo. Nel 
vicino Bancale, vedi la parrocchiale, disegno di 
Pellegrini, con affreschi dell’ Appiani, ornali di G. 
Alberloli e quadri dei fratelli Campi. La casa Oppiz- 
zoni vi ha una villa. Tra queste due terre sta il 
Ponte di Albiate ove villeggiano molli milanesi: 
qui è un crocicchio di strade per tutta la Brianza. 

Cavale, uno de’ più deliziosi borghi della Brian- 
za. Risiede in colle, ed è lambito dal Lambro. Lo 
adornano le ville Confalonieri, Bassi, Piola, Cusani. 
Si opina che in questo borgo abbia fatto soggiorno 
la regina Teodolinda : nel medio evo era cinto di 
mura con fortilizi. Nel campo santo riposano le ce- 
neri di Giandomenico Romagnosi qui sepolto nel 1836. 
Da questo borgo si va a Bealdino, ove è una grotta 
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naturale nella puddinga : è una delle mete degli au- 
tunnali passeggi, e corre il proverbio: A Realdino 
si visita l’acqua e si beve il vino. Si osserva pure 
la grandiosa filatura di cotoni di Krumm. 

Agitate. _ Una delle più antiche terre della 
Lombardia. La sua chiesa fu eretta nel IX secolo da 
Ansperto, arcivescovo di Milano, e conserva la sua vec- 
chia struttura : della stessa epoca è pure il suo ottagono 
battistero, forse già tempio di Nettuno: vi si veggo- 
no antichi affreschi ma guasti. Qui ebbe origine la fa- 
miglia Confalonieri : ed è popolare la commedia detta : 
/ Coni d’Ajaa. Nei dintorni sta : la Rovella, colla 
villa Barbò; Veruno, già forte castello, colle ville 
Brambilla e Masseram; C« lussano, vicino al Lam- 
bro: le ville Piola, Troni, Grassi, Stanga, Busca. 
Torri, Magenta, ecc. Costa d’ Agliate in colle. 

Befana. — Villaggio che dividesi in Superiore 
ed Inferiore, con graziosi panorami, e coperto di 
belle ville, fra cui la Cacciatimi, la Zappa, la Dra- 
goni, la Prinelti. Evvi una bella chiesa moderna, di- 
segnodel Muraglia, con attiguo oratorio. AC«**ai»o 
si osservano le ville Annoili c Trivulzio , e buone 
cavedi molerà; a Hvlosco, una premiata fabbrica 
di carta; Voltaggio è distinto per la sua vasta 
chiesa e ridente posizione; a Unleingo, vedi la 
villa Taverna. 


ESCURSIONE IV. 

Hit t Conio n Lecco pel Piano ti- Cebo 

Un servizio regolare di Omnibus compie questo 
tratto giornalmente. 

Tavernerio. — Antico villaggio, già castello. 

Alliesc. — In ridente posizione, sul Piano d’ Er- 
ba. Questo piano è un territorio di circa 16 miglia 
di circuito, con 70 villaggi circa; è fertile in viti e 
gelsi; il suo terreno è tutto sparso di ville amene. 
Credesi il fondo dell’antico lago Eupili. 
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Erba. — Terra che domina tutto il piano, allre- 
volte munito di un forte castello, ora con grandiosi 
setifìcii. Fra le ville primeggiano la Vaiaperta, Cor- 
niani , Amalia ; quest’ ultima è disegno del Polack,e d 
abbellita dal marchese Soncino. Vi si rimarcano l’Au- 
rora del Bossi, le medaglie del Manzoni, la Leda di 
Croff, il Parini di Franchi. I dintorni di Erba sono 
assai vaghi. — Crevcnna, col giardino Ceriani. — 
Incinto, checredesi l’antico Licinoforo. — Bosisio, 
patria dell’abate Giuseppe Parini, di cui vedesi an- 
cora la casa ed un modesto monumento a di lui ri- 
cordanza. Presso il lago di Pusiano sonvi vaste tor- 
biere. — 11 Buco del Piombo è una caverna 
che si crede aperta dai Celti; una strada carrozza- 
bile vi è stata ora praticata per opera del proprieta- 
rio Turati. Vi si può pervenire anche dal villaggio di 
Ponte passando presso l’antico convento di S. Sal- 
vadore, ma il cammino è molto difficile. Questa ca- 
verna è una delle più singolari rarità della Lombar- 
dia. Credesi un tempio druidico, e fu percorsa per 
200 metri. — Castelmoete, luogo di antiche me- 
morie , già capitale della contea della Mariesana. 
Conserva tuttora resti di sua passata grandezza. 
— Pvoserpio, colla villa Staureng hi. Alcuni archeo- 
logi opinano che in questi due luoghi fossero in- 
nalzati due templi, a Marte uno, l’altro a Proser- 
pina. — Parravlcino, colla villa Belgiojoso e una 
torre pendente. — Buccinilo, con vecchia torre 
che credesi avesse servito di telegrafo ne’ secoli di 
mezzo. — CJasIgllo, nella cui antica chiesa evvi la 
tomba di Beldramino Parravicino. 

Valassina. — Chiamasi con questo nome il trian- 
golo che si trova fra i due rami, di Como e di 
Lecco, ed è molto ameno. La sua popolazione am- 
monta a 78000 abitanti circa. Vi si distinguono : il 
Piano del Tirano, la Buca Nicolina, la Cascala di 
Valtegna , la sorgente Minaresta, i Corni di Canzo, 
il lago di Segrino, il monte S. Primo. La lunghezza 
da Erba alla punta di Bellaggio, estremo della valle, 
è di circa iti miglia, sopra comoda strada. I luoghi 
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principali sono; Cnaiao, ai piedi di alti monti con 
bella ehiesa, paese animalissimo: una piazza del Mer- 
cato, un Teatro. — Asso, che dà il nome alla valle. 
La sua prepositurale è grandiosa, ed ha Fallare mag- 
giore intagliato con finezza. Del suo antico castello 
restano avanzi ed iscrizioni romane. A («ulano, si 
vede un’antica torre nella villa Biffi, ove pure si rin- 
vennero parecchie anticaglie romane. In questa villa 
trovasi un eco de’ più celebri della Brianza. — E.a- 
sulgo, forse il piu antico villaggio della valle. 

Ponzano c l’itsiano , sono i due villaggi 
che si trovano dopo Erba. Quest’ultimo trovasi 
sulla sponda nord del lago omonimo, in amenis- 
sima posizione. I contorni del lago sono sparsi di 
bei colli e di delizie , meritamente celebrate dal Pa- 
rini. Nel mezzo ew'iY Isola dei Cipressi ; indi Cesano 
e duello. Queste terre trovansi nella Squadra dei 
Mauri , così detta forse per aver servito di rifugio 
ad alcuno di que’ Saraceni che militavano con Fe- 
derico II nel 1239, dopo la battaglia di Casorate? 
Passato questi villaggi, si costeggia il lago d ’Anzone , 
cosi denominato dal limitrofo paese; la porzione 
nord chiamasi lago di Civaie , e quella sud , d’ Og- 
gionno. 

( ivate. — Villaggio sopra una costa, già forte 
castello; è notevole per la sua chiesa longobarda de- 
dicata a S. Pietro, e costrutta da Desiderio. Vi si 
perviene dopo un’ora di faticoso cammino. Presso 
Civate evvi l’antica terra di Cialblnte con bella 
parrocchiale. Qui è un bellissimo eco che ripete di 
seguito un endeeassilabo. Nel cimitero riposano le ce- 
neri dell’ economista Pietro Custodi, che negli ultimi 
anni di sua vita si ritirò in un soppresso convento 
del vicino Monte Baro ; si opina che quivi fosse la 
città di Barra. 

VAlmadi'cra, con una maestosa parrocchiale 
del Bovara, ed affreschi del Sala e del Sabalelli , 
adorna di belle scolture; grandiose filande e fila- 
toi dei Gavazzi. Indi Lecco. Vedi pag. 235. 
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ESCURSIONE V. 

Mia lltt Stazione di Sevegno 


l*nina, ove i pozzi sono alla profondità di circa 40 
metri mentre nel vicino Brugazzo 8. Qui la stradasi 
biparte, di cui un ramo va a Canlù e a Como, l’altro 
ad Erba ed a Lecco. 

Gitissano. — Già indicato a pag. 243. 

.Arosio. — Villaggio , già feudo del monastero 
di S. Ambrogio di Milano. 

Romano e Villa Romanò. — Sono belle ler- 
ricciuole: nell’ultima trovasi la villa Mazza; l’an- 
tica chiesa di S. Lorenzo. Più in là è Crenmago, 
col cimitero del Clerichelti e un ipogeo ornato di 
un bel gruppo, del Labus. Indi Brenna, con par- 
rocchiale del Muraglia. 

Inverilo. — Villaggio. La villa Crivelli distinta 
pei cipressi. La Rotonda, una delle più belle ville 
della Brianza, già del marchese Cagnola, ora Nava, 
da cui si domina gran parte della Brianza; sono da 
ammirarsi le gigantesche cariatidi di P. Marchesi. 
L’Orrido così detto d’Inverigo. — Trogolo, con 
bella chiesa moderna. — Tablago, con resti di ca- 
stello. — Lambrngo, Masnaga altri bei luoghi. 

Turago. — Villaggio colla villa Sormani. 

Mongnzzo. — Casale. Il castello di Giangiaeo- 
mo Medici , ora villa Mondolfo. Nei dintorni : An- 
sano, col vasto parco Carcano. A lerzago la 
villa Giovio, a Fabbrica il palazzo Durini. 

Alzate, del cui castello veggonsi i ruderi; le 
ville Clerici, Odescalchi ; patria di A. Alciati. ? 

11 Soldo, villa Turali delle più belle dei*dintorni, 
con bellissime serre di piante rarissime e bei panora- 
mi. Anche il vicino Orscnigo possiede la graziosa- 
villa Carcano. — Tasserà, colla villa Patroni-Cal- 
vi, disegno del Clerichelti, con dipinto di Scrosati, 
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Tagliabile, Borri, e ce.; a Castcllazzo e Caveano 
trovansi ruderi di fortilizii. — liontorfauo, con 
laghetto omonimo: patria di quel Montorfano che 
dipinse alle Grazie, di contro alla Cena di Leonardo 
da Vinci, una grandiosa crocifissione. 

Erba, vedi pag. 244. 

ESCURSIONE VI. 

JDatla Stazione i ti Canntago 

Cavilliate. — Villaggio in posizione amena, già 
villeggiatura di Luchino Visconti, che nell’anno 1348 
vi eresse un caslellOj il quale ora si conserva nel suo 
stato primiero, ed e de’ più belli di Lombardia. 

Maviano. — 8000 ab. Sulle falde di ameni colli 
che danno buoni vini. E terra antica; si crede co- 
strutta da C. Mario.? Si notano le ville Besana , Mo- 
derna , Porla, Passalacgm La parrocchiale con an- 
tico campanile e bassorilievi gotici; il battistero. — 
Da Mariano una pittoresca strada conduce a Cantò. 

Cantù. — 0000 ab. Borgo allegro , ben fabbri - 
cato e industriale. Nel medio evo era fortificato e si 
crede costruito dai Galli. Fu feudo dei Pielrasanta. 
La torre principale era quella del castello, ridotta nel 
secolo XVI dal Pellegrini per uso sacro. La chiesa di 
San Paolo venne rimodernata nel 1852. Quella di 
S. Maria è la più vasta. S. Michele coll’oratorio di 
S. Carlo ricco di pitture; la Madonna de' miracoli 
ristaurata, conserva dipinti del Fiaminghini , statue 
del Somaini. Vi primeggiano i palazzi Calvi, con 
ricco orto botanico ; Archinto, Argenti, Salterio. Vi 
si lavorano a perfezione i merletti di cui si fa gran 
commercio. Nelle vicinanze: Oalllauo^ casale con 
un battistero ottagono del VII secolo. I resti della 
sua chiesa delle primitive del cristianesimo e pitture 
del XI secolo. Qui ufficiò l’arcivescovo di Milano Eri - 
berto che inventò il Carroccio. Nacque egli nel vi- 
cino villaggio di Intimiano colla villa Piva e mo- 
derna parrocchiale. 
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ESCURSIONE VII. 

Da Milano a Conto e a Carene. 


Da Milano a Camerlala colla Strada Ferrata, qui 
si trova Omnibus che in 3 ore vi conducono a Va- 
rese. 

liucino , antico villaggio, con già forte castello, 
distrutto dai Milanesi nel 1247. 

Lui'ate Aliate, villaggio, già feudo dell’abate 
di S. Simpliciano di Milano. Nel suo castello rifugiossi 
Ottone Visconti, dopo una sconfitta ricevuta dai 
Torriani. Vicino: Hoslno , colla villa Raimondi. 
Deviando dalla strada per due miglia circa, trovasi 
Appiano, borgo antichissimo di 2000 abitanti, con 
bella parrocchiale del Pellegrini. 

Olgiatc, in amena posizione: la villa Passa- 
lacqua. 

Soliiiatc. — Villaggio circondato da bei colli. 

Binago, già famoso castello nelle guerre tra i 
Milanesi e Comaschi. 

Malnate. - Villaggio che sta sur un ameno col- 
le, ai piedi di un piccolo torrente detto Arza. Ha 
una bella chiesa, costrutta nel XIII secolo. Nel 1512 
venne incendiato dagli Svizzeri condotti dal cardinale 
di Sion. 

Aaeese.— A lberghi: V Europa, condotto da Luigi 
Cattaneo e Figlio, con grandi e piccoli appartamenti, 
e vetture per la Madonna del Afonie , per le Isole 
Borromee, pel Iago, ecc.; poi la Stella, Y Angelo, la 
Corona , il Gambero. Questa regia città ha, colle sue 
Castellante, 12000 abitanti; giace in amena posi- 
zione ed è assai bene fabbricata. Possiede collegi 
maschili e femminili; un bel teatro, un casino, un 
ospedale. La popolazione è data al grosso ed al mi- 
nuto traffico ed all’industria; al lunedì v’è un at- 
tivo mercato. 
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La sua chiesa principale, detta la Basilica di S. Vit- 
tore, eretta su disegni del Pellegrini, colla facciata 
ultimala da Polack, ha una torre di bellissima ar- 
chitettura, e nell’interno buoni affreschi: la Maddalena 
è del Morazzone, S. Giorgio, del Cerano, una statua 
del Redentore, di Elia Buzzi. Gli intagli dei pulpiti 
sono di Bernardino Castelli. L’attiguo battistero ot- 
tangolare, innalzato, come si crede, dalla regina Teo 
dolinda, contiene una vasca grandissima di marmo 
di Viggiù adorna di rozzi bassirilievi e statue. Evvi 
pure qualche altra antichità cristiana. 

Varese ha un buon numero di bei palazzi, ed il 
più rimarchevole è: il Pellegrint-Robioni altre votte 
la Corte, ora Verali, già proprietà di un duca di 
Modeua, che fu governatore nel secolo scorso della 
Lombardia. 

Oltre a ciò possiede un buon numero di filatoi e 
tratture di seta, che danno al suo commercio un’ at- 
tività particolare. 

I dintorni di Varese sono popolati da belle vil- 
leggiature come; Khevenuller, Mozzoni, Berrà, Ar- 
pegiani. Sane ito, Resta ? Poggi, Piccinini, Morosini, 
De- Cristo far is , Maestri, Taccioli, Lillà, Ponti che 
ha un vasto e bel giardino, ecc. Vicino: la fabbrica di 
carta Molina, con macchine inglesi. La filanda e fi- 
latoio Tallachini. 

Loggello che attira il più gran numero decisila 
tori a Varese è il santuario dello: 

La Madonna del Monte. — La sommità del 
monte ove s’innalza questo Santuario, fu un tempo 
il teatro d’una grande sconfitta che (dice la tradizione) 
ebbero a provare gli Ariani; e S. Ambrogio in ri- 
conoscenza di questa protezione di Dio volle consa- 
crarne la memoria colla fondazione di un tempio alla 
Madonna (387). Nel X secolo vi esisteva già un dia- 
cono col titolo di arciprete. La statua della Vergine 
è la stessa che fu consacrata da S. Ambrogio. Verso 
la fine del XVI secolo un cappuccino di Monza, per 
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nome Giovanni Battista Aguggiari, concepì il pensiero 
(l’innalzare sulla strada tante cappelle isolate quanti 
il Rosario conta Misteri. Esortando i fedeli a secon- 
dare questo suo progetto, e dopo aver riunito un 
capitale di qualche importanza, la fondazione di que- 
ste cappelle fu autorizzata dal cardinale Federico 
Borromeo, nel 1610. Gli abitanti di Malnate villag- 
gio vicino, furono i primi a mettere mano a que- 
st’opera che durò per quasi un secolo. Una bella 
amena e comoda strada conduce da Varese a 

(toharcllo, villaggio ove incomincia la salita, 
e dove il viaggiatore troverà cavalli e sedie porta- 
tili ; ogni cavallo si paga in ragione di l fr. e 50 cent. : 
per la sedia portatile si dà generalmente 4 franchi. 

Una specie d’ arco trionfale dà accesso al Sacro 
Monte: dietro l’arco si rimarca un piccolo oratorio 
come per servire d’introduzione alle cappelle, clic 
sono d’architettura diversa, e la maggior parte si 
fanno rimarcare per l’eleganza ed il buon gusto che 
presiedette alla loro costruzione. Le mura sono or- 
nate di pitture a fresco, e il centro, di fronte all’al- 
tare , è occupato da statue in istucco d'altezza natu- 
rale e colorate. Gli affreschi furono eseguiti dal Alo- 
raz zone , Isidoro Bianchi, dal Nuvolone, Legnami , 
Gianda, Recchi fratelli, altri celebri artisti dell’epo- 
ca. Silva, Prestinovi, Dionigi Bussola e Buzzi sono 
gli autori delle statue, per la maggior parte di ben 
condotto lavoro. 

Prima di arrivare al Santuario che corona la cima 
del monte si vede una fontana, che ha per orna- 
mento una bella statua rappresentante Mosè , opera 
di Gaetano Monti. La chiesa si fa osservare per la 
sua svelta architettura ; essa inoltre contiene nuoni 
affreschi. A questa chiesa trovasi annesso un convento 
di monache. 

Sopra quell’altura sono alberghi, ove di frequente 
i viaggiatori passano la notte per andare il mattino 
susseguente al levar del sole fare un’escursione sui 
monti vicini, detti delle Tre Croci, e Campo dei Fiori, 
non essendo separati dalla Madonna del Monte che 
da una vallata. 
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In un cerio punto durante la salita delle cappelle 
si gode di una vista tanto estesa quanto variata. I 
laghi di Varese, di Gavirate, di Comabbio, di Bian- 
dromo e di Mortale, parte del lago Maggiore e del 
lago di Como, le colline fertili che li bordeggiano e 
la vasta pianura della Lombardia sino al di là di 
Milano presentano un piacevole spettacolo. 

Amene pure sono le terre di lodano, Bina* 
«echio, Arciswte, Caasso con Castello, la villa 
detta il Deserto, «reno. vigglù celebri per le 
cave di marmo e lavori di scultura. 


Lago di Varese, a due miglia dalla città, il cui 
emissario sbocca nel lago Maggiore. La circonfe- 
renza è di 20 miglia, e i colli che lo circondano 
sono coperti da ameni villaggi, ville e giardini. 

Chi va a Varese da Milano incontra. 


Carolino, con belle villeggiature, e chiesa par- 
rocchiale di F. Mangone. 


Castcllazzo, \ 
Carotino, j 


vedi pag. 184. 


Tradate — Borgo con magnifiche ville: patria 
di Jacobino da Tradate , esimio scultore. L’ antico 
castello. La chiesa di S. Bartolomeo contiene l’urna 
di Valperto. Nelle vicinanze: Castel Scprio, 
già città, ora non rimangono che alcuni ruderi; 
Castiglione, cogli avanzi di un castello. La ma- 
gnifica prepositurale innalzata dal cardinale Branda 
Castiglione del secolo XV con bassi rilievi e stupendi 
affreschi di Masolino da Pantcale. 11 Battistero ot- 
tagono con affreschi antichi. L’altra chiesa con al di 
fuori le colossali statue di S. Cristoforo e S. An- 
tonio abate. 11 palazzo Castiglione gotico, con belle 
antichità. 


* 
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Blzzozero. — Villaggio in colle. Indi Varese. 

N. B. Proseguendo la strada, dopo Varese, si trova 
Gavirate e Laveno sul lago Maggiore . 


Da Laveno una comoda strada li conduce a Luino, 
poi in Isvizzera. La diligenza conduce da Laveno 
a Varese, e da Varese a Como. In lutto 4 poste. — 
Da Laveno a Varese si pagano L. 3, da Varese a 
Milano, L. 6. 


Escursione fin Milano al Lago Mag- 
giore , alle Isole Morromee e al lago 
fi 9 Orla. 


Da Milano a Sesto Calende, vedi pag. 199 e 200. 
Si può anche andare colla [strada ferrala da Mi- 
lano a Novara e Arona. 


Lago Maggiore. — Fu conosciuto dagli antichi 
sotto il nome di Verbanus. Si estende dal nord est 
al sud-ovest sopra una lunghezza di. circa 34 miglia. 
La larghezza media è di circa 2 miglia, benché di 
quasi 6 tra Laveno e Baveno. Da Brissago a Zena 
appartiene alla Svizzera. 

La profondità del Lago Maggiore giugne a 404 me- 
tri circa in alcuni luoghi: la sua altezza al dissopra 
del livello del mare è di 207. Le sue acque nutrono 
una grande quantità di pesce, fra cui le trotte si di- 
stinguono per la squisitezza della loro carne. Abbon- 
dante vi è la pesca, ed il prodotto si consuma in 
gran parte a Milano. Le sue rive offrono allo sguardo 
i contrapposti più variati e pittoreschi. Gli orrori 
selvaggi delle Alpi si trovano qui riuniti alle più 
ridenti scene ed alla più fertile natura; ma non è 
solo nella varietà che consiste il loro merito prin- 
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cibale. Gli alti monti che circondano il lago, rac- 
chiudono miniere copiose di rame, ferro, piombo, 
ed anche cave non meno ricche di marmi, granilo 
ed anche ardesia. — I venti dominanti sono: Inverna 
(sud), Margozzolo (ovest), Bergamasco (sud est). La 
navigazione è meno pericolosa di quella del lago di 
Como e di Garda. Il ramo principale di commercio 
sta in legna e pietre vive. Questo lago è formato 
dal Ticino, il quale scende dal clivo meridionale del 
S. Gottardo nella Svizzera, indi, attraversando balzi 
e dirupi, comincia a estendersi a Magadino, e allora 
continuando fino a Sesto Calende, ne forma il Ver- 
bano; si ristringe a quest’ultimo luogo, e scorre fra 
alte e ripide coste fino all’incile del Naviglio Grande 
di Milano; poi, stendendosi per ampia valle, divi- 
desi, quasi fiume vagante, in molti canali; e così 
percorre fino a Pavia, ove, ristringendosi di nuovo, 
gettasi nel Po. 

Avviso. — Nella descrizione delle rive di que- 
sto lago seguiremo il metodo usato in quella del 
lago ai Como, segnando la destra e la sinistra colle 
lettere D. S. 

5. Castelletto sopra Ticino. Villaggio su 
promontorio, già feudo dei Visconti : vi si vedono i 
resti dell’antico castello. 

S. llcrcurago. Terra già munita di castello. Cre- 
desi che la sua chiesa sia eretta sopra un tempio 
inalzato a Mercurio: da cui il nome. Nelle vicinan- 
ze: Oleggio Castello, lungo la via che da Arona tende 
alla riviera d’Orla; patria di quel Giovanni Visconti 
da Oleggio, già governatore di Bologna. 

S. Aron», vedi pag. 98. 

S. !»leiiiu, in ridente posizione, con molte cartiere, 
filande e filatoi. 

D. Anserà, Antico borgo già città e capoluogo 
di vasta Contea, del cui titolo si fregiarono duchi, 
re, imperatori. La vecchia città giaceva un miglio 
lungi aall’attuale borgo; venne distrutta dai Goti; 
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la riedificarono i Longobardi, che le diedero il 
nome di Staziona, probabilmente, dice il Doni- 
forti, dalle stazioni che qui facevano i soldati. Di- 
viso poi il Milanese in Contadi, anche Stazzona 
ne formò uno, da cui dipendevano quasi tutte le 
terre d’ambe le sponde del lago. Celebre nella storia 
sono i Conti di Stazzona. Passò indi alla famiglia 
Visconti, che solennemente ne fu investita dall’im- 
peratore Veneeslao (1397) col titolo di Conti d’ Ali- 
gera. Vedesi ancora il suo ampio castello con torri, 
il quale fu riedificato sulle rovine di più vetusto, 
da Giovanni Visconti, arcivescovo di Milano, che vi 
fece dipingere le gesta del suo antecessore Ottone. 
I Visconti e gli Sforzeschi portavano e davano il ti- 
tolo di Conti d’ Aligera ai loro primogeniti; passò 
in feudo ai Borromei. Vi si rimarca: la Madonna 
delle Grazie ; il palazzo del conte Borromeo; la villa 
Paletta, el’antica Preposiiurale sul cui circostante piaz- 
zale veggonsi alcune reliquie di antichità. Il territo- 
rio di Àngera contiene molta torba. 

D. Rauco. Villaggio situalo sur una punta are- 
nària. 

D. Ispca. Giace al termine dell’aspro lido, rotto 
da scogli c sparso di erranti macigni, donde forse 
derivogli il nome. La Parrocchiale è d’ordine corintio, 
e da osservarsi, come pure la villeggiatura Caslel- 
barco. Sonvi anche acque epaco-minerali, di cui non 
si trae profitto. 

S. Jjcsa. Ameno villaggio, con antica Parroc- 
chiale e buoni dipinti. Vi si distingue: il palazzo 
Stampa, oggidì delizia di Alessandro Manzoni ; le 
ville Cornili, Castellanza, Lorenzini, Visconti, Ma- 
sliatis, Fontana-Pino. — Chi desidera belle vedute, 
salga il monte S. Salvatore, con un convento, già 
degli Eremitani. 

S. ìlelglrnte. Piccolo borgo, « le di cui genti, 
nel girar l’occhio in un mar d’acqua su le terre al- 
trui, tra l’amenità dei contrapposti colli, dicendo fra 
loro: Che bel girare, lo chiamarono Beigirate.» 
Una continuata serie di eleganti ville, dice il Bo- 
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niforti , di sontuosi giardini, di pulite case dai ter- 
razzini e balconi gremiti di oleandri, di garofani, 
di verbene e più altre specie di fiori, fronteggia la 
maggior via di prospetto al lago, principal corso e 
convegno a’ natii e villeggianti. Da Beigirate a Stresa 
la via è stala tagliata a punta di scalpello. Quivi 
pompeggiano: gli Orti botanici del marchese di Bré - 
me, il casino Fontana , la villa Bonghi, ora del duca 
di Vallombrosa. 

D. Avolo. Villaggello di poca importanza. Nelle 
vicinanze, visita il Santuario di S. Caller ino, del Sasso, 
cosi dello da un enorme macigno che pende sul me- 
desimo. 

S. fctves a. Già feudo dei Barbavara , che lo mu- 
nirono di castello, indi dei Borromeo. Vi si rimarca : 
la Parrocchiale, con statue del Somaini ; la chiesa 
e il convento dei Rosminiani ; il palazzo Bolongaro 
ove morì Antonio Rosmini; la villa De-Martim, l’I- 
stituto della Carità. 

S. Claigitolo. Bella terricciuola di contro le 
Isole Borroinee. 

Qui si trovano a tuli’ or e bautte per le isole Bor- 
romee, si pagano 4 fr. per ima barca a due remi, 
e pel tempo di due ore , coll’aumento di 30 centesimi 
per ogni ora di piti e per cadaun remigante. 

Isole Borroinee. Queste isole sono in numero 
di quattro, dette: Isola Madre, Isola Bella , Isola 
dei Pescatori o Superiore, e Isolino. 

In onore dell’illustre famiglia a 'cui appartengono 
venne ad esse data la denominazione comune di 
Isole Borromee: tributo tanto più giusto, inquanto- 
chè quella cospicua famiglia cangiò quei nudi sco- 
gli d'argilla scnistosa in deliziosi giardini. 

L’Isola Bella può dirsi creata, nel 1670 dal conte 
Vitaliano Borromeo, perchè sulle nude rupi, che la 
formano, furono innalzati grandiosi palazzi con at- 
tigui ameni giardini sostenuti da solidissime vòlte 
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fabbricate nell’acqua. L’età in cui visse il conte Vita- 
liano segnava sfortunatamente la corruzione nel buon 
gusto delle arti, per cui dispiace, che nel fantastico 
accozzamento di grotte e fontane, di statue ed obe- 
lischi, e di tanti altri pesantissimi ornati, fosse pro- 
digata enorme somma, che assai meglio poteva im- 
piegarsi ; ciò nondimeno il complesso di quei lavori 
e di maestosa imponenza. Dieci sono i giardini so- 
vrapposti l’uno all’altro, a foggia di colossale gradi- 
nata; magnifico è il palazzo in cui, da oltre un se- 
colo e mezzo, ogni successore all’eredità gareggiò nel 
profondere oro per crescerne i pregi. Luca Giorda- 
no , i Procaccini , lo Schidone, il Lebrun , e più d’o- 
gni altro il Tempesta , che ivi trattennesi alcuni anni, 
vi sparsero dipinture meritevoli d’ammirazione: dap- 
pertutto trovansi prodigati marmi i piu scelti e ric- 
chi fregi d’oro; gli stessi sotterranei ripartiti in sale 
a foggia di grotte, formano un appartamento terreno 
fregiato di elegante mosaico, e tutto ornato di statue 
e fontane che vi mantengono deliziosa frescura. Na- 
poleone, che all’ incominciare del secolo, di là passava 
per recarsi al campo di gloria nella pianura di Ma- 
rengo, quasi presago delia vicina vittoria, incidea 
nella scorza del più annoso albero il terribile, ed a 
lui sì caro nome, battaglia. Nella chiesa di S. Fran- 
cesco avvi un magnifico mausoleo di II. Borromeo 
scolpito dal Bambaja. Esso è tenuto un capo d’o- 
pera dell’arte. 

L’Isola Superiore, detta altrimenti dei Pescatori, 
la prima che si affaccia al viaggiatore, che dal Sem- 
pione discende a Baveno, presenta un aspetto assai 
più pittorico, e fa coll’Isola Bella un singolare con- 
trasto. In un circuito che può comodamente percor- 
rersi in dieci minuti, si trovano raccolti 530 e più 
abitanti, quasi tutti pescatori di condizione, e quasi 
tutti minuti di battelli e di reti. Ripartiti questi in 
70 famiglie circa, ricovrano in piccole case, alle 
quali danno accesso angustissime vie. Nel secolo XVII 
il cardinale Federico Borromeo affidava la direzione 
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religiosa e morale di questi pescatori ad un par- 
roco. 

L’Isola Madre, denominala di San Vittore nelle 
vecchie carte, prese forse il nome di Madre, perchè 
avanti alle alire venne ridotta a villa campestre; si 
disse poi Renata, dal quadrato palazzo fatto costruire 
dal conte Renalo Borromeo. Sorge questa dal cen- 
tro del golfo, e da tre lati è cinta di scogli, al di- 
sopra de’ quali fu elevalo il palazzo, cui conducono 
ampi viali fiancheggiati da spalliere di cedri. An- 
che in quest’ Isola si contano cinque giardini di 
notabile lunghezza, ed a lato di essi incontrasi una 
boscaglia di annose piante di allori, abeti e cipressi 
sempre verdeggianti, in mezzo de’ quali trova grato 
e tranquillo ricovero una grande quantità di fagiani 
e di galline faraone. In quest’isola, di oltre un mi- 
glio di circonferenza, trovasi il bello della natura e 
quello dell’ arte, c ciò produce a vantaggio dei pro- 
prietari la proficua unione dell’utile al dilettevole. 

La piccola Isola di S. Giovanni o di S. Michele, 
viene più brevemente denominata Isolino. Essa è 
minore delle altre, e sorge in vicinanza del promon- 
torio di S. Remigio, il quale sporgendo entro il lago, 
divide le acque che bagnano le spiagge -d’ Intra da 
quelle di Pallanza. Nel lato rivolto a questa città, le 
rupi presentano verdeggianti le loro radici; nel lato 
opposto sono aride e umide. 

S. Bareno. Villaggio situato in ridente posizione 
e vicino alle Isole Borromee. La sua chiesa è anti- 
chissima; lo stesso dicasi del attiguo Battistero. La 
freschezza del silo e l’amenità dei dintorni vi hanno 
fatto innalzare parecchie ville, fra cui: di L. Hudson, del 
conte di Cavour, del marchese Durazzo di Genova, 
di Collegno, ecc.; qui presso sono le famose cave di 
granito, che porla il nome di marmo di Bareno, e 
gareggia coi più celebri d'Oriente, e di cui sono 
adorne le chiese di S. Fedele e di S. Carlo, Y Arco 
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della Pace , di Milano ; S. Pietro di Uomo; la piazza 
Paesana di Torino. Il Geologo, il Botanico, e chi 
ama rimarchevoli punti di vista salga i monti Mar- 
gozzo lo e Monlerone. 

D. CJercsoIo e Cerro. Due villaggelti in bella 
posizione. Quivi abbiamo la maggior larghezza del 
lago. 

S. Ferriolo. Terrieciuola, che possiede un buon 
Albergo. Poco lungi abbiamo il fiume Toce, il mag- 
giore che entri nel lago dopo il Ticino, e vi porta 
le acque dell’Ossola e di Orla; serve eziandio al 
trasporto del legname, il quale dà un prodotto di 
circa 700 mila franchi. Presso la sua foce si apre 
un canale navigabile in comunicazione col lago Mer- 
gozzo, lungo due chilometri. Sono degne di osser- 
vazione le cave di marmo branco di Monlorfano e di 
Gandolia, col quale si fabbricò il Duomo di Milano 
e la Certosa di Pavia, e viene trasportalo nel Verbaoo 
mediante il fiume Toce. 

S. Sima. Borgo mercantile, coslrutlo in prolun- 
gata linea di belle case rimpelto al lago. La sua Par- 
rocchiale è ad un chilometro di distanza. 

S, Pallanza. Città di 2500 ab. Credesi fon- 
dala da Fallante, liberto di Claudio imperatore. Chec- 
ché ne sia, possiede varie antichità romane. Fu sog- 
getta ai Vescovi di Novara, poi ai Conti di Bian- 
drate, che vi edificarono un castello; indi ai Barba- 
vara. Sotto i Duchi di Milano gove^nossi con par- 
ticolari statuti. — I palazzi notevoli sono: Viani, 
Groppi, Erba, Cadorna, Branca, Mailer, Lalluada.; 
il palazzo del Pretorio , di elegante e vasta mole, che 
si innalza a mezzo la piazza Maggiore; il Collegio 
delle Scuole Pubbliche; il Carcere Penitenziario , 
costrutto nel 1854, secondo il sistema Àuburne, ha 
188 celle; le chiese di S. Leonardo, di S. Stefano, 
delle Grazie , che serve di parrocchiale a Suna, con 
alcuni buoni dipinti, e resti di affreschi di Oggionno; 
il Teatro ; la società Filarmonica. 

Nelle vicinanze si trova il promontorio di S. Re- 
migio, su cui credesi fosse un’ara a Venere. Dicon- 
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tro vedesi l’isolella di S. Giovanni, anticamente 
forte castello." 

D. Laveno, con 1300 ab. Borgo notevole, allo 
sbocco del torrente Boesio, sulla strada di Varese, 
alle radici del monte Boschero. Sui due promon- 
lorii che difendono la baja da mezzodì a settentrio- 
ne, vi sono fortilizii con ampie caserme. Quivi è 
una fabbrica di vetro, una blanda di seta, la bella 
v illa Tinelli. Vi si fa grande commercio di legname. 

E da osservarsi la Parrocchiale ; l’Ospedale col mo- 
numento al distinto medico Monteggia che qui ebbe 
i natali. 

S. Intra, con 4000 ab. Città ricca e industriosa, " 
parte antica e parte moderna. Tra i suoi editizii sono 
da menzionarsi: la sua vasta Piazza Maggiore: la 
Parrocchiale, dedicata a S. Vittore, con maestoso 
pronao, su disegno del Zanoja. 11 Teatro, elegante 
edifìcio architettato dall’ A luiselli ; le case Franzosi- 
ni, Simonetta e Cobianchi. Mollo vi fioriscono le fila- • 
ture del cotone; le principali sono quelle di Cobian- 
chi, Miiller, Paviani; gli stabilimenti serici già dei 
sigg. Imperatori. Vi si fa attivissimo commercio di 
legname. Vi si notano pure fonderie di vetri e di 
ghisa, concerie, ecc. 

Da qui si può visitare la valle d'Onsernone, 
il cui capo luogo è Intragna, e gli abitanti eserci- 
tano il mestiere dello spazzacamino in tutta Europa: 
fare anche una gita al Pizzo Marone e alla villa 
Ponialoicski. Continuando per la stessa sponda, si 
trova: 8. Maurizio, G biffa, bavaglio, Og- 
gobbio , Barbero , terricciuole distese dalla 
spiaggia del lago su pel dorso della montagna. 

S Cannerò. Il seno di questo villaggio, per la 
dolcezza del clima, pe’suoi vigneti, per cedri, le- 
gumi, olivi,, non la cede alle più belle parti del lago 
ai Como. E rimarchevole la Parrocchiale moderna, 
che conserva ancora il rito ambrosiano. Gli isolotti 
e Castelli, detti di Cannerò, furono celebri nella 
storia del Medio Evo. Qui si può visitare la villa 
di Massimo d’Azeglio. 


Digitized by Google 



260 ESCURSIONE 

D. Partendo da Laveno*, passiamo i villaggi di 
Castello, lledero colla Collegiata di S. Vittore 
fondata da S. Galdino, e Poeto. 

D. Germignaga, già munito di forte castello 
c capoluogo della Val Travaglia. Nelle sue vicinanze 
ammirarsi la villa Agnelli, costrutta a foggia di ca- 
stello, con ampio terrazzo, da ogni parte circuita 
dalle onde, e comunica con terra ferma mediante un 
ponte levatoio : desso è uno de' più ameni luoghi 
elei lago. Visita pure il vasto filatoio di seta della 
ditta Hubner. 

D. Covino, con 2300 ab. Allegro borgo in vi- 
cinanza della Tresa, scaricatore del lago di Lugano. 
Bella è la sua parrocchiale; il palazzo Crivelli fu ar- 
chitettato dal Soave. Vi si tiene un mercato settima- 
nale assai frequentato. Fu patria di Bernardino Lu- 
vini, detto il Raffaello lombardo. Ne’ suoi dintorni 
ovvi una fonte d’acqua minerale. — Seguono Col- 
niegnn, con deliziosi panorami; Haecagno, 
che dividesi in Inferiore e Superiore, un miglio lon- 
tani l’un dall’altro, separati dal fiume Giona. Il primo 
ha avanzi di fortilizii. 

S. Cannobio, con 2400 ab. Borgo, che pare 
tragga il nome dalle palustri canne, già abbondanti 
nelle sue rive. Sta allo sbocco di un torrente, che 
forma la Cascala di S. Agata ; è luogo molto antico. 
Vi si osserva la chiesa di S. Vittore, quella della 
Pietà, eretta su disegno Bramantesco, ricca di mar- 
mi e di dipinti, e con una stupenda tavola all’altar 
maggiore raffigurante la Pietà, di G. Ferrari. Di 
elegante architettura è pure la chiesa di S. Alarla, 
con lavori di C. Procaccini. 

S. Trefinnte, che ha nelle vicinanze un famoso 
Orrido dello di Sant Anna; indi Sant’Agata, 
donde vengono quasi tutti gl’ imbiancatori; poi il 
povero villaggio di San Bartolomeo: qui tro- 
vasi il confine Svizzero. 

D. Dopo Maceagno, seguono : Troncano, Pino 
e Zeno, il quale forma frontiera il Regno Italiano 
colla Svizzera. 

D. Dlrlnclla, Indeminl, Ca viano. San* 
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V Abbondio, Cadenzano , San Razzavo. 
Plassogna e Viva, sono i villaggi che incon- 
transi su questa sponda prima di giungere a 

D. llagadino. Villaggio in pittoresca situa- 
zione allo sbocco del Ticino nelPAada. Esso è uno 
dei maggiori emporii commerciali. Grandeggia la 
sua moderna chiesa parrocchiale, disegnata dal Mo - 
raglia. Quivi due belle strade conducono a Bcllin- 
zona, ed a Lugano. 

S. Bvissaso, Terra celebre perle sue fabbriche 
di cigari di Virginia, Si suddivide in piccole terric- 
ciuole a modo di ventaglio. Presso il colle s’inalza 
un Santuario alla Vergine. 

S. Ronco, di fronte al quale villaggio veggonsi 
le isoletle di S. Pancrazio , già abitate dai monaci 
Umiliali. 

S. Asconn, Villaggio altre volte considerevole 
c fornito di quattro castelli, fabbricali all’epoca 
longobarda, e di cui veggonsi i ruderi. II palazzo 
Magelli ; la casa Pancaldi ; la Parrocchiale, con di- 
pinti da Serodino d’Ascona imitatore del Caravag- 
gio; vetusto Campanile; il Collegio già Seminario 
con disegno vasto del Pellegrini, ora scuola fem- 
minile. 

S. Locamo. Città, con 2000 ab. Una delle tre ca- 
pitali del C. 'Ficino. Nell’ Vili secolo faceva parte della 
contea di Slazzona. Il suo castello era uno delle più 
importanti fortezze dello Stato; veggonsi ora degli 
avanzi. Vi si nota: la sua bella Piazza; il Palazzo 
Governativo; la chiesa di S. Francesco, del 1230 
ma ristaurata poi con buoni dipinti; la Collegiata 
dedicata a S. Antonio; fra le altre tele di ignoti au- 
tori si ammira quella che rappresenta una tenta- 
zione del santo (lì F. Ocelli \ocarnese, Gli altari sono 
ricchi di marmi. — ■ Ne’ suoi dintorni trovansi le 
ville Marcarci c Pro/feria, la pittoresca Valle Ver- 
zasca, e la Madonna del Sasso. Santuario rinomato 
con un quadro di, Bramantino ; una bella Cena in 
plastica ed altri oggetti degni di considerazione. 
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Avviso — Due comode e belle strade conducono 
dal lago Maggiore al lago d J Orla ; Vana da Aron a 
si diparte e conduce per Gozzano ad Orla diretta - 
mente; l'altra da Pallanzaper Gravellonaad Ome- 
gna ; ma su quella soltanto erri stabilito un pub- 
blico servizio di vetture periodiche. — Il viaggio sul- 
la via postale da Arona sino ad Orta è 21 kilometri, 
si compie in 3 ore, e si paga dai 2 ai 3 franchi . 

Orta — 1200 ab. Alberghi: S. Giulio e Leon 
d’Oro. — Siede in posizione amena a piè di un vago 
promontorio. Vi è la villa Natta costruita sopra uno 
scoglio; la bella Piazza. Questo borgo sino al 1817 
fu capo luogo di un feudo ecclesiastico. 

Lago d’Orta — Si estende per 13 kil. sino al 
borgo d ’Omegna, patria di G. Zanoja. La sua lar- 
ghezza è di circa un kil. all’estremità ne esce l’e- 
missario Nigolia che subito confonde le acque colia 
Strona. 

La strada provinciale che a Pallanza unisce il 
detto borgo d’Omegna continua tutta la sponda orien- 
tale del lago. Nelle opposte rive non si comunica 
che per via della navigazione. 

Isola s. Giulio, 300 passi in lungo, in largo 100. 
ha 180 ab. Fu abitata da S. Giulio nel secolo IV che 
da scoglio la trasformò in ridente contrada. Sotto 
i Longobardi fu capoluogo di ducalo. Qui si rifugiò 
il re Berengario inseguito da Litolfo, tiglio di Ot- 
tone 1. Presso la rupe su cui dominava l’antico ca- 
stello sorge il palazzo del vescovo di Novara, ed un 
bel Seminario. — Di Longobarda origine è la sua 
prepositurale in cui si ammira una tribuna di pie- 
tra su colonne di serpentino e di strane ligure in- 
tagliata; un Mosaico del V secolo e buoni dipinti. — 
In sotterranea cappella è il corpo del Santo. Da que- 
st’ isola si domina tutto il lago. 
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Sacro Monte. — Da Orla un agevole slradone 
giunge alla cima del monte (90 m. di altezza); lungo 
i viali sorgono con isvarialo disegno ben 20 tem- 
pietti in cui le arti della pittura c della statuaria ne! 
secolo XVII gareggiarono a rappresentarvi i fatti 
della vita di S. Francesco d’Assisi. Il N. 5 si crede 
disegno di Michelangelo. Le statue sono fattura del 
Bussola, Porlimri, Falconi, ecc.; gli affreschi, dei 
Fiammenghini Panfili , Legnani. Maz zucchetti. Tra 
annosi alberi sorge la chiesuola col chiostro dei 
Francescani. — Prima di partire dal lago che il viag- 
giatore vegga i stagni di Sazza, importanti pel geologo 
e botanico. Vi sono anche miniere, di carbon fossile. 


VIAGGIO XXXIII. 

SA MILANO A VENEZIA 

Colla Strada ferrala. 

SEZIONE f. 

DA MILANO A BERGAMO. 

Limito — (Staz.) Villaggio ove la famiglia Tor- 
riani teneano un castello. Avanzi di antichi edifìci 
presso la Parrocchiale. 

Melzo — (Slaz.j. 2700 ab. Borgo, già circondato 
da mura ; forse l’ antica Melphum ricordata da 
Plinio. Veggonsi i resti di sue fortificazioni; il pa- 
lazzo Tr inizi, con affreschi e un belvedere; una 
bella Parrocchiale; la chiesa di S. Francesco, con 
buoni dipinti; uno Spedale. — Nelle Vicinanze: 
Settata, con buone pitture nella parrocchiale, ed 
avanzi di fortilizi; — Pozzuolo con parrocchiale 
moderna, e una chiesa gotica, già appartenente a un 
convento di Francescani; — Gorgonzola, an- 
tico borgo, di 5000 ab. notevole per fabbriche ccom- 
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mcrcio di stracchini ; Giace in amena posizione sul 
naviglio della Martesana. Magnifica ne è la parroc- 
chiale, moderna, disegnala dal Cantoni, a spese del 
duca Serbelloni. Un grandioso Ospedale. 

Cassano — (Staz.). 0000 ab. Borgo sull’ Adda, presso 
cui ebbero luogo famosi fatti d’armi nei tempi pas- 
sati c presenti. Vi si vede ancora il suo. antico ca- 
stello; il bel Palazzo d’Adda; la grandiosa Parroc- 
chiale, con buoni dipinti antichi e moderni; un Ospe- 
dale, il Colleggio; una filatura di lino, la prima per 
estensione clic si trovi in Lombardia. Bel ponte sul- 
l’Adda, e un altro sulla Muzza, canale che qui co- 
mincia e serve d’irrigazione a gran tratto di terreno.— 
Nei dintorni :t3roppelIo, con bella villeggiatura del- 
l’Arcivescovo di Milano, la quale contiene buoni di- 
pinti; — Vaprlo, con 3000 ab., borgo antico, presso 
l’Adda c il canale della Martesana. Vi si rimarca il 
palazzo Melzi, con una Madonna di Leonardo ; la 
grande Manifattura di velluti di cotone e di cotonine 
del conte Archinto; la grandiosa fabbrica di carta con 
macchine inglesi di Maglia, Pigna; la villa Caste l- 
barco della Monastlrolo, con giardino e parco 
grandiosi, ricca di quadri, antichità, statue, lapidi; og- 
getti la maggior parte provicnti per eredità dalla villa 
Albani di Roma ; Cannonila, villaggio con bella Par- 
rocchiale, nelle cui vicinanze avvi Pontirolo, l’an- 
tico Pons Aureoli; — Tre**o vetusto borgo: vi si 
veggono ancora avanzi imponenti del suo forte castello, 
ove mori Bernabò Visconti; i ruderi di un ponte co- 
perto sull’Adda; l’antica parrocchiale, con affreschi 
dei Campi; rinomale cave di puddinga. A due mi- 
glia da Trezzo incontri il villaggio di Cornate, con 
una torre del IX secolo, luogo celebre per la batta- 
glia qui avvenuta nel C90 fra Alachis usurpatore del 
trono dei Longobardi c Cuniberto, legittimo re; è ri- 
cordata da Paolo Diacono — A due miglia da Cassano 
vedi Rivolta, con parrocchiale longobarda e anti- 
chi affreschi ; avanzi di castello, e Agnadcllo, ce- 
lebre per la battaglia combattutavi fra Lodovico XII 
e i Veneziani nel 1S09. (11 fatto di Chiara d’Adda). 
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Trevlglio — (Staz.) 1 0,000 ab. Borgo a tre mi- 
glia dall’ Adda, in territorio ubertosissimo. Si veg- 
gono gli avanzi delle sue fortificazioni; la Parroc- 
chiale, con buoni quadri, fra cui di Zonale da Tre- 
viglio. Vi si trovano molte filande, ed attivissimo è 
il commercio di sete. — Nei dintorni: Caravag- 
gio, borgo di 5,000 ab., commerciante; altre volte 
murato e con fortilizio. Bella è la sua Parrocchiale, 
del XV secolo. Buoni affreschi si veggono nella chiesa 
di S. Bernardino; il Santuario della Madonna detta 
di Caravaggio, disegno del Pellegrini, con pregevoli 
dipinti. — ttrignaito, che conserva un sontuoso 
castello, appartenente ai Visconti. 

Verdello — (Staz.). Terra in amena posizione, 
con parecchie villeggiature. La Parrocchiale; il Mo- 
numento Gambarini; avanzi di castello. 

Bergamo — (Staz.), 35,000 ab. — Alberghi: 
V Italia, la Fenice. Città fondala dagli Orobi; passò 
ai Galli, ai Romani, poscia ai Longobardi; indi go- 
vernossi a Repubblica, e fu bistrattata dalle fazioni 
civili, finché nel secolo XV si diede alla Repubblica 
Veneta. Dividesi in città Alla e Bassa ; la prima è 
circondata da mura, inalzate dai Veneti, i quali ezian- 
dio la forlitìcarono, come vedesi da parecchi avanzi. 
La città Bassa si divide in parecchi borghi, adorni di 
begli ediflzii, ampie piazze e amene passeggiale. No- 
teremo: il locale detto la Fiera, che ha luogo dal 
15 agosto all’ 8 settembre ed è antichissima. L’edifizio 
è un quadrilungo contenente 54-0 botteghe; visi en- 
tra per 12 cancelli , ed ha nel mezzo una ben ideata 
fontana. — L’Accademia Carrara, fondata dal conte 
Giacomo di questa famiglia, con scuola di pittura e 
d’architettura, una biblioteca di belle arti, una scelta 
raccolta di stampe. Fra’ suoi dipinti sono da osser- 
varsi: alcuni ritratti, del Morone; lo sposalizio di 
S. Caterina, di Lotto Lotti; una B. Vergine, di Palma 
il Vecchio, un’altra di Gaudenzio Ferrari. — Il tea- 
tro Riccardi, inalzato nel secolo scorso; nell’Alta 
Città vi è quello della Società. — Sant 3 Alessandro in, 
Croce, chiesa antichissima, ricostruita nel 1650, e ri- 
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staurata dipoi. Fra’ suoi dipinti è da menzionarsi : 
il Cenacolo, del Calegarino ; una Deposizione, di Ja- 
copo Bassano; 1’ Incoronazione della Vergine, di An- 
drea Schiavane; S. Antonio Abate, del Talpino. Nelle 
sagrestie vedesi: S. Nicolò, di Palma il Vecchio; un 
Cristo, del Lotti; quattro Santi, del Bramantino.— 
S. Alessandro in Colonna, chiesa eretta al luogo ove 
avvenne il martirio del santo, ricostruita nel XV se- 
colo e rinnovata nel secolo XVIII, possiede undici 
altari, tutti ornati di buone tavole, fra cui la Depo- 
sizione di Nostro Signore, di Lotto Lotti, a tempera ; 
ai lati la Nascila e la Cena, di /. Bassano ; un’Assun- 
la, del Romanino; una Visitazione, una Trasfigurazio- 
ne, del Salmeggia detto il Talpino, ecc.; nell’ 8 altare 
Santa Grata in alto di depor la prima pietra del 
Tempio di Salmeggia; Santa Grata, col capo di 
S. Alessandro, di Cavagna ; la stessa Santa che porge 
un fiore a S. Lupo, di Zucchi. Nella sagrestia pure 
sonvi buoni dipinti del Talpino e del Cavagna. Nel- 
l’oratorio vicino alla prima sagrisliav’è una tavola, 
di G. Gavazzi, colla data del 1512. — S. Bartolo- 
meo; chiesa cominciala nel 1222, prepositurale degli 
Umiliali, poi dei Domenicani. L’ancona all’altar mag- 
giore è una delle opere più grandiose, di Lotto Lotti, 
forse il più bel quadro che possiede Bergamo. In 
sacristia: tavolette di Ambrogio da Possano c del 
Bramantino. — S. Spirilo, già dei Canonici Lalera- 
nensi; essa è una delle più ricche in pitture, per cui 
si può considerare come una galleria. Indicheremo 
solo: la Deposizione, di Giulio Carpioni ; un Mira- 
colo di S. Antonio, di G. B. Viani ; la Madonna col 
Bambino e Santi, di Lotto Lotti, coi dipinti laterali 
del Cavagna; l’ancona del 5 altare è composta di 
otto tavolette, le inferiori sono del Previtali, le 
superiori d’altro pennello. Nel 7, la Vergine col Bam- 
bino è di Scipione da Lodi. Nel 10, le tavole a sei 
scomparii è un magnifico lavoro di Ambrogio Borgo- 
gnone. Nell’ il, la pala c del Previtali. — S. Ber- 
nardino e S. Rocco ( Borgo S. Loonardo), chiesuole 
con dipinti del Cavagna. — S. Bernardino (Borgo 
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S. Antonio), ha un altare con una stupenda ancona, 
una delle più pregevoli opere del Lotti. 

Avviso. — La salita per cui si ascende alla 
Città alla è alquanto faticosa, ma se ne è compensali 
da bellissimi panorami. 

Qui si distingue: la Cattedrale dedicata a S. Ales- 
sandro, cominciata nel VI secolo, rifabbricala nclXHl 
e XV e rislaurala nel XVII. Nel i.° aitare si vede un 
S. Benedetto del Previtali-, nel susseguente un Cro- 
cifisso del Cavagna ; nel 4.° sonvi in grandioso altare 
i corpi dei SS. Fermo, Rustico e Procolo, ricco di 
marmi e statue e buoni dipinti; il disegno è di Fi- 
lippo lavava. Nel Coro del t>.® il Martirio di S. Ales- 
sandro è di Orante Malinconici-, nel dosso dell’al- 
tare la B. Vergine è di Giambe liino ; stupendo è il 
ciborio di bronzo dorato, con pietre preziose, che 
costò 5000 scudi. Nel 9.° la B. Vergine col Bambino 
è del Morone. Il quadro sulla porta maggiore, rap- 
presentante S. Alessandro è del Salmeggia. Dal G.° 
altare si passa ad un tempietto, nel quale si ammira 
un magnifico battistero, ricco ili statue e di gerogli- 
fici, credulo opera dei Campioni. Nelle sagristie: ta- 
volette del Lotti, ed alcuni Corali, con miniature del 
Balsamo. La cupola di questa cattedrale è frescata ' 
dal Coghetti. — Basilica di S. Maria Maggiore. Di 
essa abbiamo notizia fino dal secolo Vili, fu ampliata 
nel XII, riabbellita dappoi. È il più magnifico tem- 
pio di Bergamo. La porla verso la piazza del Duomo 
e di G. Campioni, il quale insieme ad alcuni suoi 
allievi, lavoro ai bassirilievi ; le statue sopra l’arco 
sono posteriori, eccetto il S. Alessandro a cavallo, 
che porta il nome di G. Campioni , 1365. La figura 
di questo tempio è di croce greca. Fra i dipinti si 
distingue un Cenacolo del Bassano ; Cristo risorto 
del Boselli; nell’altare maggiore, l’ Assunta è prege- 
vole lavoro del Cavagna ; gli Apostoli di E. Procac- 
cini; le medaglie del Bassano e del Cavagna ; le in- 
tarsiature e geroglifici degli stalli del coro e del pre- 
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sbitero di Capoferri, e gl' intagli del Belli, ambidae 
bergamaschi. Dallo stesso Capoferri sono pure i qua- 
dri d’intarsiatura clic restano fuori del coro e den- 
tro la balaustrata. Vcdesi eziandio una B. Vergine 
col Bambino, di Lolmo. In capo alla navata è il Di- 
luvio Universale del cav. Liberi. Sonvi pure i mo- 
numenti a Mayer del Fraccaroli , e a Donizelti del 
Vela, ma ambedue medioeri. La cappella annessa a 
questa chiesa contiene il Mausoleo di Bartolomeo Col- 
leoni, incominciato nel 1470 e finito nel 1476, un 
anno dopo la sua morte. Ammirasi in esso due ma- 
gnifici mausolei, l’uno pel detto capitano, e che at- 
trae veramente la curiosità dei foraslieri e degli uo- 
mini più eruditi; e l’altro per la di lui figlia Me- 
dea, da pochi anni qui traslocato dal vicino villaggio 
di nascila, ambidue dell’insigne scalpello dell’ ^4- 
medeo pavese. Gli stupendi affreschi della vòlta sono 
del Tiepolo, ed i quadri ad olio furono eseguiti da 
valenti artisti, fra i quali Angelica Kaufmann nell’ef- 
figiare una Sacra Famiglia; Biotti nel Tobia, che dà 
la vista al padre; Laudi nell’ Agar con Ismaele; Poli 
nella regina Ester avanti ad Assuero. Merita pure 
attenzione la ricca facciata di questa cappella, stata 
or ora aggiustala, poiché oltre l’essere tutta incro- 
stata di finissimi marmi a vario colore è anche or- 
nata di statue, busti rabeschi, medaglie e bassori- 
lievi di un gusto squisitissimo. — Il Carmine. Essa 
apparteneva a Carmelitani che la fondarono nel XV 
secolo, venne rifatta nel 1730. Delle pitture notere- 
mo: l’Assunta di un allievo del Talpino; S. Alberto, 
di Vitale Previtali ; S. Agata del Talpino; S. Bar- 
bara del Cavagna ; l’il altare, è ricco di fini marmi 
e di un commendevole quadro di Chiara Salmeggia 
figlia di Andrea Talpino. 

S. Andrea. Fu ricostrutta nel 1840, ha fra gli og- 
getti d’arte una Madonna, del Moretto ; una deposi- 
zione di Previtali; la Nascita di Gesù Cristo, del 
Talpino; il medesimo soggetto vi è pure eseguito da 
Palma il Giovine e da Giampaolo Cavagna , ecc. 

S. Michele al Pozzo Bianco, che conserva parte 
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della coslrullura dell’ Vili secolo.— S. Agostino, chiesa 
soppressa che la di cui facciata merita attenzione; è 
dei XV secolo. — S. Grata monastero antichissimo di 
Benedettine. Nella chiesa si rimira un capo d’opera 
del Salmeggia, già trasportalo a Parigi nel 1790. 

Il Palazzo Municipale o Palazzo Nuovo, incomin- 
ciato con disegno di Vincenzo Scamozzi, sul quale 
venne eseguila la sola facciata del portico a piano 
terreno; ha nella sala maggiore ritratti di cardinali 
e uomini illustri di Bergamo e varii quadri, fra cui: 
una Madonna, opera di Felice Riccio , detto Brusa- 
sorci ; una cena, di Alessandro Allori; un ovale di- 
pinto da Francesco Bussano, ecc. — Nella sala della 
Congregazione municipale è il ritratto del cardinale 
Bembo, di Tiziano: l’Adultera, di Palpino ; il ri- 
tratto del cardinale Mai, di Podesti, ecc. 

Il Palazzo della Ragione, detto Palazzo Vecchio 
di bell’ architettura, contiene la Biblioteca pubblica 
ivi collocata nel 1843, e ricca di circa 90,000 volu- 
mi. Vicino a questo palazzo sulla piazza trovasi la 
statua di Torquato Tasso. 

Cittadella, ora Palazzo della Delegazione Pro- 
vinciate, abitalo per qualche tempo da Barnabò Vi- 
sconti che l’amphò c fortificò, c dai rappresentanti 
della Repubblica Veneta. 

Bergamo tanto nell’alta che nella città bassa, pos- 
siede alcuni palazzi particolari, la cui architettura è 
degna di rimarco, e gallerie private di quadri, quali 
sono quelle di Sozzi, Arrigoni, Frizioni, Moroni, 
Secco Suardo, Ansperlo, ecc. Ha un Ateneo di scien- 
ze, lettere, ed arti; un Ginnasio liceale, un Semina- 
rio. un Ospedale, un monte di Pietà, ecc. 


E»cur»ione da Bergamo a Lecco. 

Mozzo. Casale a 3 miglia da Bergamo colla ma- 
gnifica villa Lochis, e una scelta Pinacoteca, adorna 
di ben 300 quadri fra cui di Tiziano, B. Luini, Raf- 
faele, Lotti, i due Palma, ecc. 
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Ponte S. Pietro. — Terra con bella chiesa, 
avanzi di castello e un ardito ponte sul Brembo. — 
Nelle vicinanze: lionate, coi ruderi della chiesa di 
S. Giulia, del VII secolo. 

Pontlda. — Borgo. La Parrocchiale del IX se- 
colo ricostrutta dappoi con preziosi bassirilievi, e 
l’annesso l’ ex-monastero dei Cluniacensi ove si con- 
giurò la famosa Lega Lombarda contro Barbarossa. 
L’Architettura è del Sansovino. 

Usano. — Villaggio. La Parrocchiale e i resti 
di castello del IX secolo, la filanda Sozzi. 

Caprino. — Borgo. Avanzi di Fortificazioni. — 
La grandiosa Parrocchiale; le case Sozzi e Seminati. 
Nei dintorni : Cesana, con seminario, e nella chie- 
sa una stupenda Assunta di Lotto Lotti. 

Calolzlo. — Villaggio. La sua moderna Parroc- 
chiale, disegno del Boara. La villa Regazzoni già 
antico castello. 

icreurago. — Villaggio. La Parrocchiale con 
un quadro di Gaudenzio Ferrari ? 

Comasca. — Villaggio, ove trovasi il Collegio 
della Congregazione regolare dei Somaschi ; nella 
chiesa distinta per pitture, dorature e marmi, sta 
l’urna che racchiude il corpo del fondatore. Nelle 
vicinanze: Il Santuario di S. Gerolamo Miani, in bella 
posizione; vi si vede pure la cameretta ove morì. 
— Avanzi di castello. — Acque minerali al vicino 
casale di Barco. 

llagglanlco. con quadri di G. Ferrari e li. 
iAiini al suo nord, Germauedo, con un dipinto 
peruginesco ? 

l ecco. Vedi pag. 235. 

Jt £*c»#**#<o»*«* rf« Herganto nella 
Va! Oretnbana. 

Val Brembana. — Questa valle, attraversata dal 
Brembo, ha circa 25 miglia di lunghezza , ed una 
popolazione di oltre 35,000 abitanti. È ricca di mi- 
niere di ferro, cave di marmo e pascoli. 
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Villa d'Almè. — Villaggio. La Parrocchiale 
ron buoni dipinti ed organo dei fratelli Serassi. — 
Pel passato si distingueva per una fonderia di can- 
noni. 

Almenno S. Salvatore. — Borgo, celebre 
nel Medio Evo e già feudo dei vescovi di Bergamo. La 
prepositurale, con buoni dipinti. — La chiesa di S. 
Tomaso che vuoisi del VI secolo, e quella della Ma- 
donna del Castello pure antichissima — Nei din- 
torni : a S. Otuobono sono acque, minerali. 

Sedrina — Villaggio. La Parrocchiale con un 
Assunta del Lotto, e Cristo morto di Silvio, pittore 
veneto; il ponte sul Brembo. 

Zogno — Borgo allegro c commerciante. Li 
chiesa di S. Lorenzo, con uno stupendo dipinto del 
Cairani, (l'Adorazione dei Pastori). Fu patria del car- 
dinale Furietti. 

S. Pellegrino — Villaggio. La Parrocchiale; 
rinomate sono le sue acque minerali. 

S. Giovanni Bianco — Villaggio. Patria della 
maschera italiana X Arlecchino. — Nelle vicinanze: 
Dossena, villaggio colla Parrocchiale adorna di 
dipinti di Paolo Veronese, del Rubens , di Palma 
il Vecchio, ecc. — Scrina, la Parrocchiale con 
buoni dipinti. E patria dei Palma e di G. Tiraboschi. 

Piazza — Villaggio. Nelle vicinanze: resti di 
fortilizii. — A S. Martino oltre la Goccia, 
una parrocchiale del 1000. 

Mezzoldo — Villaggio. — Indi Albaredo e 
Morbegno. ( Valtellina ). 


Escursione da Miergatno 
nella V al Seriana - 


Val Seriana — Essa ha circa £0 miglia di lun- 
ghezza, e pressoché 30,000 ab. E attraversata dal 
Serio. Abbonda di miniere di ferro, cave di marmo 
c pascoli. 
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Alzano Maggiore — Borgo commerciante» 
con filande, filatole e cartiere. La Preposi turale una 
delle più ricche della provincia in dipinti fra cui 
(\e\Y Appiani, Tinlorelto , Lotto, Cavagna , ecc. ; intagli 
in legno stupendi nelle sacrislie, di Fontana e Can- 
iana ; come pure le statue del pulpito; gli altari 
hanno marmi finissimi. 

Kembro — Borgo mercantile. La Parrocchiale, 
con dipinti del Salmeggia e Morone; cave d’alabastro. 

Albino — Borgo con begli edifizii. Parrocchiale, 
con dipinti del Moroìie, che qui ebbe i natali; Fi- 
lande e forni fusorii; gran commercio di seta. 

Ilesenzano — Villaggio. Parrocchiale, con di- 
pinti del Salmeggia e Zoja. 

(«azza nigi» — Villaggio. Parrocchiale; Filande 
e Filatoi; Cave di marmo nero. 

Fiorano — Villaggio. Lavori in lanificio. 

Kiefle — Villaggio. Manifatture di pannilani; mi- 
niere di lignite; lavorìi pel ferro; due parrocchiali 
con buoni dipinti. 

Caudino — Borgo celebre per le sue manifat- 
ture di pannilani; Parrocchiale del secolo XV. Merita 
vedersi l’ostensorio gotico; una croce con mosaici; 
una Madonna d’argento; l’Altare maggiore; le can- 
torie, intagliale da Fantoni ; le balaustre di bronzo; 
l’Ospedale; il Teatro. 

Aertova — Villaggio. Filande, filatoi , officine 
pel ferro, manifatture di pannilani; Parrocchiale, con 
quadri del Salmeggia, Cavagna, e buoni intagli del 
Fantoni e Caniana. 

elusone — Borgo di origine romana. La Chiesa 

E arrocchiale, una delle più grandiose della provincia. 

>i fianco, l’oratorio detto il Sepolcro, sulla facciata 
del quale sta un affresco antico rappresentante la 
Danza dei Morti, stupendo lavoro che non teme il 
confronto coi frammenti di Holbein a Basilea. Fu 
illustrato a G. Vallardi di Milano con molte tavole; 
vi sono anche statue, del Fantoni, e resti di antichità. 

Glande liino — Villaggio. Nei dintorni: cave di 
ferro. 
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Bondionc — Villaggio. La Prepositurale ; mi- 
niere di ferro. Nelle vicinanze: la Valle di Scalve 
fra la Val Seriana, la Camonica e la Tellina con 
circa 8000 abitanti, in territorio a pascoli, e ricco 
di miniere di ferro. 11 suo capoluogo è Scalpa- 
rlo, terra che possiede belle ferriere. Fu patria del 
cardinale Mai. 


Escursione da Hert/a»no 
netta Vat Catatonica. 

Val Camonica — La più estesa dopo la Valtelli- 
na; è lunga 50 miglia e con 55,000 ab. : regione del- 
l’antico popolo Camuno. ili territorio a pascoli, e 
ricchissimo di miniere di ferro e cave di marmo. 
Il suo commercio attivo per l’importazione e l’espor- 
tazione ammonta quasi a 2,000,000 di lire austria- 
che. Questa valle viene attraversata dal fiume Oglio, 
ed ha circa un centinaio fra borghi casali e villaggi. 

Trescorre — Villaggio. Belle villeggiature; fi- 
lande; filatoi; tessiture di fustagni; resti di fortilizii; 
Acque minerali, notevoli fin dal secolo Vili. La Par- 
rocchiale, moderna; l’Oratorio di Santa Barbara (in 
Novate), dipinto tutto dal Lotto ; le ville: Suardi, 
Terzi e Celati; il vicino S. Paolo d’ Argon, grandiosa 
chiesa con convento già dei Benedettini. 

Borgo di Ter*© — Villaggio. Edifizii per la 
riduzione del ferro; resti di fortilizii. 

Spinone — Villaggio al sud di un lago omoni- 
mo, detto anche di Endine, della lunghezza di 3 mi- 
glia, abbondante di pesci. 

Endlne — Villaggio al nord del lago, in terri- 
torio da cui cavasi buona torba. 

Loverc — Vedi pag. 276. 

Darlo — Villaggio con grandi opificii per la se- 
gatura del legname e pel ferro. La Parrocchiale; Mo- 
nastero di monache. 

18 
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Erbano — Villaggio. Resti di castello; Parroc- 
chiale coi sepolcri della famiglia Federici. 

Esine — Villaggio, che dividesi in Superiore ed 
Inferiore. L’antica e nuova Parrocchiale; resti di 
fortilizio. 

Civldate — Villaggio con bella Parrocchiale. 

Breno — Borgo, già capitale della Valcamonica, 
ben fabbricato, commerciante ed emporio di tutta 
la valle. Le due Parrocchiali: una gotica, l’altra di 
stile moderno; antico Castello; Teatro; Casino, di 
grandiosa architettura. 

Capo di Ponte — Villaggio commerciale in 
ferro; bella Parrocchiale. 

Edolo — Borgo ricco e commerciale sopratulto 
in ferro e bestiame. La Parrocchiale ; la sussidiaria 
di S. Clemente, già tempio pagano. 

Qui comincia la Strada nuova d’ Aprica la quale 
mette in comunicazione il Bergamasco colla Val - 
tellina. 

Ve**» — Villaggio. Miniere di ferro e fucine. 

Ponte di Legno — 1800 ab. Borgo commer- 
ciante alle falde del Tonale. 

Tonale — Monte di circa 3000 metri di altezza. 
Qui è il passo pel Tiralo. 

SEZIONE II. 

DA BERGAMO A BRESCIA. 

Selciate — (Staz.). Villaggio con maestosa par- 
rocchiale moderna e dipinti del Cavagna eMoroni-, 
parecchie vileggiature. 

Goplago _ (Staz.). Villaggio colla parroeehiale 
aventi dipinti del Tintoretlo, Moroni, Cavagna , Ce- 
resa. — Nel palazzo Giovanili v’è una sala frescata 
dal Castello, da alcuni creduta opera di G. Romano. 

Gramcllo — (Staz.). Villaggio. Vi esisteva un 
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Castello ora ridotto ad abitazione civile. — Nella 
parrocchiale del cav. Liberi è la pala dell’altare mag- 
giore, ed il Croce fi sso dell’altare dei morti di Fan- 
Coni. — Vicino: Teliate, villaggio già con forte 
castello c torri, una delle quali serve di campanile 
alla parrocchia. Esso venne cambiato in villa amena 
nella quale è però una sala dipinta da Oloferne Sca- 
ttar di e Lotto Lotti. — Malpaga con castello. 

i£»c*9É m 9tone ai Lago A'Mseo. 

Da Grumello si porta al Lago d’iseo in tre quar- 
ti d’ora coll’omnibus giornaliero. 

Lago d’ Iseo. — Questo lago detto anche Sebino 
ha miglia di lunghezza. — ■ Il Sebino è lago ar- 
cigiocondo, ^sia che vi si consideri la grand’isola, 
ricca di graziosi villaggi, d’ubertosi oliveli, di pit- 
toresche rovine, che ne occupa il mezzo, sia che si 
ponga attenzione alle sue spiagge ; qua arenate a se- 
micerchi, lungo i quali adagiansi popolose borgate; 
irle là di colossali rupi perpendicolari, corse a le- 
vante da via che arditissima trafora monti e valica 
burroni appiè del sublime Guglielmo; che a mez- 
zodì si avvallano a lasciar spaziare lo sguardo per 
le mollemente ondulate pendici della Franciacorta ; 
che a ponente ascendono disseminate di casolari 
tra boschi Gno alle erbose cime di Adrara, e che a 
settentrione schiudono i lontani prospetti della Valle 
Camonica coronali di ghiacci perpetui. Un batello a 
vapore lo trascorre oggigiorno da Sarnico a Lovere. 
— Passato Grumello si trova Tagliamo, la cui 
parrocchiale ha dipinti del Moroni. 

Calepplo, che ha dato il nome alla valle omo- 
nima; oltre ad alcune torri possiede un bel castello 
fabbricato nel XV secolo dal conte Trussardo Ca- 

a io ; il quale ottenne il feudo della valle dalla Re- 
ifica Veneta. Il suo territorio produce il vino 
migliore della provincia bergamasca. 

Sarnico, sulla parte meridionale del lago d’I- 
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seo. e al punto ove ne esce l’Oglio. Fu già fortezza 
cinta di mura, di cui veggonsi parecchi avanzi. Un 
ponte sull’Oglio lo mette in comunicazione col Bre- 
sciano. — La sua chiesa parrocchiale è di bella ar- 
liiitettura. — li territorio dà viti e ulivi, ed anche 
si trovano cave di arenaria di color azzurro. 

NB. Qui staziona il batello a vapore. 

Iseo. — Borgo murato che ha dato il nome al 
Lago. Sta in ridente situazione ed una stazione del Va- 
pore. Trovansi belle case signorili, filande, filatoi e 
fornaci. Iseo è la chiave del commercio fra la vai Ca- 
monica e la pianura Bresciana. I fasti del Castello 
d’Iseo sono celebri nella storia de’ secoli di mezzo. 
— Magnifica è la sua parrocchiale. 

dovere. — Borgo ameno e commerciante, situato 
alla parte nord del lago con porto e stazione del 
Vapore. Nel medio evo fu assai fortificato, come ve- 
desi da alcune vestigia. Ebbe eziandio i suoi statuti. 
Nella chiesa Parrocchiale veggonsi varii buoni di- 
pinti fra cui del Romanitio: oltre modo è degno di 
osservazione il Tempio dell’/issMw/a con quadri del 
Moroni, Cavagna e Palma il giovine. Merita speciale 
menzione lo stabilimento Tadini con scuola ai mu- 
sica e disegno e copia di quadri, fra cui jun Paris 
Bordone, un monumento del Canova, ed un gruppo 
in marmo eseguilo a Roma del cav. Benzoni. 

In Lovere si contano parecchi bei fabbricati civili 
e varie manifatture di pannilani. Possiede inoltre 
istituti di beneficenza e di educazione. Dal Santua- 
rio di S. Giovanni Battista, che sta sopra un'emi- 
nenza, hassi un bel panorama non solo del lago d’I- 
seo, ma altresì di buon tratto della Valcamonica. 

Pulnzzolo — (Slaz.). Borgo sull’Oglio che si 
passa su solidissimo ponto; patria di Gallignani, 
proprietario dell’ accreditato giornale Gallignani’s 
Messenger che esce a Parigi. Vi si vede una bella 
parrocchiale, un’altissima torre con la statua colos- 
sale di S. Fedele, patrono del borgo, e 12 statue di 


Digitized by Google 



AL LAGO D’ISEO ‘277 

Santi; un antico castello e diverse villeggiature. — 
A poche miglia: Calcio borgo murato. — Ro- 
mano patria di Rubini; il castello. — Marti- 
nengo già feudo della famiglia omonima. — Ghi- 
salha con un tempio di Cagnola. 

Coccolilo — (Staz). Borgo; possedeva un forte 
castello, del quale si scorgono i ruderi. Il suo terri- 
torio dà buoni vini. Presso; Rovato terra antica e 
patria del Moretto. Chiari, già contea del Carma- 
gnola. — Bella Parrocchiale con un monumento al 
Morcelìi che nacque in questo luogo. La Biblioteca 
Morcelliana; la Pinacoteca Repossi ; Teatro , Ospeda- 
le, Collegio Marenesi. 

Ospcdaletto — (Staz.). Borgo al principio delle 
così detta Francia Corta, in terreno fecondo. E luogo 
di molto commercio e vi si tiene una grossa Aera 
annua. 


BRESCIA. 

Brescia (Staz). Città con 40000 ab.: ha una bella 
e grandiosa stazione per la Strada ferrala. La sua 
forma quadrangolare è cinta di mura tiancheggiate 
da piccoli bastioni secondo lo stile anteriore a quello 
di Vauban; ha cinque porte, delle quali le più belle 
e più frequentate sono quella di S. Nazaro , onde 
si entra dalla stazione, quella di S. Giovanni che 
mette all’antica strada postale per Milano, quella di 
Torrelunga che si apre nella direzione del Veneto 
alla più deliziosa passeggiala. 

Alberghi principali sono: l’albergo Reale, quello 
del Gambaro, del Cappello dell’ Aautla Nera, dello 
Scudo di Francia, della Fenice, della Torre di Lon- 
dra. — Caffè Commercio; della Stazione della strada 
ferrata ; della Rosa Rossa ; Maffio. 

L’area della città è piccola, sicché i suoi abitanti 
vi paiono più numerosi assai : la Passeggiala dei Por 
tici in ispecie dove è il centro del commercio è fre- 
quentissima a tutte le ore. 

La sua posizione è ai piedi di quelle colline che sono 
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ultime diramazioni delle prealpi estese fra il Mella 
ed il Chiese. Anzi un ultimo colle fu separato dagli 
altri mediante la strada di circonvallazione , e nel 
XIV secolo, vi fu sopra costruito un castello che 
già fu detto il Falcone d' Italia, ma che oggigiorno 
è più valido ad offendere la città che non a difen- 
derla, causa gli altri colli che la dominano. Sono di- 
ritte e ben livellate le contrade e simmetriche le 
piazze come quella del Teatro, del Drntno che serve 
alle parale militari, la Piazza Vecchia dove è il pa- 
lazzo Municipale esempio bellissimo di stile braman- 
tesco, la Piazza Nuova, che offre la vendita dei com- 
mestibili, disposta con tanto ordine e con tanta pu- 
litezza da farne invidia a molte maggiori città ; la 
piazza del Mercato Nuovo dove l’ emporio dei grani 
tu costruito con molta magnificenza. 

La storia di questi abitanti , simile a quella degli 
altri di Lombardia, va distinta pel fervore e per la 
costanza che misero sempre a difendere quel partito 
al quale si erano consacrali. 

Brescia ha un gran numero di fontane e pubbli- 
che e privale ; esse sono alimentate da un canale 
detto di Mompiano che parte alla distanza di 3 miglia; 
si crede opera romana.. 

I Cenomani se ne dicono i primi abitatori ed era- 
no dei Galli; presto divennne città romana e ne 
fanno sontuosa testimonianza gli avanzi conservati 
al Museo Patrio. Al sopravvenire dei barbari , At- 
tila in gran parte la distrusse, il gran Teodorico 
I’ aiutò a rilevarsi. Fu sede di un Ducato Longo- 
bardo e la chiesa coll’ unito convento di S. Gitt- 
lia, del quale oggi s’è fatta una caserma per la fan- 
teria, furono edificati da una sorella dell’ ultimo re 
longobardo Desiderio e sua figlia Ermengarda, ripu- 
diala da Carlo Magno, vi chiuse sua vita. Sotto la do- 
minazione dei Franchi sofferse del despotismo di 
quei conti. Nel X e nell’ XI secolo si riebbe gover- 
nandosi a repubblica , ed estese la città allargando 
le industrie, in ispecie quelle del ferro, onde è ani- 
mata fin d' allora tutta la valle del Mella. L’indu- 
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stria delle armi e di ogni altra manifattura di ferro 
si riconosce al primo entrare in città, pei frequenti 
magazzini. In appresso la sua indipendenza fu in- 
vidiata da Ezzelino da Romano, dai Visconti di 
Milano e dai Veneziani, al cui governo fu aggregata 
più tardi, e vi stelle con vivo attaccamento sino alla 
rivoluzione francese del 1789. Tre numerabili asse- 
dii ha gloriosamente sopportalo : il primo dall’impe- 
ratore Enrico VII di Luxemburgo, che dovette rinun- 
ciare ad entrarvi; il secondo da Nicolò Picinino man- 
dato dai Visconti, e questo pure con gloria dei Brescia- 
ni; il terzo da Gastone di Foix, a cui la lunga ed 
eroica resistenza consigliò il saccheggio e le crudeltà 
più spietate. 

L’epoca del governo Veneto fu della massima pro- 
sperità per Brescia, segnatamente nel XVII ed il XVIII 
secolo. La industria del ferro, della lana e del lino 
vi apportarono gran agiatezza , e ne fanno fede 
i molti palazzi a quel tempo fabbricata i quali sono 
più frequenti che non si aspetterebbe in una città di 
provincia. Uno che vi si fermi, anche solo poche ore, 
deve far un giro pei portici e di seguito portarsi 
fino alla passeggiala fuori di Torrelunga ed avrà già 
veduto ciò che rende incantevole la situazione di 
questa città, ed avrà incontrato la più bella parte della 
cittadinanza. ' . 

chiese. Il Duomo Nuovo venne fondato nel 1(504, con 
disegni di G. B. Lanterna. La sua bella cupola, che 
dicesi possa esser la più grande d’Italia dopo quelle 
di S. Pietro a Roma e della cattedrale di Firenze» è 
disegno di Basilio Mazzoli di Roma, e venne ulti- 
mata nel 1825. Nell’interno appare un mausoleo eretto 
alla memoria del milanese vescovo Nava, opera dello 
scalpello di Gaetano Monti. — Il secondo altare è 
adorno delle colossali statue della Fede e della Spe- 
ranza, la prima di Seleroni e l’altra di Emaniteli; 
il quadro di Gesù che risana gli infermi è di Gre- 
gorelli. — Nella terza cappella è rimarchevole il se- 
polcro dei SS. Vescovi ai Brescia Apollonio e Fila- 
strio, opera del XV secolo. — L’ aitar maggiore ha 
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un’Àssunta dipinta da Giacomo Zoboli, con disegno, 
a quanto dicesi, di Conca. Le due statue di S. Gau- 
denzio e S. Filastrio sono opera di Caligari. La Ver- 
gine ed i SS. Carlo e Francesco, nel sesto altare, 
sono di Palma il Giovane. 

Duomo Vecchio o Rotonda. Fu eretta nel Vili se- 
colo, e le due grandi cappelle ed il presbitero sono 
del XIV. 11 primo altare a destra ha un quadro di 
Pietro Rosa allievo di Tiziano, rappresentante S. Mar- 
tino. — Nel secondo altare, l’Angelo Custode è opera 
di Bernardo Gandini. Di Alessandro Bonvicino detto 
il Moretto, sono le tele rappresentanti Melchisedecco, 
i Vangelisti S. Luca e S. Marco, l’Agnello Pasquale, 
il Redentore, Elia dormente, il Sacrilicio d’ Isacco, 
e sull’ aitar maggiore l’Assunta. — Nel sesto altare, 
detto delle SS. Croci, sono conservate gelosamente 
alcune Croci, fra cui una di esse, dicesi venisse 
trasportata dall'oriente dal vescovo Alberto dopo il 
1246. Il quadro della Nascita di Gesù Cristo che 
vedesi dopo, è di Giorgione. — Vicino al quarto 

{ nlastro una scala mette alla cripta dedicata a S. Fi- 
astrio. sostenuto da varie colonne di differenti mar- 
mi, c lo si ritiene fra i primi edillzii aperti al cullo 
cristiano in Brescia; forse del IV secolo. Vi sono 
pure alcuni sepolcri di distinti personaggi. 

* S. Afra, è chiesa antica, ricostruita circa il 1680, 
con disegno di P. M. Bagnadore, che vi dipinse 
pure le figure ed i fregi che si veggono sparsi sulle 
pareti, meno i pullini dei pilastri e gli affreschi della 
navata di mezzo che sono di Girolamo Rossi. Con- 
tiene questo tempio pitture di molto pregio, fra cui: 
il Battesimo di S. AJfra, del Bussano; la Madonna 
con S. Carlo Borromeo e S. Latino, di G. C. Pro- 
caccini ; sull’altar maggiore la Trasfigurazione, del 
Tintoretlo ; i SS. Faustino e Giovila, di Palma il 
Giovane; il Redentore estinto, di F. Barocci ; sopra 
una porta l’Adultera, di Tiziano, opera fra le più 
stimate di questo pittore; il Martirio di S. Afra, di 
Paolo Veronese, che passa per uno dei suoi migliori 
lavori; i ristauri a cui andò soggetto lo hanno però 
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in parte alterato. — Nel nono altare il Martirio di 
alcuni Santi bresciani è di Palma il Giovane. 

Merita d’ esser visto il Chiostro dell’annesso mo- 
nastero per la bella sua architettura del cinquecento. 

S. Barnaba, venne ricostrutta nel 1675, sopra 
un’altra fondata dal vescovo di Brescia, Bernardo 
Maggi nel secolo XIV. — Nel terzo altare Palma il 
Vecchio dipinse S. Onofrio — Nel quarto l’Adora- 
zione dei Pastori è pregevole dipinto di Girolamo 
Savoldo ; sull’altar maggiore il Martirio di S. Bar- 
naba è di Giuseppe Pan/ilo. Nella sagrestia è degna 
di rimarco una Cena, di Foppa il Giovatie. Nel- 
l’attiguo chiostro fu sepolto nel 1492 Vincenzo Foppa, 
del quale si veggono anche sue pitture. 

S. Domenico è bel disegno elei Bagnadore, con 
decorazioni di T. Sandrini, e affreschi di G. Fiam- 
menghino e Francesco Giugno. All’altar maggiore l’In- 
coronazione della Vergine è del Romanino ; la Risur- 
rezione di G. Cristo di Ghilli. — 11 quadro del nono 
altare, di Gandini, con Pultini stati aggiunti da F. 
Paglia. I due gran quadri laterali sono di Palma 
il Giovine, e rappresentano : uno il Purgatorio, l’al- 
tro il pontefice Pio V, Filippo II re di Spagna ed 
il doge Veniero in atto di render grazie al Cielo per 
la vittoria ottenuta contro la flotta Ottomana nel 1571. 
I due ovali agli angoli della cupola, rappresentanti gli 
Evangelisti Giovanni e Matteo, sono di G. Panfilo; gli 
affreschi : del Morone , Gandini tiglio, Bagnadore e 
Rossi. 

SS. Nazaro e Celso, costrutta sull’area di un'antica 
nel 4780, con disegno del canonico Zinelli.D i fronte 
alle due minori porte, le due tele, rappresentanti la 
Venuta dei Magi, sono di Romanino. I due quadri, 
col Martirio dei Santi titolari della chiesa, di Foppa 
il Giovine. -— Nel terzo altare, Gesù Cristo fra le 
nubi con Angeli portanti i simboli della Passione, 
Mosè e Davidde, sono del Moretto. — All’altar mag- 
giore ammirasi il dipinto di Tiziano diviso in cin- 
que soggetti, rappresentanti : nel mezzo, la Risur- 
rezione; ai lati, S. Sebastiano, opera stupenda per 



282 BRESCIA 

l’espressione di dblore, per la verità dell’anatomia 
e pel colorilo; i SS. Nazaro e Celso additando ad 
Altabello Averoldo, preposto della basilica, Gesù ri- 
suscitato e l’Annunciazione, diviso in due scompar- 
timenti. — Nel sesto aliare, il Presepio coi Santi ti- 
tolari è del Moretto, del quale è pure l’Incorona- 
zione della Vergine con S. Michele e varii Santi. 
Nella sagrestia è un’Annunciazione in due tele, di 
Foppa il Giovine; un’altra di piccola dimensione con 
Presepio framezzo ed una Vergine a tempra, del 
Morello; S. Barbara, di Lattanzio Gambara, ecc. 

S. Francesco, le principali pitture sono: Nel terzo 
altare S. Margherita di Cortona, S. Francesco e S. Gi- 
rolamo, del Moretto. — Nel sesto S. Pietro, di An- 
tonio Gandini. — Nell’altar maggiore un bel quadro 
di G. Romanino. — Nell’undecimo l’Immacolata di- 
Cossali. — Nel quattordicesimo lo Sposalizio di Fran- 
cesco da Prato, di Caravaggio; artista i di cui la- 
vori sono assai rari. 

Beala Vergine dei Miracoli. Innalzata sopra un’an- 
tica cappella. La facciala tutta ad arabeschi è di Gian 
Giacomo Pedoni, ornate di statue sono le porte late- 
rali. L’interno, di assai grazioso effetto, è sostenuto 
da belle colonne, e tutto decorato di marmi e stuc- 
chi. Vi sono sculture di Antonio della Porta e di 
Gaspare da Cairano; S. Nicolò di Bari che presenta 
alla Madonna quattro fanciulli, del Moretto; l’Assunta, 
del Morone; la Presentazione al tempio, di Cossali; 
l’Annunciazione, di tìagnadore. 

S. Giovanni Evangelista. Questa chiesa, che ere- 
desi fondata nel IV secolo da S. Gaudenzio vescovo 
di Brescia, venne distrutta quasi interamente da un 
incendio nel 1151, ed in seguito rifabbricata. Qui 
sono varii dipinti del Moretto e del suo competitore 
Romanino. — Nel terzo altare, la strage degli Inno- 
centi è dei Moretto, del quale è pure la mezzaluna 
nell’altare successivo. — L’ aitar maggiore è adorno 
di lavori ad olio e a tempra ? dello stesso Moretto; 
rappresentano i SS. Giovanni, Zaccaria, il Santo ti- 
tolare della chiesa nel deserto; la Madonna con Gesù 
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Cristo, i SS. Giovanni Evangelista, Agostino, Agnese 
od il Precursore; in alto sopra la cornice il Padre 
Eterno ed un Profeta. — Net settimo altare ammirasi 
il be' quadro di Giovanni Bellini, figurante le Ma- 
rie coi fedeli raccolti attorno al Redentore estinto; 
nelle opposte pareti stanno a destra i dipinti del 
Moretto, rappresentanti: la Raccolta della manna, 
Elia, l’ultima Cena, due Evangelisti, e nell’arco della 
vòlta, i Profeti; a sinistra il ììomanino figurò Laz- 
zaro risuscitato , due Vangelisti ed i Profeti nella 
vòlta. — Nel successivo rimarcasi lo Sposalizio della 
Beala Vergine, del mcdesfmo artista. — Nella cap- 
pella del battistero il quadro coi SS. Barbara, Bia- 
gio ed altri, dicesi di Francesco Francia. La gran 
composizione della Visione dell’Apocalisse sulla porta 
maggiore , è di Cassali. 

Il Carmine. 1 Carmelitani occuparono per la pri- 
ma volta il monastero che la citta di Brescia aveva 
loro fatto fabbricare. La chiesa venne ristaurata nel 
secolo XVII, con affreschi di Sandrino, Gandini, 
Roma, Baracco e Floriano Ferr amola. L’interno 
contiene un Crocifisso dipinto a fresco da Foppa il 
Vecchio ; la Strage degli Innocenti, del Morone; l’As- 
sunzione di Gesù Cristo, dello stesso; l’Arcangelo 
Michele, di Palma il Giovine, cce. 

S. Faustino Maggiore , contiene le spoglie dei Santi 
titolari della città, Faustino e Giovila, e venne ri- 
fabbricata dopo il 1600, sui disegni di Santo Calegari. 
L’interno è dipinto a compartimenti architettonici, 
di Sandrino , con figure di Gandini e Roma. Del 
Tiepolo e Colonna sono gli affreschi del presbitero 
c del coro. Le statue del primo altare, di Gaetano 
Monti. Il Presepio nel successivo è opera assai pre- 
gevole, di Lattanzio Gambara ; S. Onorio è di Gan- 
dini il Giovine. L’urna colle reliquie dei SS. Fau- 
stino e Giovita all’ aliar maggiore e le statue sono 
di Antonio Carra ; la Deposizione che vien dopo è 
di Santo Cattaneo; la Risurrezione sopra il confes- 
sionale, al lato dell’altare di S. Croce, di Romanino; 
c del Gambara raffresco prossimo alla sagrestia. 
Merita d’esser visto l’annesso chiostro. 
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S. Maria delle Grazie , appartenne successiva- 
mente agli Umiliati, ai Girolomini. ai Gesuiti, c 
verso il 1774 ne venne in possesso il Municipio che 
vi fece non pochi ristaimi. L’interno, a profusione 
carico di dorature e stucchi, ha belli affreschi, di 
Fiammenghino , Antonio G andini, Morone , Bossi c 
Roma. — Nel primo altare S. Barbara uccisa dal 

P roprio padre, e di Pietro Rosa ; i SS. Antonio di 
adova e l’ Eremita, del Moretto ; del quale sono pure 
i SS. Rocco, Sebastiano e Martino, del settimo altare 
ed il Presepio dell’ aliar maggiore. La Natività della 
Vergine, di Camillo Prolaccini; i SS. Gioachimo ed 
Anna, del Dagnadore; la Vergine, S. Girolamo ed 
altri Santi, di Ferramola; di Berlini è il Presepio 
dipinto sui vetri al disopra della porta maggiore. 
All’ingresso della cappella della Vergine, S. Nicolò 
di Bari è opera di Poppa il Giovine. 

S. Pietro in Olivelo. Le migliori pitture che ri- 
marcansi in questa chiesa architettata dal Sansovino , 
sono: S. Giovanni e S. Lorenzo Giustiniani in atto 
di ascoltare i consigli della Sapienza, del Morello ; 
dello stesso i due quadri a tempra sopra i confes- 
sionali rappresentanti i SS. Pietro e Paolo e la ca- 
duta di Simon Mago, non che il bel quadro della 
SS. Trinità colla Vergine, S. Pietro e S. Paolo, la 
Giustizia e la Pace, posto aU’altar maggiore. Le quat- 
tro tele sopra gli stalli del coro, ed i Profeti sulle 
due parti laterali, di Francesco Richino; Gesù Cri- 
sto che cade sotto la croce, di Poppa il Giovine. 
Nella sagrestia sono alcune pitture di Poppa il Vecchio. 

S. Maria Calcherà, riedificata circa la metà dello 
scorso secolo, ha nel primo altare un S. Carlo, di 
Camillo Procaccini; il Redentore ed i SS. Dorotea 
e Girolamo, del Moretto; i SS. Apollonio, Faustino 
e Giovita, del Romanino. — All’altar maggiore la 
Visitazione, di Calisto da Lodi ; la Maddalena e Gesù 
Cristo, del Morello. 

S. Clemente, ristaurata in questi ultimi tempi, con- 
tiene varii quadri del Moretto (che qui venne se- 
polto), rappreseutanli in un altare a destra, S. Ce- 


Digitized 



BRESCIA 285 

ciba, S. Barbara e S. Lucia. — Nei tre altari a sini- 
stra, S. Orsola colle Vergini, l’ Offerta di Melchise- 
decco e S. Girolamo. — Nell’altar maggiore, S. Cle- 
mente, la Vergine ed altri Santi. 

S. Giuseppe, ha nel secondo altare il Redentore 
e le Marie, del Romanino. — Nel terzo vedesi la ve- 
nuta dello Spirito Santo, del Morello ; del quale è 
pure la Madonna e S. Francesco; del Romanino sono 
pure il Presepio e S. Caterina con altri Santi ; i 
SS. Crispino e Crispiniano, di Pietro Avogadro ; San- 
t’Antonio di Padova, di Palma il Giovine ; S. Giu- 
seppe e S. Sebastiano, di Luca Mombelli, ccc. 

S. Salvatore è antica basilica eretta da Desiderio 
re de’ Longobardi circa l’anno 754. 

Conta Brescia varie altre chiese, nelle quali sono 
opere degne di rimarco, e fra queste: S. Giorgio, 
il Santo Corpo di Cristo, S. Faustino in Riposo, 
Sani’ Eufemia, S. Lorenzo, la Pace, ecc. 

Questa città possiede eziandio alcune antichità ro- 
mane, fra le quali primeggiano le 
Rovine del Tempio di Vespasiano. Ad insinuazione 
del pittore L. Rasiletti di Brescia, nel 1822, e dietro 
* ordine del Municipio, s’ intrapresero gli scavi attorno 
ad un’antica colonna che condussero alla scoperta 
delle rovine di un tempio, che un’iscrizione scolpita 
sul medesimo indicherebbe come dedicato all’impe- 
ratore Vespasiano nell’anno 72 dell’era nostra. Esso 
è costrutto di marmo, e nel suo interno diviso in 
tre celle, ora ridotte a tre sale, vennero riuniti tutti 
gli oggetti trovati nelli scavi, non che quelli rinve- 
nuti nella città e nella provincia, ed alcune curio- 
sità del medio evo componenti così il 
Museo Patrio. — Nella sala a destra trovansi mo- 
numenti del medio evo, lapidi, medaglie de’ bassi 
tempi e dell’età nostra, oggetti d’arte c d’antichità, ecc. 
Nella gran sala, lapidi, monumenti, un mosaico sco- 
Derto in Brescia nel 1820, ecc. — Nella terza sala: 
jronzi, sculture, medaglie, monete, una statua in 
>ronzo che figura un Angelo alato che scrive su di 
uno scudo, ed una Vittoria; è un’opera romana, la 


Digitized by Google 


286 BRESCIA 

più grande e meglio conservata che si conosca in 
Europa. Una dotta illustrazione del Museo di questa 
città venne in parte pubblicata dal cav. Labus. 

In un cortile della Casa Gambara, si veggono le 
rovine di un antico teatro, ed a poca distanza sorge 
un altro edifizio che supponesi essere stato la Curia, 
perchè la piazza intermedia era altre volte il Foro 
di Nonio Arrio, onde si dice ancora Piazza No- 
varino. 

La Loggia o Palazzo Municipale, bellissimo edi- 
fizio colta facciata ricca di sculture, di ornati, sta- 
tue, ece., che s’innalza all’ estremità della Piazza 
Vecchia; venne incominciata nel 1492, con disegni 
di Tommaso Formentone, proseguita da Sincopino, 
che ne architettò il secondo piano, e dal Palladio 
perfezionata, il quale vi aggiunse le tinestre e la gran 
sala destinata alle adunanze comunali, tutta coperta 
di marmi, decorata di numerose colonne, statue, 
fregi e di tre gran dipinti di Tiziano. Un incendio 
nel 1876 lo ha ridotto alla condizione presente. 

Il Broletto è antico palazzo che erettesi incomin- 
ciato nel 1187; fu in varie epoche ampliato, mas- 
sime nel XVII secolo. La parte più antica è il lato 
meridionale. La torre pure credesi della stessa epoca. 

La Torre della Palata, ebbe tal nome da uno stec- 
cato di pali che ivi già esistevano, ed ha alla base 
una gran fontana, disegnala dal Bagnadore ed ese- 
guita dagli scultori Bonesino e Carra. 

La Biblioteca Quiriniana, è così chiamala dal no- 
me del Cardinal Quirini che la fondò nel 1780, ar- 
ricchendola di codici, manoscritti ed altri libri, e di 
un reddito per l’acquisto di opere nuove. Essa con- 
tiene più di 80,000 volumi, una grande raccolta di 
stampe antiche e moderne, e fra gli oggetti di mag- 
gior pregio, un Evangeliario del secolo Vili, con 
miniature e dorature; un Corano in arabo; la Croce 
Magna, cioè una croce di forma greca d’argento do- 
rato, ricca di rilievi e di pietre dure di singolare 
bellezza; vuoisi che sia stata regalata da Desiderio 
re de' Longobardi ad una delle sue figlie, abbadessa 
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del Monastero di S. Giulia, e si ritiene lavoro bi- 
santino; la Lipsanoteca, soggetti dell’antico e nuovo 
Testamento scolpiti sull’avorio, preziose opere del 
W o V secolo; Ire Dittici d’avorio, il primo di Man- 
lio Boezio console nel 510; il secondo frammentato, 
rappresenta Postumo Lampadio console nel 530, men- 
tre presiedè alle corse del Circo; il terzo è il celebre 
Dittico Quiriniano, che appartenne a Paolo II. Il sog- 
getto è ignoto e l’epoca incerta. 

Galleria Tosi ora Pinacoteca Municipale. Il conte 
Paolo Tosi morendo lasciava alla sua patria il pro- 
prio palazzo con tulli gli oggetti d’arte, che con 
somma cura ed intelligenza aveva riunito, non che 
i libri, le medaglie, i bronzi antichi, i carnei, ecc. 
Qui vennero pure trasportati per ordine del Muni- 
cipio alcuni quadri che erano prima nella Loggia o 
Palazzo Municipale. Gli oggetti più rimarchevoli di 
questa galleria sono : varii dipinti dei Campi e del 
Morello; ritratti di Tiziano, Paolo Veronese, Gior- 
gione , Morone, Rubens, ecc.; Sacra Famiglia, di 
Bartolomeo della Porla: Sacra Famiglia, di Andrea 
del Sarto; altra Sacra Famiglia, di Fra Bartolomeo 
da S. Marco; Assalto di Gerusalemme, del Borgo- 
gnotte ; Venere circondala dalle Grazie, àeW Albano; 
una Madonna col Bambino, di Giulio Romano; un 
ltedentore, attribuito a Raffaello, ecc. Fra i quadri 
moderni vi sono varii dipinti di Migliora, Canella, 
Bisi e Renica. Giunone e le Grazie, di Appiani; Raf- 
faello e la Fornarina, di Schiavoni ; Newton, di Pa- 
lagi; la morte d’ Ugolino, di Diotti; i Profughi di 
Purga, di Hauez; il Tasso, di Podesli; Ferrali, di 
Azeglio, ecc. Fra le sculture citeremo: Bacco in età 
giovanile, di Barlolini; la Preghiera, statua di Pam- 
paioni; Silvia, di Baruzzi; Eleonora, busto in marmo 
di Canova; bassi rilievi, di Thorwaldsen, rappresen- 
tanti Ganimede, la Notte e l’Aurora; il Redentore, 
statua di P. Marchesi, ecc. Bello è il gruppo del Sagri- 
lizio d’Isacco, lavoro che conta più secoli, in un 
pezzo solo d’avorio d’una grossezza immensa, poiché 
si cavarono 3 statuette dell’altezza di circa once 18, 
cioè Abramo, Isacco, ed al di sopra l’Angelo. 
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Pmlaxxi particolari e Gallerie private . — Pa- 
la ZZO Martinengo Cesaresco. È uno fra i più rimar- 
chevoli che si trovano in città per la sua architet- 
tura e atrio. 

Palazzo Martinengo della Fabbrica , di bella e 
grandiosa architettura, conteneva una ricca armeria 
che venne acquistata dal re Carlo Alberto, e che ora 
fa parte dell’Armeria Reale di Torino. 

Palazzo Maggi della Gradella. Bella architettura 
attribuita a Berella bresciano. 

Palazzo Martinengo del Novarino. In una saletta 
si conservano otto affreschi del Morello. 

Fra le private gallerie le più rimarchevoli sono: 
la Galleria Fenaroli che contiene una serie di scelti 
quadri antichi e moderni. 

La GallaridlLechi. Possiede varii distinti quadri 
degli antichi maestri della scuola italiana, ed una bella 
Biblioteca, ricca di opere militari e d’una collezione 
di edizioni bresciane anteriori al 1500. 

La Galleria Erizzo Maffei, proprietà della con- 
tessa Fenaroli, ha varii dipinti di merito, fra cui, del 
Romanino, del Morello, del Gambara, del Timore Ito, 
del Rassano, ecc. — La Galleria Rrozzoni. Com- 
nonesi di alcuni notevoli quadri antichi e moderni. 
Vi sono stampe oggetti di antichità, ed un meda- 
gliere assai riguardevole. 

Teatro. Una gradinata dà accesso al Teatro di 
grandi e belle proporzioni, eretto nel 1810, con di- 
segni del cav. Canonica e Giovanni Donegani ; le 
interne decorazioni sono di Giuseppe Teosa di Bre- 
scia, ed il ridotto venne dipinto da Francesco Zugno, 
veneto. Nel 1850 si eresse un Circo ora Teatro Guil- 
laume. 

Campo Santo. Fuori di Porta S. Giovanni. A de- 
stra della gran strada un lungo viale fiancheggialo 
da simmetrici cipressi ? tra i quali stanno disposti 
in buon ordine funebri monumenti, conduce aa una 
piazza semicircolare egualmente ornata di cipressi e 
monumenti. Di fronte sta il Campo Santo, uno fra 
i superbi edifizii di tal genere in Italia, incominciato 
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nel 1810, con disegni deU’architetto /?. Vaniini. Nel 
centro del fabbricato esterno s’innalza una cappella, 
nella quale sono sculture di Democrito Gandolfi , 
Sotto i portici stanno alcuni monumenti, fra i quali 
di Cesare Arici di Fracaroli; di Gaudenzio de Paga- 
vo, di Sangiorgio , del quale è pure quello di Erizzo 
Maffei ; la statua del Redentore al sepolcro Valotti, 
di Labus. Nell’interno fra gli altri monumenti pri- 
meggia quello del Bossini con bella statua di Sele- 
roni, ed il Faro la cui base di forma circolare è at- 
torniata di portici, sostenuti da colonne di marmo 
bianco, e da sepolcri. 

Brescia ha un Rinomato Ateneo di scienze, lettere 
ed arti ed è patria di Arnaldo, Tartaglia, Castelli, 
P. Lana, Morone, Moretto, Bonfadio, Tamburini, 
Arici, ecc. 


Iisr*4t'»io»ie da Mtre»eia nelle Valli 
TTrotnpia e Sabbia. 

Valtrompià — L’antica Triumpilia; è attraver- 
sata dal Mella; la sua lunghezza e di 30 miglia; la 
popolazione di 22,000 ab. Essa è ricca in miniere di 
ferro. 

Conccslo — Villaggio con filature di cotone. 

Sarezzo — Villaggio. Gran lavori di ferro. 

Gnrdonc — Terra, celebre per le sue fabbri- 
che d’armi. Già capoluogo della Valle. 

Bovcgno — Borgo. Grandi manifatture di ferro. 
Acque minerali. 

Colilo — Borgo. Molti lavori in ferro. 

Valsabbià — Trae il nome da un villaggio omo- 
nimo, che possiede un castello del quale si impa- 
droni il Carmagnola. La valle è attraversala dal 
fiume Chiese. Comprende 15,000 abitanti, ed è lunga 
25 miglia. Il terreno è ubertoso in pascoli e ricco 
di miniere di ferro. 

19 
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Nnvolento — Villaggio ameno. 

Gavardo — Borgo sul Chiese, in vaga posizione 
con pareechie fucine. 

Prescelte — Borgo commerciante. 

festone — Terra, con gran lavorìo di ferro. 
Già capoluogo della Valle con avanzi di fortilizi. 

Lavenone — Villaggio con molte fucine. 

Lago d’ Idro — Trae il nome da un borgo omo- 
nimo; esso è formato dai fiumi Caffaro e Chiese; la 
lunghezza è di cinque miglia. 

Anfb — Villaggio presso il lago d’Idro. Nelle 
vicinanze: La Rocca , fortissimo castello fabbricato 
dai Veneziani e aumentato di poi. 

Ponte del Caffaro — Sta al Nord del lago 
d’Idro; è confine tra il Bresciano e il Tirolo. 


SEZIONE III. 


DA BRESCIA A VERONA 


itcxzAto — (Staz.). Villaggio in amena posizione. 
Ponte S. Marco — (Staz.). Villaggio, 
lionato — (Staz.). Borgo di 7000 ab. costrutto 
sopra un’altura con vasta chiesa ed avanzi di mura 
del medio evo , che visti dalla parte, della stazione 
offrono una veduta assai pittorica. E celebre nella 
storia per i fatti d’armi del 1700 e 1796. 

La strada attraversa un tunnel, usciti dal quale 

S resentasi un sorprendente panorama del Lago di 
arda, circondato da alte montagne, la maggiore 
delle quali è il monte Baldo. Magnifiche sono le ar- 
cate su cui corre la ferrovia, e sotto cui passano due 
strade provinciali, e si coltivano campi. Questo tratto 
è lungo forse 600 metri. 
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Desenzano — (Staz.). Ameno e ricco borgo di 
ì>000 ab., posto alla riva del lago, sul quale ha un 
porto assai frequentato. Importantissimo è il suo 
mercato delle biade. Il suo territorio e quello dei 
paesi vicini godono molta riputazione per gli eccel- 
lenti suoi vini ed agrumi. 


JE»c»&r»lone stil JLayo di €in*'dn 


Il Lago di Garda trovasi frammezzo a due catene 
di monti i quali congiungonsi colle Alpi. La sua 
lunghezza è di circa 34- miglia, la larghezza è varia, 
maggiore fra Lazise e Padenghe, di 8 miglia circa. 
Possiede tre isolettc di cui una posta verso il cen- 
tro ha la Villa Lechi con una ricca collezione di 
piante ed arbusti che prosperano diffìcilmente nelle 
altre parti dell’alta Italia, ed una penisola delta Sir- 
mione, ove Catullo, sedotto dalla bellezza del luogo, 
aveva fissato il soggiorno; si pretende altresì che i 
ruderi di un antico fabbricato fossero l’avanzo di una 
sua villa e perciò si chiamano le Grolle di Catullo. 

Questo lago vien formalo dal fiume Sarca e da 
altri torrentelli che vi sboccano. Comincia a Riva 
di Trento e termina a Peschiera; quivi il suo emis- 
sario prende nome di Mincio, notevole fiume. Anti- 
camente chiamavasi Benaco, e venne encomiato da 
Virgilio Marone, che gli dà il titolo di Marino , pei 
venti che lo agitano sovente, e ne fanno pericolosa 
la navigazione. Vi si fa buona pesca sopralutto di 
sardelle, di trote, carpioni, cheppie, ecc. La parte 
verso la Lombardia coperta di villaggi, borghi e ville 
è assai ridente, ma la parte del Veneto piuttosto 
squallida. La lombarda abbonda di agrumi, aranci, 
limoni, di cui fassi gran commercio. Dolce v’è il 
clima. 


Parie Sinistra. 

Padenghe, da cui hassi un delizioso panorama 
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del lago, c nel cui suolo prosperano le viti e gli 
ulivi. 

Hanerba, nome che ritrae da un antico tem- 
pio dedicato a Minerva, già forte castello. 

Salò, borgo che dir potrebbesi città, con 0000 ab. 
in fondo di un golfo e su ridente posizione; chiesa 
gotica e territorio coltivato a vigneti, ulivi, agrumi 
e fiori. 

tardone Riviera, allegro villaggio. 

•Indento, che si crede un borgo dell’antica 
città di Toscolano, rammentata da Catullo. Possiede 
buone cartiere ed un’antichissima chiesa gotica. 

Toscolano, terra sull’area del quale si crede 
esistesse la città di Benaco; celebre per le sue car- 
tiere. Un tale Paganini parente di Aldo Maurizio vi 
aveva nel secolo XVI una celebre tipografia; grandi 
fabbriche di carta di cui si fa attivissimo commercio. 

Gargnano, borgo in posizione amenissima, con 
belle chiese, adorne di quadri pregevoli, fra le quali 
distinguesi la parrocchiale ricca di marmi. 

Riva, borgo e stazione dei battelli a vapore, con 
dintorni amenissimi, un castello, e una bella parroc- 
chiale. È luogo di gran commercio fra l’ Italia e la 
Germania. 11 suo porto è uno dei più importanti del 
Lago di Garda. Vi si tengono sei fiere annue. 

Parie Destra. 

LazKe, con un castello, un porto e resti di mura, 
inalzate dagli Scaligeri di Verona. 

Hardolino, borgo costrutto a foggia di anfi- 
teatro ^ in amena posizione, e notevole per i suoi 
vini. Si vedono ancora l’antico castello e belle vil- 
leggiature. 

Garda, terra cinta di mura con rocca, che diede 
il suo nome a questo lago. Vèdesi un castello e belle 
chiese con alcuni buoni dipinti. 

Torri, oltre il quale vi è il promontorio di 
S. Vigilio. 

Màlceslne, borgo, al cui fianco sinistro sorge 
il monte Baldo. 
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Tombole, il quale non presenta che eminenti ed 
orridi gioghi i quali si* ergono quasi verticalmente 
dal fondo, di modo che riuscì sempre impossibile di 
aprirvi una via praticabile lungo la sponda del lago. 


Pozzolcngo (Staz.) Qui presso trovasi la linea 
di confine tra il Regno Italico ai Vittorio Emanuele II 
e il possesso Austriaco nel Veneto. Essa è a 5 chil.al 
di qua della fortezza di Peschiera. Qui si ferma il 
convoglio; e i Viaggiatori vi fanno segnare i loro 
passaporti. . 

A poche miglia da questo luogo trovasi il villaggio 
di Solferino, già castello dei Gonzaghi, notevole 
per due formidabili battaglie: la prima nel luglio 
1796 fra gli Austriaci e i Francesi, in cui questi 
riportarono una segnalata vittoria; l’altra nel 24 giu- 
gno 1859 combattuta dai Piemontesi e Francesi con- 
tro gli Austriaci. Erano questi forti di 280 mila uo- 
mini, mentre quelli ne contavano appena 200 mila. 

11 combattimento ebbe principio alle 5 del matti- 
no, e i Piemontesi attaccarono la posizione di S. Mar- 
tino, ove selle volte andarono alla carica; e quantun- 
que si trovassero opposte forze di gran lunga supe- 
riori, tuttavia fu sì grande il loro coraggio, che ri- 
masero vincitori, e cacciarono il nemico al di là del 
Mincio. Mentre da questa parte fervea la pugna , a 
Solferino i Francesi battevansi aneli’ essi valorosa- 
mente. 

Questa battaglia, che durò sedici ore, fu una delle 
più straordinarie che registrasse la storia; nè mai 
si vide, neppur all’epoca di Napoleone I, quasi mezzo 
milione d’armati a fronte. 

Peschiera (Staz.) Terra celebre per fatti d’armi . 
antichi e moderni , ed è fortezza di seconda classe. 
Qui stanziano i battelli a vapore che percorrono il 
lago di Garda da Peschiera a Riva, in circa 4 ore. 
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Alberghi principali; Le Due Torri-, la Torre di 
Londra; la Gran Czara ; la Colomba d'oro. 

Trattorie: l’Aquila Nera; la Posta ; Mantovani; 
Trotta d'oro ; l'Accademia Vecchia . 

Caffè principali : Squarzoni; Morosini; Castellani. 

Verona è antichissima città, la cui fondazione si 
attribuisce agli Euganei. Sul suo territorio Mario com- 
battè i Cimbri; Vitellio, Ottone. Nel 312 Costantino 
se ne impadronì per assalto; nel 40-2 Stilieone generale 
di Onorio, vi riportò una compiuta vittoria contro i 
Goti capitanati da Alarico. Piu lardi si volle reggere 
a Repubblica, ed entrò a far parte della lega Lombarda 
contro Federico Barbarossa, ma le fazioni dèi Guelfi 
e dei Ghibellini, fecero spargere molto sangue cit- 
tadino. Verona ebbe alcuni momenti di pace, ma 
questi non tardarono a tramutarsi in nuove ves- 
sazioni sotto il giogo dei della Scala famiglia po- 
tente, e nella quale si distinsero parlieolarfnenle 
Can Grande I, Can Grande II e Mastino li. Indi fe- 
ce parte di Venezia. Nel 1797 si aggregò alla Re- 
pubblica Cisalpina, poscia fu capoluogo del diparti- 
mento dell’Auige, finché nel 1818 si uni al Regno 
Lombardo-Veneto. Fu patria di Vitruvio?, Fra Gio- 
condo, Panvinio, Guarini, Bianchini, Maffei, Paolo 
Veronese, Sanmicheli, ecc. 

Verona piazza forte ha 64,000 ab.; è sede vescovi le ed 
è fabbricata sulle sponde dell’Adige, parte delle mura 
sono del Sanmicheli , che diede pure i disegni di 
Porla Nuova e di Stappa. 

Piazze» — Piazza Brà. Sta nel centro della città. 
Il suo principale ornamento è l’Anfiteatro detto IM- 
rena. Chi lo dice opra di C. Augusto, chi di Massi- 
miano. Fu costrutto di marmo veronese, ed è di figura 
clinica con 72 arcate, ed ha l’altezza di metri 32; 
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può contenere da 60 ai 70 mila spettatori; venne 
guasta dal tempo e dagli uomini, ma nel secolo XVI 
si cominciò a ristaurarla. 

Di fianco all’Arena è la Gran Guardia, edilìzio 
che ha nel centro un atrio corintio sormontato da 
frontone; serve ad uso del Comando di città, e venne 
eretto dall’ architetto Barbieri. 

Il Palazzo della Gran Guardia antica è di San- 
micheli; fu corpo di guardia, e oggi serve in parte 
ad uso di mercato del grano. Uscendo dal suo vasto 
portico trovasi la Loggia del Museo Lapidario fondato 
nel 1617 dall’ Accademia Filarmonica, ed aumentato 
da Scipione Maffei. 

La Piazza delle Erbe , è adorna da un edilìzio 
detto la Casa dei Mercanti, eretta nel 1301, ove su 
di un verone è una statua della Vergine, lavoro del 
Campagna. Di fronte s’innalza una torre di 100 metri, 
del 1172; il Palazzo già proprietà de’ Maffei con porta 
e scala a chiocciola, che credonsi di Palladio. Vcg- 
gonsi pure case che hanno le facciate dipinte a fre- 
sco, e ira cui primeggia quella già de’Mazzanti, opera 
di Alberto Cavalli. Vi è una colonna di marmo ve- 
ronese innalzata dai Veneziani. La principale fontana 
ha una antica statua detta Donna Verona. 

Piazza de’ Signori , così denominala dalla resi- 
denza degli Scaligeri, signori di Verona. Il Palazzo 
del Consiglio è edificio del XV secolo, di Fra Gio- 
condo, la cui parte superiore è ornata delle statue 
di Catullo, C. Nipote, Macro, Plinio e Vitruvio, che 
diconsi nati in questa città. Nell’ interno quadri di 
Stefano da Zevio, Pisanello , Falconetto, Dai Libri, 
Cavazzola, Giolfino, Morone, Caroto, Paolo Vero- 
nese , Brusasorci, Far inali, ecc. Fra i palazzi che 
contornano questa piazza, vedesi il Municipale, quello 
de' Tribunali, ecc. — Nelle vicinanze stanno Le Tombe 
deali Scaligeri, fra cui quella di Mastino II, morto 
nel 1361; e l’altra di Can Signorio, più maestosa, 
più ricca, in statue ed ornamenti; la chiesa di S. Ma- 
ria Antica, che dagli Scaligeri fu fatta cappella di 
Corte; quivi si presenta il mausoleo di Francesco 
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della Scala, soprannominato Can Grande (13*29) ed 
ospite dell’ Alighieri; in quel recinto sono pure le ar- 
che di Giovanni Scaligero c di Mastino l. 

chie»e. _ Cattedrale. Fondazione incerta; opi- 
nasi però che sia stata innalzata sopra un tempio 
di Minerva, Sanmicheli vi fece qualche ristauro, e 
nel ISSO vi aggiunse il campanile. La facciala del se- 
colo XII è decorata dalle ( statOc dei paladini Or- 
lando ed Oliviero, e da un atrio con colonne so- 
stenute da grifoni. L’interno ha eleganti monumenti 
e buone pitture fra cui l’Assunzione della Vergine, 
di Tiziano. Il presbitero è del Sanmicheli; la mensa 
(lei doppio aliar maggiore è di un sol pezzo di marmo 
rosso di Verona. 

S. Anastasia. Sopra la piazza di questo tempio ed 
al disopra della porta del Liceo convito, vedesi re- 
legante monumento gotico di Guglielmo da Caslel- 
barco. Essa è del secolo XV; nell’ interno vi sono le 
due belle pile sostenute da grottesche ligure. Il mo- 
numento in forma di altare a destra è di Danese 
Calanco; fra i dipinti notevoli sono: la Deposizione 
della Croce, del Liberale; la Madonna in trono e 
Santi, di Girolamo Dai Libri , il Concilio di Trento, 
che sta sulla porta della Sagrestia, di Biag io Falceri; 
S. Maria Maddalena in gloria, del Liberale; la Di- 
scesa dello Spirito Santo, di Nicolò Giolfino; la Ver- 
gine col Bambino e Santi, di F. Brusasorci; il Re- 
dentore in allo, ed a basso S. Erasmo e S. Giorgio, 
del Giolfino. Le pitture a fresco all’altare dei Bol- 
dieri, sono del Morone. La cappella della Beata Ver- 
gine dei Rosario è ricca in marmi, ed ha nell’altare 
un antico dipinto rappresentante la Vergine col Bam- 
bino, San Domenico e S. Pietro, ed ai piedi genu- 
flessi i ritratti di Mastino II, Scaligero c sua moglie 
Taddea. 

S. Bernardino, del 1452. Contiene pitture di me- 
rito del Morone , Paolo Morando detto Cavazzola, 
Nicolò Giolfino, ecc. Il suo principale ornamento è 
la cappella Pellegrini, di Sanmicheli, delle più bello 
d’Italia. 

S. Eufemia, del XIII secolo, ha a destra della porta 
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maggiore il monumento a Tommaso Lavagnoli def- 
isso: nell'Interno sopra la medesima un bell’ affre- 
sco, di G. B. Dal Moro. Santa Barbara al secondo 
altare è del Torbido; la Vergine in gloria, di Do- 
menico Brusasorci; S. Eufemia, di Gio. Caliari. Nella 
cappella Spolverini bei dipinti di F. Carolo.. Il qua- 
dro colla SS. Trinità è di F. Brusasorci. Nell' ultimo 
altare S. Onofrio e S. Antonio abate colla Vergine 
in gloria, sono del Moretto ; Cristo in croce, collii 
Vergine, la Maddalena e S. Giovanni, di Brusasorci. 
A destra della porla laterale nella parte esterna della 
chiesa sta il cenolafio di Marco e Pier Antonio Ve- 
rità (1566), di Sanmicheli. 

S. Fermo Maggiore. Nella parte esterna è il sar- 
cofago di Aventino Fraeastoro medico di Can Gran- 
de I (1350), con pitture a fresco, che si attribui- 
scono ad Allicherio ed anche a Stefano da Zevio. 
Sopra il battistero, la Vergine con varii Angeli e 
due Santi, è di Paolo Veronese : di Stefano da Ze- 
vio le pitture del pulpito; l’Angelo Raffaele con To- 
bia, ed in allo la Vergine, di Francesco Torbido. L’al- 
tare eretto da Francesco ultimo discendente in linea 
maschile di Dante Alighieri, ha lateralmente due 
monumenti da esso innalzati ai fratelli Pietro e Lodo- 
vico, e l’ aliar maggiore una ricca mensa ed ai lati 
statue eseguile dallo Schiavi. Il monumento di Gi- 
rolamo e Marc’Antonio Della Torre. Nella cappella 
del Sacramento la tavola colla Vergine è di F. Ca- 
rolo. Il monumento Brenzoni con sculture del 1400 
ha dipinti del Pisanello. La cripta, si crede del 751, 
con avanzi di antichissime pitture. 

S. Giorgio Maggiore. Di Sanmicheli è la cupola; 
il battesimo del Redentore, è di Tintore ilo. La ta- 
vola del quarto altare coi tre Arcangeli è un capo 
lavoro di F. Brusasorci. I quattro quadri col Martirio 
di S. Giorgio ai lati delle due cantorie sono di Bo- 
maninot La Moltiplicazione dei pani di Paolo Fari- 
nati (1603) all’età di 79 anni, che in un canto pose 
il proprio ritratto con alcuni di sua famiglia. La 
Manna nel deserto incominciossi da Felice Brusasor- 
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ci, e per la sua morte (t6CUi) fu finito da' suoi allievi 
Oliino e Orbello. 11 Martirio di S. Giorgio, allattar 
maggiore, di Paolo Verotiese; S. Cecilia, altre Sante 
e la Vergine, del Morello ; la Vergine in trono, di 
G. dai Libri; del Carolo sono i SS. Rocco, Sebastiana 
o S. Orsola, che è a tempra. 

S. Maria in Organo, eretta nel H3t, col campa- 
nile di bella architettura, ma posteriore; come la fac- 
ciata, che è sul disegno di Sanmicheli ; la Vergine col 
Bambino in trono, di Giacomo dai Libri; S. Fran- 
cesca Romana, del Guercino; alcuni affreschi, di Gioì- 
fino ; nella cappella di S. Elena i quattro quadri, di 
Paolo Parinoli; i Paesaggi di F. Carolo. Nel coro i 
lavori a tarsia ed intaglio di Fra Giovanni da Ve- 
rona; il quadro col beato Tolomei è di Luca Gior- 
dano, che fece pure gli affreschi fuori della cap- 
pella ; la Vergine col Bambino, e i Santi di F. Morone; 
la Madonna, Gesù e due Santi, di Bonifazio; la tavola 
con S. Francesco, dell' Orbello; gli affreschi delle lu- 
nette, di F. Morone. 

SS. Nazaro e Celso. Al secondo altare l'Annun- 
ciazione della Vergine è di Paolo Farinati , che 
pure dipinse l’Adamo ed Èva ed i due Profeti nella 
vòlta dell’arco. Nella sagrestia la tavola colla Vergine 
in alto ed i Santi Apostoli Pietro e Paolo di F. Bru- 
sasorci, e quella della Pentecoste, di Anselmo Cane- 
rio. Nella vòlta del coro la SS. Trinità, ecc. di Fari- 
nati, del quale pure sono i quadri nel coro c pre- 
sbitero. Nel primo veggonsi anche quadri di Mon - 
lagna, e la vita di S. Biagio affresco; di Palma il 
Giovine sono la Natività del Redentore, l’Adorazione 
, dei Magi, la Circoncisione e la Presentazione della 
Vergine al tempio. La Vergine col Bambino e due 
Santi sono di Girolamo Mocelto; nel luogo detto la 
Dottrina l’affresco col Battesimo di Cristo è del Ca- 
vazzola, ecc. 

S. Stefano. Questa chiesa dell'XI secolo servi per 
cattedrale. A destra la Strage degli Innocenti di Pa- 
squale Ottino ; i laterali del Bassetti, e dell' Orbello. 
Passando nell’oratorio si ammira un Cristo che 
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porta la croccili D. Brusasorci. Ritornando nella chie- 
sa aìl’allar della crociera a destra la tavola colla Madon- 
na ed i Santi Apostoli Pietro e Andrea, di Carolo , e 
di jV. Gioljino la Vergine col Bambino e alcuni Santi, 
che sta sull'altare che vi è dopo. D. Brusasorci dipinse 
nella cupola il Padre Eterno, i quattro Evangelisti e 
gli Angeli nelle finte tribune, non che l’Adorazione 
dei Magi che trovasi suH’allare che vien in seguilo. 11 
coro comunica colla cripta, che ha diversi monumenti 
con ligure ed iscrizioni. 

S. Tommaso Canlauriense , fu eretta sopra un’al- 
tra più antica. 11 Sanmicheli che qui riposa avanti 
all’ altare di S. Maria Maddalena riordino il presbi- 
tero. 11 dipinto di S. Maria Maddalena è Ae\Y Or bello; 
S. Rocco e di F. Caroto ; la Vergine col Bambino 
all’altar maggiore, di Felice Brusasorci ; la Vergine 
in alto e sotto S. Alberto e S. Giovanni, di Fari- 
nuli; S. Giovanni Battista coi SS. Apostoli Pietro e 
Paolo, di F. Torbido , & la tavola all’ultimo altare 
colla Madonna e Santi si eseguì dal Farinate 

S. Zeno Maggiore si attribuisce al re Pipino ed è una 
delle più rimarchevoli di Verona; ha un magnifico 
campanile. Le sculture della facciata non che le porte 
in bronzo sono del 1178. L’interno ha affreschi del 
XII e XIV secolo; il Battistero è di un sol pezzo, di 
marmo veronese; la statua di S. Zeno di marmo ros- 
so, meno la testa e le braccia che Sono di marmo 
greco; la statua di S. Paolo; la coppa o vaso di por- 
fido che si suppone abbia fatto parte di un antico 
tempio; il coro, è del XV secolo, ha una Vergine 
in trono, di Andrea Manlegna. Sotto il medesimo 
sta la cripta, nel cui centro in un’arca di marmo 
rosso giacciono le spoglie di S. Zeno vescovo di 
Verona nel IV secolo. — Il vicino chiostro racchiude 
alcuni monumenti, e nel cimitero una camera se- 
polcrale sostenuta da quattro colonne che circondano 
un sarcofago: dicesi il sepolcro di Pipino. 

Oltre le chiese nominale Verona ne possiede altrfr 
che contengono buone pitture ed oggetti di qualche , 
interesse, come: S.Elena, vicina alla Cattedrale elio 
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ha iscrizioni e monumenti antichi; Cristo nel se- 
polcro, di G. M. Falconetto; la Santa titolare ed al- 
tri Santi, di Felice Brusasorci, ecc. — S. Giovanni 
in Fonte ha un vaso battesimale con antichi bassi- 
rilievi; il Battesimo di Cristo, di P. Farinati; la 
Vergine in trono, di Gio. Caroto, ecc. — S. Gio- 
vanni in Valle. — S. Maria della Scala ha dipinti 
di Felice Brusasorci, di Polari e di Giolfino; un 
grandioso mausoleo di Fr. S. Bonifazio e la tomba 
di Scipione Maffei morto nel 17S3. — S. Sebastiano 
ha una bella facciata con colonne scanalate, e nell’in- 
terno un sontuoso aitar maggiore con Angeli che 
sostengono il tabernacolo, altre ligure e la statua di 
S. Sebastiano, tutte opere di Marinali. — I SS. Apo- 
stoli del secolo XV. — S. Caterina della Ruota. — 
S. Lava. — S. Nicolò. — S. Teresa. Quella profa- 
nata dagli Scalzi, ecc., contengono tutte qualche cosa 
di rimarchevole. 

Palazzi. — Tra i molli palazzi di Verona ci limi- 
teremo a citare i seguenti: Bevilacqua, del Sanmi- 
cheli. — Canossa , incomincialo dal medesimo e pro- 
seguito in varie epoche sino al 1770. — Maffei , ove 
nacque Scipione Maffei, con dipinti di F. Brusasorci, 
e sulla scala un’antica statua. — Ridolfi. La sua mag- 
giore particolarità è I’ affresco rappresentante Cle- 
mente VII c Carlo V a Bologna, eseguilo da Ricci. 
- Pompei col museo e la pinacoteca* Verza-Por- 
talupi. — Del Museo Civico recentemente ristaurato 
contiene oggetti di antichità. — II Vescovile; 1). Brn- 
sasorci dipinse una serie di ritratti di vescovi di Ve- 
rona nella sala sinodale, ed in altre veggonsi : Laz- 
zaro risuscitato, di Caroto; la Natività del Redentore, 
l’Adorazione dei Magi e la Morie della Vergine, di 
Liberale; ed una Crocifissione, di Jacopo Bellini. 

Antichità. — Anfiteatro dell'Arena (Vedi pag. 294). 

Teatro Romano (Monga). In alcuni scavi fatti alle 
falde del colle di S. Pietro condussero alla scoperta 
di questo edilizio che supponesi dell’epoca d’ Augusto. 

Porta de ' Borsari, posta sulla strada del Corso. 
La sua costruzione si vuole del II o III secolo. 
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L’Arco de’Leoni è un’antica porla romana che di- 
cesi eretta da Tito Flavio dello il Norico. 

Tomba di Giulietta. In un antico convento, ora 
Orfanatrofio delie Franceschine, conservasi un sar- 
cofago, detto dal popolo la Tomba di Giulietta, che 
solo in questo secolo venne qui trasportalo dall’orlo 
annesso allo stesso convento, ove per gran tempo servi 
al più basso uso ed ai coltivatori del medesimo. 

Teatri. — Verona possiede quattro teatri: il Fi- 
larmonico che si eresse da F. Bibiena; distrutto 
da un incendio nel 1740, venne ricostruito nel 1760; 
serve per i grandi spettacoli d’opere e balli. — Il 
Teatro Nuovo, edificato nel 1484 e ingrandito dopo : 
è quello che primeggia dopo il Filarmonico. Quindi 
viene il Ristori, già Valle, e il Morando', in que- 
st’ultimo recita .una Compagnia di Dilettanti. Nel- 
V Anfiteatro dell’Arena vengono pure rappresentati 
variati spettacoli; 

La Biblioteca Capitolare possiede circa 1600 ma- 
noscritti, fra i quali greci e latini del V, VI e VII 
secolo. Ricca è pure la Biblioteca Municipale aperta 
nell’anno 1802. 

Il Cimitero del 1828 uno fra i migliori d’Italia: 
è di forma quadrilatera, circondato da portici con 
colonne d’ordine toscano sotto de’ quali sono 200 
sepolcri capaci di 160 cadaveri ciascuno. Dietro i 
portici stanno gallerie ove le tombe veggonsi dispo- 
ste a dritta ed a sinistra nello spessore delle mura- 
glie. Vi è un tempietto sulla cui porta è posto il 
busto di Giuseppe Barbieri, coi disegni del quale 
venne eretto questo cimitero. Fra i monumenti ri- 
marcasi quello di Tessari, di I. Fracaroli, e quello 
della Marchesa Vela, di Luigi Ferrari. ' 

Bello è il Ponte Francesco Giuseppe, sull’Adige, 
come pure il Castello S. Felice, e la Dogana.' 

contorni. — I contorni di Verona sono interes- 
santi massime pei geologi. Sulla montagna di Val 
Pulicella, rinomata pei suoi vini, vedesj il Potile di 
Veja formato dalla natura. Il Monte Bolca è ricco 
di pietrificazioni marine. Il Monte Baldo è eràrio sìs- 
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simo pel colore verdognolo della sua terra, pe’suoi 
strali di argilla, pe’suoi massi calcarei, per pietre 
focaie, ecc. Le vallate di Ronca, Vallarsa e Rovere 
possedono egualmente pietrificazioni ed anco acque 
minerali. Il Lazzaretto di Sanmicheli, di cui è pure 
il bellissimo tempio della Madonna di Campagna, 
con la tomba dello storico Davila, e dipinti di Fa- 
rinati e F. Brusasorci. — Marforio, già forte ca- 
stello al tempo degli Scaligeri. 

Eocut'oione da \et'ona a Mantova* 

Colla Strada ferrala. 

Il tragitto da Verona a Mantova colla strada fer- 
rato si fa in un’ora. 

Appena lasciata la stazione di Porla Nuova pre- 
sentasi a destra S. JLucla e la pianura che nel 1848 
fu teatro di sanguinoso combattimento fra gli Au- 
striaci e i Piemontesi. 

Dossobuono — (Staz.) E un villaggio già co- 
perto dalle acque staripale dell’Adige. 

Villafranea — Borgo di 7500 abitanti che pos- 
siede un castello, ed una bella chiesa, con dipinti 
di F. Brusasorci. Qui ebbe luogo nel 8 luglio del 
1859 un trattato di pace (dopo la battaglia di Sol- 
ferino) tra l’Imperatore d’Austria e Napoleone III. 

Mozzecane — (Staz.). Villaggio posto in mezzo 
a praterie ed è paese irrigatorio, il quale si stende 
sino a Mantova. Vi si rimarca il grandioso Palazzo 
Cavriani. 

Rovo-bella — (Staz.). Borgo di 3000 ab. Si mo- 
stra ancora la casa ove abitò Napoleone allorché 
nel 1796 dirigeva l’assedio di Mantova. 

Mantova — (Staz.). 


Per la descrizione di questa città vedi il Viaggio 
da Milano a Mantova. * 
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SEZIONE IV. 

DA VERONA A PADOVA. 


Dopo la stazione di Porla Vescovo la strada passa 
l’Adige , e troviamo 

S. Martino — (Staz.), terra in amena posizione. 

Caldlero — (Staz.). Borgo rinomato per le sue 
acque termali. Fu teatro di sanguinoso combattimento 
nel 1796 fra gli Austriaci ed i Francesi. Non molto 
dopo Caldiero scorgesi la pittoresca terra di Soave 
sul pendio di un colle in cima al quale è un antico 
castello; la parrocchiale con buoni dipinti. 

N. Bonifacio — (Staz.). Borgo colle rovine del 
castello distrutto nel 1243 da Ezzelino da Romano. 
In vicinanza: Arcole, paesello celebre pei fatti 
d’armi successi fra gli Austriaci ed i Francesi (1796). 

Lonlgo — (Staz.). Città di 6600 ab., posta alle 
falde dei Monti Berici che presentano alcuni punti 
culminanti sui quali stanno avanzi di antichi castelli. 
Veggonsi resti delle sue mura e fortificazioni. Il pa- 
lazzo Corcano; le chiese dei SS. Qnirico e Fermo, 
di bella architettura, con buoni dipinti; il palazzo 
Pisani del Sanmicheli; il magnifico Ponte ai ferro 
sul fiume Gua; un Santuario alla Vergine. 

Motttcbello — (Staz.). Ameno borgo già forti- 
ficato, con una bella chiesa. Ne J suoi dintorni avven- 
nero due fatti d’armi fra i Francesi e gli Austriaci 
(1796 e 1800). Passato Montebello trovasi il castello 
di Monlecchio, residenza della famiglia di tal nome, 
resa celebre da Shakespeare nel dramma Giulietta e 
Romeo. 

Tavcrnellc — (Staz.). Villaggio in suolo assai 
fertile. 
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Alberghi principali: la Ville; la Stella d’oro ; 
le Due lluote; i Due Mori. 

Città vescovile di 33,000 ab., situata ai piedi delle 
colline chiamate Monti Bevici e sulle rive del Bac- 
chigliene e del Retrone, i quali si passano sopra bei 
ponti, fra cui si distingue quello di S. Michele di 
un sol arco, ed uno di ferro. E incerta la sua ori- 
gine; soltanto è indubitato che fu municipio romano. 
Venne saccheggiata da Alarico nel 393, e pressoché 
distrutta da Attila nel 430. Essa fu una delle prime 
a far parte della Lega Lombarda. Federico li la prese 
d’assalto, e più tardi Ezzelino da Romano ed i Pa- 
dovani se ne resero padroni. Si diede poi ai Vene- 
ziani nel secolo XV, ai cui seguì i destini. Fu patria 
di Trissino, Palladio, Maganza, Montagna, Scamozzi, 
Pigafelta, Luigi Da Porto, Calderari, Fusinieri, Fa- 
bris, ecc. 

naso?. — La Piazza de’ Signori è il punto cen- 
trale della città ed una delle sue belle curiosità. Essa 
è, quasi rettangolare. Qui si sta per erigere un gran 
monumento al Palladio. Tale piazza è separata da 
quella delle Biade mediante due colonne. La piazza 
dell’ Isola dov’è il palazzo Chiericati. Quella del Duo- 
ino, fiancheggiata da due grandiosi fabbricali mo- 
derni. Il Seminario ed il Casino de’ Nobili. 

chiese. — La Cattedrale, di gotica architettura, fu 
r istaurata più volte; contiene dipinti di Zanchi, Lotto , 
Montagna, Buschi, Zelotli, Migatisa, c varii monu- 
menti delle nobili famiglie Tiene, Schio, ecc. Il coro 
eredesi di Giulio Romano. 

S. Corona , nel cui interno si vede una S. Maria 
Maddalena ed altri Santi, di Bartolomeo Montagna; 
S. Antonio che fa l'elemosina, di Leandro Bassano ; 
il Battesimo di Cristo, di Giovanni Bellini; a fronte 
sta l’Adorazione dei Magi, di Paolo Veronese. Qui 
sono pure monumenti dei secoli XIV e XV di uomini 
illustri, fra cui di Palladio. 1 
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$. Lorenzo, di stile gotico. L’interno ha, nella 
cappella della Beala Vergine della Cintura, affreschi 
di Montagna ; con monumenti, di Da Porlo, Fer- 
retti, Braganzja, Frà Gio. da Schio. 

S. Stefano. È di antica fondazione, riedificala nello 
scorso secolo. Tra le sue pitture dislinguesi S. Paolo, 
del Tinloretlo, e nell’altare della crociera la Vergine 
con Santi, di Palma il Vecchio. 

S. Filippo, di stile moderno. Ha quattro altari di- 
segnati da Antonio Pioverle, con una tavola di S. Mar- 
cello, di Maganza, e S. Filippo, di Polla. 

S. Pietro. Quadro rappresentante il Santo titolare, 
di Zelotti, ed il miracolo di S. Pietro, di F. Brusa- 
sorci. Il soffitto e varii dipinti degli altari sono di 
Maganza, che è qui sepolto. Vicino a questa chiesa 
trovasi l’ Ospizio dei Poveri, con bassorilievo di Ca- 
nora, e due statue di Adamo ed Èva, Ae\V Albanese. 

Fra le altre chiese di Vicenza citeremo: S. Croce, 
che ha una Deposizione, di Jacopo da Ponte; ed un 
quadrello di Car letto figlio di P. Veronese. — S. Cat- 
terina, con sedici quadri rappresentanti la vita della 
Santa, e la tomba di Bertolo. Gli Scalzi, Ararceli, ecc., 
hanno pur buone pitture. 

Edifici pubblici. — La Basilica, o Palazzo della 
Ragione, fondato, dicesi, da Teoaorico; ricostruito 
da Palladio sopra un disegno magnifico; la maravi- 
gliosa Torre dell' Orologio è vicina, di 82 metri di 
elevatezza colla base di soli 7, e ne si sa come stia 
ritta. — Il Palazzo Comunale in parte di Scamoz- 
zi; vi si entra dalle gallerie superiori della Basilica, 
e vi si conservano pitture preziosissime di Montagna, 
Maganza, Tiziano, G. Bellini, Tintoi'elto, P. Vero- 
nese, B (issano. Cima da Conegliam, Fasolo, ecc. 
— La Regia Delegazione , già palazzo della Prefet- 
tura, disegno di Palladio.— Il Monte di Pietà con 
due facciate; architettura dell’ Albanese. — Teatro 
Olimpico, principiato nel 1584 da Andrea Palladio e 
continuato da suo figlio Scilla; egli è costruito ad 
imitazione degli antichi, ed è uno dei più bei orna- 
menti della città, contiene dalle 2 alle 3 mila per- 

20 
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sone sedute. Quand’è illuminato a giorno è di un 
effetto sorprendente. — La Biblioteca Pubblica, ricca 
di stampati e di manoscritti nella massima parte 
donati aa Giovanni Bertolo. — Fra i palazzi citere- 
mo: il Chiericati, ora. civico Museo, con monumenti 
romani, pitture di tutte le scuole, stampe e disegni, 
con quelli eziandio di Palladio ; il Tiene; il Valrna- 
rana, capo d’opera di Palladio ; il Tr issino, di Sca- 
mozzi; il Loschi; il Caldogno; il Da Porto; il Lon- 
gara; quello della Biblioteca Vescovile, disegno di 
Scamozzi e quello della Dogana. — Fra i teatri 
oltre Y Olimpico evvi YEretenio e gli avanzi d’un 
teatro romano (Berga). Gli scavi furono eseguiti 
sotto la direzione dell’architetto Miglioranza, al 
quale devesi la preziosa raccolta dei ruderi nel Mu- 
seo Civico. — Il grande e bel Cimitero con gran- 
diosi monumenti fra cui a Velo; ad A. Palladio; al 
Loschi, (del Vela). — Inoltre un’Accademia, un 
Ospitale; Collegi; Istituti di Beneficenza ; Case per 
Orfanelli ; Casa d 1 Industria; un Seminario moder- 
no sul disegno di Lazzari, fondato dal vescovo 
Cappellari, ecc. 

contonu. — I contorni di questa città sono ame- 
nissimi, e particolarmente il Campo Marzio , pub- 
blica passeggiata abbellita da colline e da casini di 
campagna, che presentano variati punti di vista; qui 
si tiene l’annua Fiera come pure vedesi la stazione 
della strada ferrata. 

Un porticato ad archi, e della lunghezza di 700 
metri, conduce al Santuario della Madonna del 
Manie Berico , cominciato nel XV secolo, e consi- 
derevolmente aumentato nel *688, sul disegno del 
Borella. L’interno della chiesa a croce greca è sor- 
montato da una cupola; alle estremità delle brac- 
cia apronsi da tre lati le porte d’ingresso, e nell’al- 
tra una grande arcata contiene l’antica chiesa eretta 
nel 1428, che con giudizioso compartimento venne 
unita alla nuova. Nell’antica chiesa rimarcasi, avanti 
tutto, l’altare della Vergine, arricchito di marmi 
ed altre volte di pietre preziose; vicino al medesimo 
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trovasene un altro ornato di un bel quadro, di Mon- 
tagna. Nel refettorio del convento, attiguo alla chiesa, 
ammirasi un magnifico dipinto rappresentante Gesù 
Cristo in abito di pellegrino, seduto alla mensa del 
pontefice Gregorio Magno, opera di Paolo Veronese: 
all'epoca degli avvenimenti politici dell'anno 1848, 
esso venne fatto in pezzi dai soldati, ed in seguito 
lodevolmente riuniti per cura del Municipio di Vi- 
cenza, 

Alla destra, fuori della Porta di Monte ? si passa 
sotto un bell’arco d’ordine corintio, attribuito al Pal- 
ladio, e si giunge al piede di una gradinata che dà 
accesso alla collina di S. Sebastiano, sparsa di giar- 
dini e case di campagna, fra le quali primeggia la 
celebre Rotonda, del Palladio, e la principesca Villa 
Valmarana. 

La Grotta di Gostozza; la terra di Tiene* che 
conta 5800 ab., con gran manifatture di pannilani, 
e patria di S. Gaetano; — Schio* con 7000 ab., 
rinomata per le medesime manifatture; — i villaggi 
di Nove* di Ilreganze noti pei loro vini ; — i 
borghi di Valdagno e Becoaro, salito quest’ul- 
timo in fama per le acque acidule, e Camisano 
sono degni di essere citati. 


Esettfgiotte dot Vicenxn « tlecouro. 


Da Vicenza a Palazzetto Poste 1 1/2 

Valdagno t — 

Reeoaro l — 


Valdagno — Borgo in amenissima valle, con 
manifatture di pannilani. 

Reeoaro — Borgo di 6000 ab. , noto per le sue 
acque ; nei mesi di luglio e di agosto è frenquenlato 
da molti Italiani ed anche stranieri. In esso trovansi 
eccellenti alberghi con tutto quello che abbisogna 
alle persone che vi si recano per oggetto di salute 
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0 per godere biella scelta società che colà si riunisce. 

1 contorni di Uecoaro sono ameni e presentano va- - 
rii panorami. 

Escursione da Vicenza a 


Da Vicenza a Cittadella Poste 1 3/4 

Bassano l — 


Cittadella. — Terra antica, notevole ed in sito 
fertile. 

Bassano. — 14000 ab. città commerciante sul 
Brenta ; ha di notevole la cattedrale , elevala so- 
pra un vecchio castello con pitture di Jacopo da 
Ponte. — Il Ponte sul Brenta ricostruito sopra audio 
di Ferracina, brucialo nel 1803 dai Francesi, un bel 
Teatro ; la Tipografia Remondini già una delle prime 
d’Italia ; una, Biblioteca. Una Galleria con belle stampe 
e medaglie. E patria di Volpalo dei da Ponte. Nelle 
vicinanze Possagli©, patria di Canova, che vi co- 
minciò un bel Tempio a similitudine del Panteon 
di Roma finito nel 1831; vi si veggono modelli e 
marmi di Canova stesso. 

Asolo — 8000 ab. Città murata con castello, al- 
tre volte della regina Cornaro di Cipro. 

1 Sette Comuni. Sotto questo nome si com- 
prende un distretto di cui gli abitanti differiscono 
tutto affatto dagli Italiani nella lingua enei costumi; 
si crede una colonia Tedesca venuta in Italia nel se- 
colo XII. Il capoluogo è Assiago con circa 8000 ab. 

NB. Da Bassano si può andare a Trento passando 
per S. Nazario, Valslagna, demone , Primolano , 
Letico, Pcrginc, terre dai 2 ai 3000 ab., in tutto 
poste 7. 

Pojana — (Staz.). Villaggio, dopo il quale si passa 
il canale Brenta. 
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Alberghi: La Stella d’Oro ; V Aquila d’Oro; la 
Croce d’Oro. 

Caffè e Trattoria Pedrocchi. 

Credesi fondata da Antenore. Le venne dato poi 
il nome di Patavium, perchè sorse vicino alla palude 
di Patina. Sotto ai Romani era assai fiorente, e nel 
suo territorio fecesi una leva di oltre 120,000 com- 
battenti; a’ tempi di Augusto coniava tJ00 cittadini 
insigniti dell’ordine equestre. Fu posta a ruba ed a 
sacco da Alarico e da Attila. Venne ristorata da Teo- 
dorico e da Narsete, poi bistrattata dai Longobardi. 
Risorse ai tempi di Carlomagno, e nel secolo XI reg- 
gevasi a repubblica. Si divise in fazioni Guelfe e Ghi- 
belline, poi se ne impadroni Ezzelino da Romano, 
che fece ammazzare 12 mila abitanti. Si sottomise 
alla famiglia Carrarese; stette fugacemente sotto ai 
Visconti, finché nel 1405 si diede alla Repubblica Ve- 
neta. Sostenne un lungo assedio nel 1509 da Massi- 
miliano imperatore. I Veneziani, di cui seguì poi le 
sorti, la fortificarono con mura e bastioni, disegnati 
dal Sanmicheli. Fra i suoi uomini illustri ricorde- 
remo Tito Livio, Cesarotti, Stellini, Belzoni,ecc. 

Questa città di 50,000 ab., è posta in fertile pianura 
ed in clima salubre, trascorsa dal Bacchigliene, le 
cui acque fanno girare parecchi molini, ed anche 
degli opificii. 

Sette porte vi danno accesso, di cui le rimarche- 
voli sono: di S. Giovanni, di Savonarola e di Vene- 
zia, ornata più delle altre. Le contrade sono piut- 
tosto melanconiche. Meritano qualche attenzione il 
Ponte Molino, che venne costruito al tempo dei 
Romani e ristaurato da G. Sacchetto ; ed il Ponte di 
Ferro, di A. Galateo. 

ptaxz*. — La più frequentata è la Piazza delle 
Erbe, posta quasi nel centro della città, fiancheggiata 
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da un lato dal palazzo della Ragione, che la separa 

dall’altra detta delle Frutta ,e dal palazzo Comunale. 

La Piazza dei Signori, ha dai lati la chiesa di 
S. Clemente, il palazzo del Capitanio e la Loggia del 
Consiglio. 

Piazza delle Statue, volgarmente detta il Prato 
della Valle; venne ridotta a comodo e pubblico pas- 
seggio da Andrea Memmo , ed ora è il più favorito 
dai Padovani; colà si eseguiscono anche le corse dei 


cavalli. Nel mezzo sorge una isoletta, cui gira un 
canale difeso da parapetti che servono di sedili ; nel- 
l’intervallo fra l’tino e l’altro veggonsi statue di 
illustri Padovani , o uomini celebri che ebbero 
qualche rapporto con Padova. 

chittm. — La Cattedrale o Duomo , incominciata 
nel 1582 , nell’area di una più antica cod disegno 
che s’attribuisce a Michelangiolo Buonarotti o vero 
ad un modello del Sansovino, e sotto la direzione di 
varii architetti venne portata a termine nel 1754. 
Fra gli oggetti degni ai rimarco citansi: i monu- 
menti di Sperone Speroni; di Giulia Conti, sua 
figlia; quello del vescovo di Padova Pietro Barozzi. 
che credesi opera di Tullio Lombardo : quello dei 
cardinale Pileo Prata, pure vescovo di Padova, ed 
il cenotafio consacrato alla memoria di Petrarca col 


suo busto scolpito da Rinaldo Rinaldi. Il pulpito 
è lavoro di Filippo Parodi. Nella sagrestia la ver- 
gine, il Redentore, di Padovanino ; S. Girolamo e 
S. Francesco , di Palma il Giovine; la Fuga in 
Egitto e l’Adorazione dei Magi, di Francesco Pas- 
sano; una Madonna che dicesi di Sassoferrato; San- 
t’Antonio, di Girolamo Forabosco, ecc. Conservasi 
pure in questa sagrestia: un Evangeliario del 1170 
con miniature, un Epistolario del 1259, un Messale 
stampato a Venezia nel 1491, e quattro Reliquiarii di 
cui uno con un dito di S. Giovanni Battista, ed una 
elegante Croce nella quale trovasi un pezzo del le- 
gno della vera Croce. Questo tempio fu tre volte in 
preda all® fiamme che distrussero parecchi oggetti 
di belle arti. Il Battistero che sta accanto al Duomo 
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contiene pregevoli affreschi di Giovanni ed Antonio 
da Padova. 

La Basilica di S. Antonio, più comunemente detta 
del Santo, si considera come uno fra i più belli San- 
tuari che esistano, ed è la maggiore e più interes- 
sante curiosità di Padova. Nella sua piazza si vede 
collocata, su di un alto piedestallo, la statua eque- 
stre in bronzo, rappresentante Erasmo da Narni, 
più conosciuto sotto il nome di Galtamelata, opera 
pregiata del Donatello. Questa chiesa fu innalzata in 
onore di quel Santo protettore della città che vi morì 
nel 1281, e venne ultimala nel 1307 con disegni di 
Nicolò Pisano. Ha varie cupole (di cui la centrale 
fu aggiunta nel 1424), fiancheggiate da due alte torri 
di ardita architettura. L'interno si compone di tre 
navi e contiene molli oggetti d’arte e sontuosi mo- 
numenti, fra cui primeggiano: quello eretto dal car- 
dinale Girolamo Quirini alla memoria del suo amico 
Pietro Bembo, con disegno di Michele Sanmicheli; 
il busto è di Danese Cattaneo ; di Antonio Trom- 
betta, di Andrea Riccio ; di Alessandro Contarmi ge- 
nerale della Repubblica Veneta, che dicesi opera di 
Sanmicheli, con sculture di Alessandro Vittoria, Pie- 
tro da Salò, Agostino Zoppo ; ed i busti di Danese 
Cattaneo; di Cìirolamo Micheli morto nel 1.1S7; le 
pile dell’acqua santa sono ornate, una dalla statua 
del Redentore, opera di Tiziano Aspetti , e l’altra 
da quella di S. Giovanni Battista, attribuita a Tullio 
Lombardo. Nella nave a sinistra s’innalza la Cap- 
pella del Santo, una tra le più ricche che si cono- 
scano, eretta sotto la direzione di Giovanni ed An- 
tonio Minello, Sansovino e Giammaria Falconetto. 
La facciata ha archi fregiati di ornati a basso-rilievo, 
c mezze figure degli Evangelisti con pilastri arric- 
chiti di sculture; quello a sinistra da Girolamo Pi- 
roni, l’altro da Matteo Aglio milanese. L’interno 
della cappella è tutta incrostala di marmi finissimi 
e di bassi-rilievi ; i busti e gli ornali in istucco della 
vòlta sono di Tiziano Minio. Nel centro sta l’altare 
tutto coperto di marmi, sotto il quale in un’urna 
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giace il corpo del Santo. Le belle statue in bronzo 
di S. Antonio, S. Buonaventura, S. Lodovico ed i 
quattro Angeli che sostengono i candelabri, sono di 
Tiziano Aspetti; i duo gruppi in marmo di Angeli 
ai lati dell’altare, sui quali posano due gran cande- 
labri d’argento, sono quello a sinistra, di Filippo 
Parodi , e l’altro di Orazio Marinali. I bassi rilievi 
che ornano le pareti vennero eseguiti da Antonio 
Lombardo, Danese Cattaneo, Tullio Lombardo , Ja- 
copo Sansovim, Girolamo Campagna, Antonio Mi- 
nello de' Bardi e Paolo Fiorentino. 

Di fronte a questa cappella sta l’ altra di S. Felice, 
a questo santo dedicata dopo che nel 1804 vi si tra- 
sportò il suo corpo. Essa òdi elegante'architeltura con- 
tenente pregevoli a freschi eseguiti da Jacopo Avanzi 
e Allichien; rappresentano alcuni fatti di Gesù Cri- 
sto e dell’ Apostolo S. Giovanni ; vennero risiaurati 
nel 1773 da Zenoni. L’altare coperto di fini marmi 
e di ornati ha alcune statue eseguito nel XIII se- 
colo. Fra i monumenti evvi quello di Bonifazio dei 
Lupi che edificò questa cappella. 

Il Presbiterio. Le porte di bronzò che ne chiu- 
dono l’ ingresso decorato da ornati, statue d’Angioli, 
di S. Antonio, S. Prosdocimo, della Fede, Carità, 
Temperanza e Fortezza, vennero eseguite da Tiziano 
Aspetti. I quattro Simboli del Vangelo, che stanno 
sotto le cantorie sono lavori rimarchevoli, di Dona- 
tello. I bassi rilievi in bronzo rappresentanti fatti 
dell’Antico Testamento li eseguì nel 1488 il Vellano, 
allievo di Donatello; due, Andrea Riccio (1507) e 
rappresentano Davide innanzi all’Arca e Giuditta 
che tronca la testa ad Oloferne. I bronzi incassati 
nel parapetto dell’altare sono di Donatello, e le 
statue in bronzo di S. Prosdocimo e di S. Lodovico 
vengono attribuite a Tiziano Minio, il magnifico 
candelabro, che passa per il più grande che esista, 
venne gittato in bronzo da Andrea Riccio ; è alto 4 
braccia; costò 7 anni di lavoro, i bassirìlievi rap- 
presentano la vita di Cristo. 
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L’altare in fondo al coro fa eretto nel 1579 con 
disegno di Cesare Franco. 11 CrociGsso in bronzo 
nella nicchia di mezzo e le cinque statue della Ver- 
gine col Bambino ed i quattro protettori di Padova 
sono di Donatello; le statue in marmo, di Gerolamo 
Campagna. La Deposizione di Gesù Cristo, basso-ri- 
lievo in terra cotta dorata che sta nella parte esterna 
del presbiterio, è pure di Donatello. 

Cappella del Beato Luca Belludi, dipinta a fresco 
da Giusto Padovano, e secondo alcuni da Giovanni 
e Antonio da Padova. — Cappella della Madonna 
Mora, con bel aliare gotico e monumento della fa- 
miglia Obizzo. — Il Santuario, costrutto nel 1690 
da Giovanni e Jacopo Grassi, contiene statue dì 
F. Parodi e reliquie, fra le quali alcuni capelli di 
Maria Vergine, la lingua di S. Antonio, tre spine 
della corona del Redentore, ec. — Cappella del Sacra- 
mento, bassi rilievi all’altare, opera di Donatello ; le 
tombe del Gattamelata e di Giovanni Antonio suo 
figlio. 

S. Giorgio, Oratorio nella piazza della chiesa del 
Santo. Venne innalzato nel 1377 da Raimondino mar- 
chese di Soragna, per uso di cappella mortuaria della 
sua famiglia. Il di lui sepolcro che sta nel centro 
era decorato da dieci statue tutte dorate e da sfar- 
zosi ornati gotici, i quali vennero distrutti nell’epoca 
dell’invasione francese, allorché si ridusse ad uso di 
carcere. Il pregio di questa cappella sono le pitture 
che la ornano rappresentanti varii fatti del Nuovo 
Testamento. Le pareti laterali offrono soggetti rela- 
tivi alla vita e miracoli di S. Giorgio, di S. Caterina, 
di S. Giacomo e di S. Lucia. Fra i fatti della vita di 
quest'ullima Santa merita particolare attenzione quello 
vicino alla porta, a destra entrando, ove è figurato 
il suo cadavere venerato da numerosi devoti. In 
mezzo a- questi dipinti è un quadro votivo di tutti 
i dieci Soragna qui sepolti. 

Vicino a questa cappella è la Scuola del Santo che 
offre pregevoli a freschi figuranti varii fatti della vita 
di-Sant’ Antonio, di cui i principali sono: Sant’An- 
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tonk) che fa parlare un fanciullo onde testifichi l'in- 
nocenza di sua madre, di Tiziano; il Santo mostra 
in uno scrigno il cuore di un vecchio avaro, di £kb 
menico Campagnola, e secondo altri di Gio. Conta- 
rmi ; la giumenta che si prostra avanti aU’Eucareslia, 
dello stesso Campagnola; l’arca del Santo che vien 
aperta alla presenza del cardinale Guido Monfort e 
di all re persone, di Gio. Contarmi; una donna uc- 
cisa da suo marito per gelosia e risuscitata da S. An- 
tonio, di Tiziano ; il Santo riunisce il piede ad un 
giovane che per errore se lo aveva tagliato, dello 
stesso ; il Santo risuscita un fanciullo, di Domenico 
Campagnola. A fianco della porta un Guardiano del 
convento ed un Fanciullo piangente sono attribuiti 
a Tiziano. 

S. Giuslina, al Prato della Valle. La costruzione 
dell’attual chiesa venne incominciata dal P. Girola- 
mo da Brescia, indi sospesa per essersi adottato 
nel i «21 un altro disegno di Andrea Riccio , e nel 1549 
portata a compimento da Andrea Morone. L’interno 
a croce latina dividesi in tre navate con sette cap- 
pelle ad ogni lato, e ciascuna cappella è di archi- 
tettura corrispondente a quella che le sta diconlro. 
Esse sono la maggior parte decorale da bei marmi 
e pietre dure, sculture, pitture fra le quali di Lucy 
Giordano , Palma il Giovine, G. B. Maganza, ecc. 
Le tre navate vengono sormontate da varie cupole, tra 
le quali la principale s’innalza nel centro. Nel coro 
vecchio si ammira un bel dipinto di Romanino, che 
figura la Vergine col bambino ed alcuni Santi. In 
una cappella a destra dell’altar maggiore è un gran- 
dioso gruppo rappresentante Gesù Cristo morto, ai 
piedi della croce la Vergine, S. Giovanni e la Mad- 
dalena,^ Filippo Parodi. La cappella maggiore con- 
tiene un ricco altare, sul quale sta il Martirio di 
Santa Giustina, bel dipinto di Paolo Veronese, al- 
quanto alterato dal tempo e dai ristauri, ed i ma- 
gnifici sedili del coro con bassi rilievi in legno, fi- 
guranti varii fatti del Vecchio e Nuovo Testamento, 
eseguili dopo la metà del XIV secolo, da Riccardo 
Taurino. 
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L Annunziata, detta anche S. Maria dell’Arena, ' 
passa per uno dei più preziosi monumenti dell’arte 
italiana; venne eretta nel 1303 da Enrico Scrovegno 
(la di cui tomba degna d’osservazione è posta nella 
Tribuna, e dicesi opera di Giovanni Pisano), ed è 
coperta di grandi a freschi del Gioito che rappresentò 
varii fatti della vita della Beata Vergine e di Gesù 
Cristo. Sotto a questi sono dipinte a chiaro-scuro 
le sette principali Virtù ed i Vizii, e sulla parete al 
di sopra della porta è il celebre Giudizio Universale, 
nella composizione del quale è opinione che Giotto 
ricevesse consigli da Dante di cui era amico. La 
vòlta è in azzurro con stelle dorate, ed ha figure 
della Vergine col Bambino, del Redentore e di varii 
Santi. 

Eremitani. La costruzione del coro venne inco- 
minciato nel 1264., ed il rimanente dell’ edilizio si 
eresse nel 1270. L’altare di San Nicolò, che tro- 
vasi a destra entrando, è del XV secolo. Grandioso 
monumento di Ubertino da Carrara, terzo Signore 
di Padova, morto nel 1354. — Cappella detta di 
Mantegna, perchè quel pittore vi dipinse varii a fre- 
schi rappresentanti i fatti di S. Giacomo e di S. Cri- 
stoforo. Gli sparlimenti superiori a quello ove è fi- 
gurato S. Cristoforo legato alla colonna, sono di 
Buono e Asuino da Forlì ; dietro l’altare l’ Assunta 
è di Nicolò Pizzolo; il basso-rilievo di terra colta 
colla Madonna e varii Santi venne eseguito da Gio- 
vanni Pisano allievo di Donatello. Le pitture del 
coro nella cappella maggiore, sono attribuite a Gua- 
riento, e la gran tavola d’altare qui collocala colla 
Madonna e varii Santi è di Lodovico Fiumicelli. sco- 
laro di Tiziano. Nella cappella altre volte della fa- 
miglia Dotti evvi un ricco monumento del XIV se- 
colo, e nell’allra a sinistra della cappella maggiore 
un bel monumento del medio evo ai Bario Sangui- 
nacci, morto nel 1381. Dopo la sagrestia il quadro 
rappresentante il Redentore che mostra il proprio 
costato a S Tomaso è una delle più belle opere del 
Padovanino. Il monumento di Marco Mantova Bo- 
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navides letterato e professore, che eresse nel 1346 
a sè stesso allorché era ancora in vita, è opera di 
Bartolomeo Ammarinati. Vi si vede quello eziandio 
di Jacopo da Carrara, quinto Signore di Padova , 
con iscrizione di Francesco Petrarca. — Sagrestia. 
Monumento sepolcrale di Guglielmo G. F. d’Orange, 
di Canova; S. Giovanni Battista nel deserto, di 
Guido Reni. 

S. Cauziono, costrutta nel 1617. Altare a sinistra, 
quadro col miracolo di S. Antonio che trovò nello 
scrigno il cuore dell’Avaro, è una delle migliori opere 
di Pietro Dammi ; figure in terra cotta del Reden- 
tore morto e le Marie piangenti, bei lavori di Ric- 
cio, guaste dai colori soprapposlivi ; nell’altar mag- 
giore, quadro colla Madonna, S. Canziano ed altri 
Santi, attribuito al Padovanino. 

Carmine. Piazza dello stesso nome. Bel quadro 
del Padovanino rappresentante la Madre de’Zebedei 
che porge istanze al Redentore; monumento eretto 
a Tiberio Deciano; l’Immagine miracolosa che sta 
suU’altar maggiore venne dipinta a fresco da Stefano 
dall’Arzare e qui trasportata nel 1376. — Scuola 
del Carmine. A freschi di Domenico Campagnola col- 
l’Adorazione de’Magi e la Circoncisione; incontro di 
S. Giuseppe e S. Anna, di Tiziano. La Madonna che 
trovasi sull’altare è di Palma il Vecchio. 

S. Francesco, eretta nel 1420, contiene una cap- 
pella (la seconda a destra) con bellissimi affreschi fi- 
guranti la Fede e la Carità, alcuni fotti della vita 
della Vergine ed i Profeti eseguiti da Girolamo Pa- 
dovano detto Girolamo del Sànto. — Dietro l’altare 
della cappella maggiore, la Trasfigurazione, di Paolo 
Veronese. Gli Apostoli che stanno nella parte infe- 
riore del quadro, sono di Pietro Dammi (1623), per- 
chè quelli di Paolo Veronese vennero .tagliati e ru- 
bati. 

S. Gaetano, eretta nel 1386 con disegni di Vin- 
cenzo Scamozzi, ha pitture di Palma il Giovine , 
Pietro Damini, Alessandro Maganza, ed una mezza 
figura della Vergine Addolorata che vien attribuita 
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a Tiziano. — S. Giovanni di Verdura , del XV se- 
colo, con parecchi monumenti sepolcrali. — Chiesa 
dei Servi, del XIV secolo, con sontuoso mausoleo 
coperto di bassirilievi. — S. Nicolò, del XIII secolo. 
— S. Michele, del XIV, con affreschi della medesima 
epoca. — S. Sofia, che si crede l’antica cattedrale 
di Padova. — Si contano altresì quelle di S. Toma- 
so, S. Uovo, Ognissanti, eec. 

Palazzi. — Palazzo o Salone della Ragione. Una 
delle primarie rarità di Padova è questo vasto sa- 
lone' che passa pel più grande d’Europa,, di metri 
8t. 52 di lunghezza e 27. 16 di larghezza. E opinione 
che ne venisse incominciata la costruzione nel 1172, 
la quale restò sospesa sino al 1209, e compita nel 
1219. Il tetto si rifece nel 1306 ricoprendolo di la- 
stre di piombo; nel 1420 un incendio interamente 
lo distrusse e danneggiò varie parti della sala. A 
spese del Senato Veneto tanto l’una che l’altro ven- 
nero ripristinati, nella quale occasione furono de- 
molite due muraglie che dividevano il salone in tre 
parli. L’interno contiene una quantità di affreschi 
che si dissero opera di Gioito, ma sembra venissero 
eseguiti da Gio. Mirello e suoi allievi; furono in tre 
diverse epoche ristaurati e rappresentano diversi av- 
venimenti della vita umana sotto l’influenza degli 
astri e delle stagioni ; gli Apostoli, i Pianeti, i Mesi, 
ligure simboliche e una meridiana, sulla quale i 
raggi solari penetrando nel salone al loro nascere 
in ogni mese feriscono quel segno del zodiaco ivi 
dipinto che corrisponde al celeste. Gli altri oggetti 
che meritano attenzione sono: due Statue egizie, di 
cui il viaggiatore G. B. Belzoni donò alla sua città 
natale, che qui fece collocare il suo ritratto in basso- 
rilievo; la famosa pietra del Vitupero, sulla quale i 
debitori dichiaravano la loro insolvibilità; alcuni ce- 
notafì; fra cui di Sperone Speroni; di Tito Livio; 
della marchesa Lucrezia Donai daU’Órologio, la quale 
nella notte del 16 novembre 1654 avendo resistito 
alle impudiche brame di un brutale, da esso venne 
assassinata; un Cavallo disegnodi Donatello , ecc. Nelle 
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logge esterne, le quali vennero aggiunte al salone nel 
1306 sono collocate varie lapidi, bassi-rilievi ed altre 
antichità. 

11 Palazzo della Municipalità , con bel cortile, 
contiene pitture di Domenico Campagnola , Pietro 
Damini e Padovanino. 

Il Palazzo del Capilanio è posto sul luogo, ove 
esisteva la reggia dei principi di Carrara; la gran- 
diosa porta in forma d’arco di trionfo è di Gio. Ma- 
ria Falconetto. 

Nel Palazzo Papa Fava ammirasi un gruppo in 
marmo di un sol pezzo di 60 figure, rappresentante 
la caduta degli Angeli ribelli scacciati da S. Michele, 
opera di Agostino Fasolala. 

Il Palazzo Giustiniani al Santo, eretto con dise- 
gno di G. M. Falconetto, contiene affreschi di Do- 
menico Campagnola e statue inistucco di Giovanni 
Padovano. 

L'Università ; essa cominciò nel XIII secolo, ma 
il suo vasto edilizio detto il Bo {perchè qui esisteva 
un albergo coll’insegna del bue), ebbe principio nel 
1493 e termine nel 1862, si crede con disegno del 
Sansovino ; e la frequentano circa 1200 scolari, e con- 
tiene alcuni strumenti di Gallileo. La porta d’ingresso 
ornata da colonne scanalate d’ordine dorico, dà accesso 
ad un vasto cortile quadrato contornato da doppio 

S iano di porticati a balaustrate in forma di galleria. 

e pareti e le vòlte sono fregiate di stemmi dipinti 
o scolpiti, di busti di uomini celebri. Vi è pure la 
statua di Elena Lucrezia Cornaro Piscopia, laureata 
in filosofia nel 1684. L’università possiede un Gabi- 
netto di fisica, un Anfiteatro ed un Gabinetto ana- 
tomico, un Gabinetto di storia naturale ed un Ar- 
chivio. L’Aula Magna di recente costruzione ha pit- 
ture di gran valore e gli stemmi dei patrizi pado- 
vani. Vi è pure un Istituto veterinario, un Orto bo- 
tanico, un Osservatorio aslronomico costrutto nel 1767 
su un castello, un’Accademia di scienze, lettere ed 
arti, ecc. 

Biblioteche. — La Biblioteca dell * Università pe- 
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sta nella sala detta dei Giganti, che dopo quella della 
Ragione è la più vasta di Padova , ed in altre sale 
più piccole, ha pitture di Dom. Campagnola, di Gual- 
tieri, di Stefano dall’ Arzare . un ritratto attribuito 
a Tiziano, ed un piccol quadro rappresentante una 
Madonna del P. Felice Ramelli. La sua fondazione 
risale al 1631, e qui trasferita solo nel 1730; con- 
tiene circa 100,000 volumi, e 1400 codici del XIII e 
XIV secolo. 

La Biblioteca del Capitolo, vicino al Duomo, con 
tiene circa 12,000 volumi, frai quali 300 codici rari, 
con miniature assai rimarchevoli. — La Biblioteca 
del Santo, posta nel convento di S. Antonio, occupa 
una vasta sala dipinta da Antonio Pellegrini, ha circa 
12,000 volumi, fra cui 160 delle più preziose edi- 
zioni princeps, 600 codici, 17 dei quali sono ante- 
riori al X secolo. — La Biblioteca del Seminario , 
fondala dal vescovo card. Gregorio Barbarigo, in- 
grandila con alcuni acquisti fatti, e sopratutto con 
molte donazioni lasciate da benemerite persone, conta 
attualmente 40,000 volumi , una raccolta di 800 co- 
dici 1 , 300 e più edizioni delle prime epoche della 
stampa ed una collezione assai numerosa di scelte 
incisioni di varie scuole. 

Padova ha un grande Ospedale civile. — V Ospe- 
dale militare costrutto nel 1819. la Casa degli Inva- 
lidi. — Vaste prigioni pei delinquenti del Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Seminario Vescovile, edilizio solido e grandioso, 
con una celebre Tipografia , una Biblioteca, un Tea- 
tro e vasti locali capaci di circa 300 alunni. Vi pro- 
fessarono Facciolati, Forcellini, Furlanette ed altri 
distinti letterati. 

Tomba d’Antenore. Scavandosi dov’era lo spedale 
detto Ca di Dio sì dissonerò il cadavere di un sol- 
dato chiuso in un antico avello. Il popolo credè es- 
sere la tomba di Antenore. La tradizione data da 
tempi remoti. 

Tenti*. — Quattro sono i teatri che contansi 
a Padova; il Teatro Nuovo interamente ristaurato 
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nel 1847 sodo la direzione dell’ architetto Japclli ; 
il Teatro Concordi ; il Teatro a S. Lucia ed il Tea- 
tro Diurno, che serve anche per gli spettacoli not- 
turni. In un vasto spazio circolare detto l’i4mw»veg- 
gonsi avanzi di un antiteatro romano. 

L’arco Valaresso eretto nel 1032 dalla città in 
onore di Alvise Valaresso in quell’ epoca capitano di 
Padova, e se ne dice autore Giambattista della Scala. 
Questo arco venne non ha guari ristaurato. 

Caffè Pedrocchi. Il più grandioso in Italia. Oltre i 
locali destinati pel servizio del caffè, ve ne sono altri 
che servono per l’ uso della Borsa, di Casino e di 
Trattoria. 

Macello pubblico, disegno di Japelli, adorno di 
colonne con un cortile circolare. 


SEZIONE V. 

DA PADOVA A VENEZIA. 


Ponte dft Brenta. (Staz.) — È villaggio presso 
il fiume omonimo. Da quel villaggio si va al Pa- 
lazzo diStra, villeggiatura imperiale adorna di bei 
dipinti e vasti giardini. 

Dolo. (Staz.) — Borgo con una chiesa di bel- 
l’architettura, un Teatro. — Nei contorni, ville con 
ameni giardini. 

Mirano. (Staz.) — Alla sinistra vedesi il canale 
che mette al Borgo dello stesso nome, altre volte 
cinto di mura con castello. 

Mestre. (Staz.) — Borgo di 7000 abitanti assai 
commerciante, ha qualche Dell’ edilizio ed avanzi di 
fortificazioni. 

Prima della Laguna vedesi il Forte di Malghera, 
piazza di molta importanza che ebbe a sostenere un 
lungo assedio nel 1849. 
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Il Ponte sulla Laguna, è basato sopra grossi pi- 
lastri, i quali sostengono 222 archi. Nel mezzo tro- 
vasi una vasta piazza di circa 100 metri; altre più 
piccole sono intermediarie. Lungo il parapetto sono 
canali per condurre l’acqua dalla terra ferma a Ve- 
nezia. La lunghezza del ponte, che vince ogni altro 
d’Italia, è di 3601 metri; costò aust. L. 6,000,000. 

VEMEKU. 


Alberghi principali. Albergo Reale Danieli, riva 
degli Schiavoni, a poca distanza dal Palazzo Ducale 
e dalla Piazza di S. Marco, con bella vista sulla la- 
guna; Albergo della Ville ; Palazzo Loredan sul ca- 
' nal grande; Albergo d’Europa, sullo stesso ; Albergo 
San Marco, Piazza dello stesso nome; Albergo della 
Luna, vicino alla piazza S. Marco. Il Vapore , an- 
che trattoria, a non molta disianza dalla suddetta 
Piazza. Hotel de Belle Vue, Piazzetta. 

Trattorie principali. — Gran Ristoratore frati- 
rese, alle Procurale Vecchie. Il Vapore , calle dei Pi- 
gnoli. $ Gallo. 11 Cavalletto. Il Cappello, eoe. 

Caffè principali. — Florian, piazza San Marco. 
Stitlil, Procuratie Nuove. Caffè degli Specchi, Procu- 
rane Vecchie. Caffè Quadri, Giardinetto. 

. Gondole. — Il prezzo delle gondole fissato dalla 
tariffa con un sol gondoliere è di una lira austriaca 
per la prima ora, e cent. 60 per le ore successive. 
Con due gondolieri detto prezzo viene aumentato 
del doppio. Nelle gondole omnibus il prezzo è di 
cent. 25. 

Perii passaggio da un punto all’ altro di un ca- 
nale, detto traghetto, si pagano di giorno cent. 6 e 
0 di notte. Pel passaggio sul nuovo Ponte di ferro, 
cent. 3. 

Storia. --Venezia devela propria origine all’in- 
vasione dei Goti in Italia nel 309, e degli Unni nel 
452, la quale costrinse gli abitanti delle coste a 
rifuggirsi sulle isole della Laguna. La sua fondazione 
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però non data che dall’anno 810. Il Doge, gover- 
natore di quelle isole, stabilì a quest’epoca la sua 
residenza nell’isola di Rialto, che faceva parte di un 
gruppo rimpetto alla principale apertura del litorale, 
avendo altresì servito più addietro di porto e di 
deposito alla città di Padova, riunì col mezzo di 
ponti, buon numero d’isoletle circonvicine, e me- 
diante un ricinto , formò di questo tutto una città 
che ebbe nome Venezia, da quello della provincia 
romana, in cui era compresa la laguna. 

Questa città s’accrebbe poi coll’ aggiunta di altre 
isole e isolotti, estese la propria dominazione sopra 
tutta la Laguna, ed anche sopra porzione di terra- 
ferma ; ma sempre formò sola la Repubblica da essa 
denominata, o meglio fu costantemente la residenza 
del governo; imperocché fin dalla creazione del Do- 
gado a vita , e sopratulto dallo stabilirsi che vi fece 
l’aristocrazia. La nobiltà costituiva sola la repub- 
blica, ed eccetto quelli , i cui nomi erano inscritti 
nel Libro d’Oro, gli abitanti di Venezia non go- 
devano alcun diritto, e non eranvi cittadini. Essa 
fu occupala nel 10 maggio 1707 dai Francesi, che 
diedero alle fiamme il Libro d’ Oro, ed arsero pure 
il Bucenloro, vascello di gala della repubblica, s’im- 
possessarono della marina, dei cavalli di bronzo, di 
quadri di valenti artisti, ecc. Nel 1805 fu compresa 
nella formazione del Regno d’Italia, e nel 1815 in 
quella del Regno Lombardo -Veneto. Nel 1848 parli- 
cipò anch’essa allo sconvolgimento politico d’Italia. 
L’anno seguente sostenne un forte assedio da parte 
degli Austriaci, i quali, dopo onorevole capitolazio- 
ne, vi fecero ritorno. 

Tipografia*! Statistica. — Venezia, COìl 130,000 
ab., risiede in mezzo alle lagune, ed e formata da 
un gruppo di isolette riunite col mezzo di ponti. 
La sua circonferenza è di il chilometri, con 4 di lun- 
ghezza sopra 2 di larghezza. It Canal Grande la di- 
vide in due parti ineguali. 

La Piazza di S. Marco è contornata da tre parti 
da magnifici edifizii ad arcate, formando una sor- 
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prendente galleria coperta, che è il centro, il con- 
vegno d’ ogni forestiere e cittadino, quindi il luogo 
più animato della città. Qui sono i principali ma- 
gazzini di oggetti di lusso, di belle arti e caffè, parte 
dei quali rimangono aperti anche la notte. Dal lato 
sinistro, uscendo dalla basilica, questa galleria si pre- 
senta ollremodo ricca d’ornati. Di fronte alla piazza 
esisteva la chiesa di S. Geminiano, che, divenuta 
parte del Palazzo Reale, colla continuazione del por- 
ticato, unisce i due fianchi, e forma prospetto alla 
basilica di S. Marco, con cui si compisce il quadri- 
latero di questa maravigliosa piazza. Fattasi sera poi, 
sorprendente oltremodo ne è l’ aspetto perla quan- 
tità dei lumi chela rischiarano e rabbelliscono , per 
l’affollato popolo che vi accorre, per la musica che 
in varii giorni della settimana vi si eseguisce, di 
modo che ci sembra essere posti in uno di quei pa- 
lagi incantati, che troviamo nel romanzo Orientale di 
Alille ed una notti. 

La Piazzetta, cheaè un prolungamento della piazza 
S. Marco, verso il molo è fiancheggiata dal Palazzo 
Ducale e dal Palazzo Reale. Le due colonne di gra- 
nito che si vedono vennero trasportate dall’ Arci- 
pelago: una è sormontata dalla statua di S. Teodoro, 
primo patrono di Venezia, avente ai piedi un cocco- 
drillo; l’altra ha il leone, colle ali, di S. Marco. 

Basilica di S. Marco. L’ epoca della sua erezione 
si confonde con quella di Venezia. Ciò che con mag- 
gior fondamento si conosce, è che verso il 977 il 
doge Pietro Orseolo I la fece quasi di nuovo co- 
struire sopra la prima; che venne pressoché distrutta 
da un incendio. Essa e di architettura greco-bisan- 
lina, ed è sostenuta da gran numero di colonne di ver- 
de antico, di porfido, di serpentino e di marmi ve- 
nali, di cui sono incrostati i fianchi esteriori, la fac- 
ciata e le pareli interne, le volte ed il pavimento. 
In ogni ,lato non si vede che bronzo, oro, mosaici, 
marmi. E la facciata un miscuglio strano e variato 
di stili combinati insieme, tra i quali domina però il 
bisanlino. Oltre le preziose colonne di cui è ornata. 
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si vedono sotlo le volle del primo ordine, cinque mo- 
saici rappresentanti: il primo a sinistra, la facciata di 
questo tempio che è il solo di antico lavoro; il se- 
condo, il corpo di S. Marco a cui s’inchinano i ma- 
gistrati veneti , lavoro di Leopoldo del Pozzo su 
cartoni di Sebastiano Rizzi; il terzo, il Giudizio uni- 
versale, opera moderna (1836), di Liborio Salandri; 
gli altri due figurano il corpo di S. Marco, furtiva- 
mente trasportalo dalla chiesa di Alessandria d’Egitto 
(IX secolo) alle navi di due mercanti veneti che lo 
recarono in Venezia. Gli altri quattro mosaici del 
secondo ordine figurano la Deposizione della Croce, 
la Discesa al Limbo, la Risurrezione e la Trasfigura- 
zione, lavori eseguili sui cartoni di Maffeo Verotia. 
Nel centro della stessa facciala veggonsi i quattro 
celebri cavalli di bronzo che trasportati a Venezia 
dall’Ippodromo di Costantinopoli, nel 1206, da Marino 
Zen podestà, poscia a Parigi nel 1797: Jvennero resti- 
tuiti nel 1816; da alcuni credonsi lavoro greco, da 
altri romano. Il lato sinistro della facciata presenta 
varii bassi rilievi, tra i quali è da rimarcarsi quello 
con Cerere sopra un carro tirato da draghi, non 
che gli Evangelisti. Sul lato destro vedesi un gruppo 
di porfido che dicesi trasportato da S. Giovanni d’ A- 
cri nel XIII secolo. Avanti alla porta della basilica, 
da questo medesimo lato sono due pilastri coperti 
di caratteri e di geroglifici provenienti dal tempio 
di S. Saba, e trasportati pure da San Giovanni d’A- 
cri alla stessa epoca. 

Cinque porte di bronzo danno accesso all’atrio, il 
quale è coperto di mosaici , la più gran parte con 
soggetti tolti dall’ Antico e Nuovo Testamento. Quello 
che merita maggior attenzione è posto al di sopra 
della porta principale colla figura dell’ Evangelista 
S. Marco vestito da Pontefice, disegno di Tiziano ed 
eseguito da Francesco e Valerio Zucca to (1846), dei 
quali sono pure la mezza luna che gli sta di fronte 
col Cristo sepolto , cd i soggetti che figurano Laz- 
zaro risuscitato e Maria tumulala. Oltre la quantità 
de* preziosi mosaici qui riuniti, veggonsi pure altri 
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oggetti rari , come le colonne di marmo orientale 
impiegale a sorregger le volle e le porle; oppure 
addossalo alle pareti, e varii monumenti rimarche- 
voli per l’epoca in cui vennero eseguiti. Alcuni pezzi 
di marmo rosso posti nel pavimento indicano il sito 
in cui ebbe luogo nel 1177 la riconciliazione di papa 
Alessandro III coll’imp eratore Federico Barbarossa. 

A destra del vestibolo è la Cappella Zeno, ricchis- 
sima di bronzi, opere di Pier Giovanni Campanosa 
eretta alla memoria del cardinale G. B. Zeno, iil cui 
monumento in bronzo sta nel centro colla di lui 
statua stessa sulla bara, e intorno ad essa sei grandi 
figure della Fede, Speranza, Carità, Prudenza, Purità 
e Munificenza , pregiati lavori di Pietro, Antonio e 
Alessandro Lombardo ; l’altare è ricco di bronzi, 
marmi ed ornati di squisito lavoro, essa comunica 
con quella del Battistero. 

Porte di bronzo mettono all’interno del tempio, di 
cui quella di mezzo e l’altra a destra, intarsiate di 
diversi metalli con figure, vuoisi sieno, la prima, 
lavoro eseguito in Venezia ad imitazione dei Greci; 
l’altra trasportata da Costantinopoli e tolta da S. So- 
fia. L’interno che è a croce greca sormontato da 
cinque grandi cupole è coperto da mosaici. Uno 
dei più antichi è sopra la porta principale rap- 
presentante Gesù Cristo fra la Vergine e S. Marco, 
ì’altro nel grande arco sopra la porta stessa in cin- 
que comparti figura alcune visioni dell’Apocalisse, 
ed è lavoro dei fratelli Zuccalo. A destra entrando 
rimarcasi la pila dell’acqua benedetta tutta di por- 
fido 1 , la cui base è un antico altare di greca scul- 
tura, ed a sinistra l’altare della Croce, che ha una 
tribuna sostenuta da sei colonne, di cui una di por- 
fido nero e bianco è la più bella di tutte quelle che 
ornano questo tempio. — La Cappella della Madonna 
de’ Mascoli, posta nella navata a sinistra, ha un bel- 
l’altare in marmo colle statue della Vergine, di S. Mar- 
co e S. Giovanni pure pregevoli, ma di incerto au- 
tore; i mosaici figuranti varii fatti della vita di Maria 
passano pei migliori di tulli quelli che in questo 
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icnipio sono riuniti; essi vennero eseguili da Mi- 
chele Giambono, nel 1430. — La Cappella di S. Isi- 
doro fu costrutta per ordine del doge Andrea Dan- 
dolo (1380), onde conservarvi il corpo dello stesso 
Santo, trasportato a Venezia da Chio nel 1 1 25 ; i mo- 
saici del XIV secolo rappresentano varii fatti della vita 
di S. Isidoro. Al di sopra di essa vcdesi il mo- 
saico coll’Albero genealogico della Vergine, eseguito 
nel 1842 da Vincenzo Bianchini sopra i cartoni di 
Salviati. 

Presbitero. Il coro vien diviso dal corpo princi- 
pale del tempio da un parapetto di marmo ornalo 
di otto colonne, sulla cornice del quale sono pre- 
giate statue di marmo rappresentanti la Vergine, 
S. Marco e gli Apostoli, opere dei fratelli Jacobello 
e Pietro e Paolo delle Masegne, di Venezia. Nel 
mezzo di essa s’innalza una gran Croce di lastra d’ar- 
gento dorato, lavoro di Jacopo Renalo. Su i due lati 
all’ entrata del Presbitero stanno due pulpiti soste- 
nuti da colonne di marmo, e vicino a questi due piccoli 
altari, pure di marmo, che credonsi dell’artista 
Pietro Lombardo. — Nel coro le parti laterali sono 
ornate di sedili intarsiali , lavori squisiti terminali 
nel 1836, sopra i quali stanno due palchetti, di cui 
i parapetti sono ricchi di bassi-rilievi in bronzo , 
opere pregevolissime di /. Sansovino, figuranti- fatti 
della vita di S. Marco; lo stesso Sansovino è ezian- 
dio autore dei quattro Evangelisti in bronzo collo- 
cati sopra la balaustra ai fianchi delimitar maggiore; 
i quattro Dottori vennero modellati da Girolamo Ca- 
nari, nel 1614. — La Tribuna dell’ aitar maggiore è 
sostenuta da quattro preziose colonne intarsiate con 
fatti della Sacra Scrittura, che credonsi lavoro greco 
dell’XI secolo, ed è sormontata da sei piccole figure 
di marmo, dei quattro Evangelisti, del Redentore in 
trono e Gesù Cristo, qual fu presentato da Pilato al 
popolo. La mensa venne ricostruita nel 1834; è 
adorna di fini marmi, sculture in bronzo e racchiude 
il corpo di S. Marco. L’altare che sta dietro all’ara 
massima, ha quattro colonne di alabastro di squisito 
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lavoro. Il medesimo è pure ornato di fini marmi 
scolpiti da Lorenzo Brcgno, e le portello in bronzo 
dorato dal tabernacolo di I. Sansovino. — La porta 
che mette alla sacrestia è del medesimo, che vi rap- 
presentò varii fatti della vita di Gesù Cristo, e nelle 
teste sporgenti lasciò il proprio ritratto e quelli di 
Tiziano e dell’Aretino. La sacrestia è adorna di mo- 
saici ristaurati nel 1^27 e di armadi intarsiati. Sotto 
il presbitero e le due cappelle laterali è la Sottocon- 
fessione ( cappella sotterranea ) sostenuta da 60 co- 
lonne, che fu chiusa ed abbandonata verso il 1680, in 
conseguenza dell’acqua che vi penetrò. — Cappella 
del Battistero. Nel centro s’innalza una gran pila or- 
nata di coperchio di bronzo con bassi-rilievi, e sor- 
montalo dalla statua in bronzo di S. G. Battista, opera 
di Frane. Segale. Fra i suoi antichissimi Mosaici è ri- 
marchevole il Battesimo di Cristo ; qui è pure la tomba 
di Andrea Dandolo (1354), che fu P ultimo doge se- 
polto nel recinto di questo tempio. 

Il Tesoro di S. Marco , che era altre volte di un’im- 
mensa ricchezza, dopo l’invasione francese venne ri- 
dotto d’assai; conserva tuttavia preziosi reliquiari 
e la cosi delta Pala d’oro, eseguita a Costantinopoli 
nel X secolo, ed accresciuta di gemme e gotici lavori 
d’argento dorato ; vi sono altresì quadri d’argento do- 
rato adorni di pietre preziose, calici di fini metalli 
con ricche gemme, tazze, vasi, ecc. 

Il Campanile di S. Marco, incominciato nel X se- 
colo, ha 99 metri di altezza sopra 13 di larghezza 
nella base. Per assai comoda scala si sale alla som- 
mità, ove si gode di un’incantevole vista di tuttala 
città, la laguna, il mare Adriatico c la catena delle 
Alpi. La base è contornata di botteghe c della Log- 
gia. , edificio ricco in marmi e scolture in bronzo, 
lavoro di 1. Sansovino ; ai tempi della Repubblica 
serviva ai procuratori di San Marco comandanti 
della guardia, che invigilava durante le sedute del 
maggior Consiglio. — Di fianco al campanile, ed 
avanti la facciata di San Marco, sono tre piedestalli 
di bronzo che sostengono tre lunghe antenne, all’e- 
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stremiti delle quali stavano gli stendardi della Re- 
pubblica. Questi vennero fusi nel 1505 da Alessan- 
dro Leopardi, ed i bassi-rilievi che li adornano rap- 
presentano Sirene, Tritoni, ecc. 

Palazzo Ducale. La sua primitiva fondazione ri- 
monta al IX secolo. In gran parte incendialo verso 
l'anno 979, allorché fu massacrato dal popolo il doge 
Pietro Candiano, venne ricostruito ed ampliato suc- 
cessivamente, {dopo diversi incendi. Il piu terribile 
fu quello del 1577, in cui rimasero preda delle fiamme 
la sala del Gran Consiglio e quella dello Scrutinio: 
Antonio da Ponte lo ristaurò. L’ architettura della 
facciata esterna della prima metà del secolo XIV de- 
vesi a Pietro Basegno, dopo la morte del quale gli 
subentrò Filippo Calendario. Primeggiano i capitelli 
delle colonne del primo ordine arricchiti da fogliami, 
da figure, da ornali emblematici, ammirabili tanto 
per la composizione, quanto pel modo diligente con 
cui sono finiti, dovuti in parte all’architetto Calenda- 
rio ed a’ suoi allievi. L’angolo fra il molo e la piaz- 
zetta, sostenuto da una colonna isolata, è artificio che 
comprova quanto a quell’ epoca fosse conosciuta la 
statica. La gran finestra sui molo è ornala di figuro 
e di bassi-rilievi; quella principale sulla piazzetta 
abbellita da sculture attribuite ad artisti della scuola 
di Tullio Lombardo, è di Guglielmo Bergamasco; i 
suoi ornati piramidali vennero eseguiti da Vittoria , 
dopo l’incendio del 1577. 

La Porla principale, detta Porla della Carta, venne 
costruita nel 14-39 da Maestro Bartolomeo; essa è 
di forma piramidale ed ornata di belle statue del 
medesimo. Nella corte, l’arcala che sta dicontro alla 
scala dei Giganti è del soprannominato Bartolomeo, 
Vi sono le statue di Adamo ed Èva, di A. Bizzo. La 
facciata in cui è posto l’orologio, ornata di otto sta- 
tue greche, di cui quella che rappresenta un Filosofo, 
e l’altra che tiene una cornucopia, sono ammirabili. 
La piccola facciata a sinistra, salendo la scala dei gi- 
ganti, è opera di rara eleganza. [La grande facciala 
interna sulla linea di questa stessa c quella esterna 
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che domina sul canale, chiamalo Rio di Palazzo, sono 
di Bregno c Scalcagnino (1550). 

La Scala dei Giganti, opera distintissima di Ani. 
Rizzo, è ornata di marmi preziosi di Domenico e 
Bernardo da Mantova. Le statue di Marte e di Net- 
tuno del Sansovino; di Alessandro Vittoria, sono gli 
ornamenti e le statue nella galleria a cui dà accesso 
la Scala. 

La Scala d’Oro, del secolo XVI, colle decorazioni 
del Sansovino ; le due statue sull’entrata, rappresen- 
tanti Ercole ed Atlante, sono scolpite da Tiziano 
Aspetti, mentre Vittoria compose gli stucchi e Fran- 
chi ne riempiva i fondi. 

Sala del Consiglio dei Dieci. Si vede il quadro della 
Visita dei Magi, de\Y Aliense ; alla dritta sta il doge 
Sebastiano Zani, che ritorna dalla vittoria riportata 
su Federico Barbarossa; il papa Alessandro III gli 
viene incontro : prezioso lavoro di Leandro Iìassano , 
che si dipinse egli stesso sotto la ligure del perso- 
naggio porlanle il parasole dietro al Pontefice. Il 
congresso di Clemente VII e dell’imperatore Carlo V 
in Bologna, è di Marco Vece Ilio. Il soffitto è ric- 
chissima invenzione di Daniele Barbaro, patriarca 
d’Aquileia ; Zelotli vi dipinse Giunone Giunone, in un 
ovale; Venezia che osserva Marte e Nettuno in un 
quadrilungo ; Bazzacco, Mercurio e la Pace, Nettuno ; 
Paolo Veronese, Vecchio seduto vicino ad una donna; 
Zelotti, Venezia sopra un leone. 

La Sala delle quattro Porle, risiaurata da Palla- 
dio , è adorna di statue di Campagna , Alessandro 
Vittoria, Castelli e Giulio del Moro ; vi si vedono 
le seguenti pitture : il doge Grimani e la Fede, di 
Tiziano; Battaglia presso Verona, del cav. Contar i- 
ni ; il doge Cicogna che riceve gli ambasciatori per- 
siani, di Cartello Caliari; l’arrivo di Enrico III a 
Venezia, di Andrea Micheli ; il doge che dà udienza 
ad alcuni ambasciatori, di Cadetto Caliari ; il doge 
Marino Grimani innanzi alla Vergine, del Contarmi. 
Gli affreschi della soffitta, di Tintorello. 

Aulì- Collegio. Tintorello, dipinse Mercurio colle 
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Grazie, la Fucina di Vulcano, Pallade che scaccia il 
dio Marte, Arianna coronata da Venere. Ba&sano, il 
ritorno di Giacobbe alla terra di Canaan, ruolo Ve- 
ronese. il Ratto d’Europa, Venezia in trono. Le scul- 
ture del camino sono ai Tiziano Aspetti , e le figure 
allegoriche sopra la porta, del Vittoria. 

Sala del Collegio. Tintarelle) dipinse le Nozze di 
S. Caterina, la Vergine, varii Santi ed il doge da 
Ponte, il doge Luigi Mocenigo che adora Gesù Cri- 
sto e il doge A. Gritli innanzi alla' Vergine. Paolo 
Veronese, il Redentore, la Fede, Venezia, il doge Se- 
bastiano Venier, S. Giustina, la grandiosa soffitta. 

Siila del Senato o dei Pregadi. Fra le pitture S. Lo- 
renzo Giustiniani di Marco Vece Ilio; la morte di 
Gesù Cristo e le due figure laterali, a chiaro scuro, 
del Tintore Ilo; il doge Francesco Venier davanti Ve- 
nezia, il doge Pasquale Cicogna davanti [Cristo, il 
doge Loredan, di Palma il Giovine ; lo stesso doge 
Loredan avanti la Vergine, del Tintoretto, del quale 
è pure la figura a chiaro scuro della Pace: i dogi 
Privili che adorano il Redentore e le due figure la- 
terali alla porta, di Palma il Giovine. Nella soffitta, 
Venezia e varie Deità, del Tintoretto ; l’ovale presso 
la porta figurante la Zecca, di Marco Vecellio; 
quello verso il trono coll’Eucaristia, di Dolabella; 
la fucina di Vulcano, di A. Vicentino, ccc. 

Cappella, altare disegnato dallo Scamozzi, colla 
Vergine, di Sansovino. Vedesi in una scaletta un 
affresco di Tiziano. Di là si passa alla Sala dei Fi- 
losofi, ed indi in quella dello Scudo, ove sono grandi 
carte geografiche, sulle quali stanno segnati i viaggi 
di Marco Polo, Zeno, Cabota ed altri celebri viaggia- 
tori veneti. Vi è pure il rinomato Mappamondo di 
Fra Mauro , disegnato nel 1460. Dopo questa, ve ne 
sono altre ed una galleria ove ammiransi gli stuc- 
chi, i bronzi, i busti, i bassi-rilievi, il museo ar- 
cheologico, ecc. 

Sala del Gran Consiglio, ora Biblioteca di S. Mar- 
co, di vaste dimensioni (164 piedi di lunghezza, 76 di 
larghezza e 45 d’altezza), una delle maggiori che 
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Euròpa possieda, è copiosa di preziose pitture. Alla di- 
ritta Tintorelto, dipinse la Gloria del Paradiso. Que- 
sta tela, che passa per il dipinto ad olio più grande 
che si conosca, ha 74 piedi di lunghezza sopra 30 
d’altezza. Vi si vede: Lega del Doge coi Crocesegnati, 
giurala nella chiesa di San Marco nel 1201, di Le- 
dere ; Allegorie, de\Y Aliense ; Assalto di Zara, di A. 
Vicentino. Presa di Zara, di Domenico Tinloretlo ? 
Alessio che invoca la protezione de’ Veneti a favore 
d’ Isacco suo padre, di A. Vicentino ; Costantino- 
poli presa la prima volta dai Veneti (1203), di Palma 
il Giovine. Sopra la finestra, Figure allegoriche, di 
M. Vecellio; Costantinopoli presa la seconda volta 
dai Veneti (1204), di Tinloretlo ; Baldovino, eletto 
imperatore in Santa Sofia, di A. Vicentino ; Bal- 
dovino coronato imperatore dal doge Dandolo a Co- 
stantinopoli, Aeiì'Altense; il ritorno del doge Conta- 
rmi dopo la vittoria riportata sopra i Genovesi, di 
Paolo Veronese ; il Papa che offre dei doni al Doge 
in S. Pietro a Roma, ai Giulio del Moro-, arrivo del 
Papa, dell’Imperatore e del Doge ad Ancona, del 
Gambarollo ; Federico Barbarossa ed il Papa, di F. 
Zuccaro ; Ottone che vien rimandato da suo padre 
affine che tratti la pace, di Palma il Giovine; Ot- 
tone presentalo al Papa dal Doge, di A. Vicentino; 
Ottone figlio di Federico, fallo prigioniero dai Vene- 
ziani, di Domenico Tinloretlo; il Doge in atto di par- 
tire benedetto dal Papa, del Fiamingo; il Papa, che 
dà la spada al doge, ai Francesco Bassano; gli Am- 
basciatori alla presenza di Federico in Pavia, del Tin- 
loretto. Sopra la finestra: il Papa ed il Doge, di Lean- 
dro Bassano ; il Papa ed il Doge che mandano am- 
basciatori a Federico. Alessandro 111 riconosciuto dal 
Doge, dei figli di Paolo Veronese. Il fregio della sala 
offre una serie di 76 ritratti di Dogi, di varii pittori. 
Il luogo di cui dovrebbe esservi nell’ ordine cronolo- 
gico il ritratto di Marino Faliero (decapitato il 1G 
aprile 133S) è occupato da uno spazio nero colla se- 
guente iscrizione: Ilic est locus Marini Falelhri de- 
capitati prò cr minibus. Nel soflìtlo si vede: Venezia in 
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mezzo alle nubi coronata dalla Gloria , di Paolo Vero- 
nese-, Venezia coniornata di divinità, ed al disotto il 
doge Da Ponte coi Senatori, inatto di ricevere depu- 
tazioni di città, di Untorello; Venezia assisa, coronata 
dalla Vittoria ed attorniata dalle Virtù, di Giacomo 
Palma. La presa di Smirne e quella di Scutari, di 
Paolo Veronese; la vittoria dei Veneti sul duca di 
Ferrara, c l’altra dei medesimi sul duca Filippo Ma- 
ria Visconti (1446), ambedue di Francesco Bussano; 
Vittorio Soranzo che debella il principe d’Este (1484); 
Stefano Contarini vincitore sul Lago di Garda (1440); 
Brescia difesa da Francesco Barbaro (1483), egli Ara- 
gonesi sconfitti da Jacopo Marcello (1484), tutti del 
Tintoretlo; i Veneti condotti da Carmagnola battono 
le truppe del duca Filippo Maria Visconti (1426); 
Vittoria di Giorgio Cornaro e Bartolomeo d'Alviano 
sugli Austriaci (1607), di Francesco Bussano ; F. Bem- 
bo batte i Visconti vicino a Cremona (1427); Padova 
riacquistala da Gritti a da Diedo (1509), di Palma 
il Giovine. 

La Sala dello Scrutinio è annessa alla Biblioteca. 
I dipinti sono: la Presa di Zara, del Tintoretlo; 
Presa di Cattaro, di A. Vicentino; Battaglia di Le- 
panto, dello stesso; Demolizione di Margaritino , di 
Bellotli; Vittoria sui Turchi ai Dardanelli, di P. Li- 
beri; Venezia assediata da Pipino, di A. Vicentino; 
Disfatta di Pipino nel Canal Orfano, dello stesso; il 
Califfo d’Egitto messo in fuga dai Veneti, di Peran- 
da; Presa di Tiro (1124), A’Aliense; il re Ruggero 
vinto dai Veneziani (1148), di Marco Vece Ilio; il Giu- 
dizio Universale, opera pregevole di Palma il Giovi - 
ne; le superiori figure ai Profeti sono di A. Valenti- 
no. Il seguito delle serie dei ritratti dei Dogi è nel 
fregio. Il soflìllo contiene: i Pisani vinti dai Veneti 
a Rodi, di A. Vicentino; i Genovesi sconfitti a San 
Giovanni d’Acri, di Montemezzano; Vittoria dei Ve- 
neziani sui Genovesi a Trapani, di I. Bellini ; Presa 
di Caffa, di Giulio dal Moro; Padova presa di notte, 
di F. Bussano. 

La Biblioteca di S. Marco, ebbe origine nel 1362 
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col dono fallo alla Repubblica da Francesco Pelrarca 
di alcuni suoi libri. Nell’anno 1468 il Cardinale Bes- 
sarione l'aumenlò regalandole oziando la sua libre- 
ria, ricca di rari manoscrilli ed opere pregevoli, per 
custodire i quali si eresse un locale sulla Piazzetta 
di S. Marco. Jacopo Sansovino ebbe l’incarico di 
farne i disegni. Molti altri contribuirono al suo ac- 
crescimento. Ora ha 1*20,000 volumi e oltre 10000 
manoscritti greci, latini, italiani ed orientali. 

/ Piombi erano camerotti posti sotto il tetto di 
piombo, illuminali da piccola apertura posta di fac- 
cia alla finestra del letto stesso. Silvio Pellico, Ma- 
roncelli, T. Omboni, ecc. prima di andare a Spil-- 
berg, furono condotti in queste camere. 

1 Puzzi eran triste celle, non sotto le acque, come 
venne scritto, ma al livello del piano delia corte, 
nelle quali però l’aria e. la luce scarsamente vi en- 
travano. Dicesi che qui venisse rinchiuso prima di 
esser appeso qual traditore della patria, l'architetto 
Calendario, che tanto contribuì all’abbellimento del 
Palazzo Ducale, ed il Carmagnola. 

Pubbliche Prigioni e Ponte de J Sospiri. Di fianco 
al Palazzo Ducale, e subito dopo il Ponte della Pa- 
glia, sorge questo edilìzio di pietra istriana, con ar- 
chitettura di Antonio da Ponte (1389). Le prigioni 
sono messe in comunicazione col Palazzo Ducale 
mediante un elegante ponte coperto, detto Ponte dei 
Sospiri, donde passavano i rei per andar a costi- 
tuirsi e a subire le loro sentenze. 

La Biblioteca Antica è un sontuoso edilìzio eretto 
coi disegni di Sansovino ed innalzato di fronte al 
Palazzo Ducale (1836), per conservarvi la Biblioteca 
di S. Marco, che dopo il 1812 venne trasportata nel 
Palazzo Ducale. La facciala ha ventuna arcale, le 
quali sì nell’esterno che nell’interno contengono in- 
tagli deli’ Ammanali, D. Cattaneo , Pietro da Salò, ecc. 
L’arco interno di mezzo, che dà ingresso alla scala 
è ornalo di due cariatidi, del Vittoria. La gran sala 
novera pregiati dipinti, fra i quali di Paolo Vero- 
nese e Tintoretlo. 
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Zecca, archilellura di Sansovino, la cui facciata 
verso il molo è assai rimarchevole. Fra gli oggetti 
d’arte che racchiude si rimarca una statua figurante 
il Sole, capolavoro di D. Cananeo ed una B. Vergine, 
affresco del Tiziano. 

Le Procurane Nuove, ora Palazzo Reale, che for- 
mano il seguito alla Biblioteca Antica, sono archi- 
tettura di V. Scamozzi, che seguì quasi intieramente 
per i due primi ordini il disegno dello stesso edi- 
lizio di Sansovino, posto sulla piazzetta, unendovi 
però un terzo ordine. 

Nuova Fabbrica aggiunta al Palazzo Reale. Nel 
luogo ov’era la chiesa di S. Geminiano (architettura 
di Sansovino), che venne atterrata, si eresse questo 
fabbricato, opera del cav. Giuseppe Soli (1810), con 
molle riforme in seguito eseguite da Lorenzo Santi. 

A sinistra del grandioso atrio è la gran scala la 
quale mette agli appartamenti del Palazzo Reale, che 
ha sale dipinte a fresco davarii pittori moderni, come 
flayez, Demin, Politi, eec.; ed opere di sommo pre- 
gio di classici autori, quali sono: Paolo Veronese, 
Bonifacio, F. Bussano, Tiziano , Giorgione, G. Bel- 
lini, ecc. 

Le Procuralie Vecchie, cosi chiamate perchè ser- 
virono in altri tempi d’abitazione ai procuratori di 
S. Marco. Quest’ edilìzio è notevole per l’eleganza 
dell’architettura; si compongono di pilastri al pian 
terreno tino agli ammezzati, e di colonne scanalale con 
capitelli corinti nel primo e secondo ordine. Se ne 
fa autore Pietro Lombardo, e vennero continuate da 
Guglielmo Bergamasco (1517), sotto la direzione di 
Bartolomeo Buono. 

La Torre dell'Orologio, contigua alle Procuratie 
Vecchie, è di uno stile elegante. Fabbricala nel 1496 
da Pietro Lombardo, fu instaurata nel 1757. Un ma- 
gnifico quadrante indica non solo le ore, ma an- 
cora i segni zodiacali, le fasi lunari, ec. Sulla cima 
del la j torre due statue di bronzo, chiamate dal po- 
polo i Mori, suonano le ore battendole sopra una 
campana. Questo ingegnoso meccanismo , costrutto t 
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nel U99 (la Giovanni Paolo e Carlo Rinaldi, di 
Reggio, fu rinovellato dal Ferraccina da Bassano. 

Il Palazzo Patriarcale è costruzione moderna del- 
l’architetto Lorenzo Santi, a cui si aggiunse la Sala 
dei Banchetti, appartenente una volta al Palazzo 
Ducale. 

chiese. — s. Francesco della Vigna, di Sansovino 
(1354.) ad eccezione della facciata di Palladio, adorna 
delle statue di Mosè e S. Paolo, di Tiziano Aspetti . 
L’interno ha 17 cappelle, altrettanti altari con ec- 
cellenti dipinti, tra i quali: nel 1. altare S. Giovanni 
Battista ea altri Santi, del Salviati; 2. cappella, l’An- 
nunciazione, di Pennacchi , allievo di Giovanni Bel- 
lini; 3. cappella, la Vergine e Santi, di Palma il Gio- 
vine; 4. cappella, Risurrezione di Cristo, di Paolo 
Veronese. Nell’altare a fianco della porta laterale. 
Madonna col Bambino, lavoro assai studiato, di 
frate Francesco da Negroponle. Cappella Giustiniani 
nello stile dei Lombardi, rimarchevole per le scul- 
ture in marmo del XV secolo. Cappella Santa, Ma- 
donna ed alcuni Santi , di Giovanni Bellini. Sopra 
un pulpito, il Redentore, di Girolamo di Santa Cro- 
ce. Nella cappella seguente, Maria Vergine, di Paolo 
Veronese. Fra le sculture distinguonsi due grandi 
monumenti in marmo, eretti a Triadano e Andrea 
Grilli. 

S. Giobbe è rimarchevole per la quantità e l’ele- 
ganza degli intagli che adornano la facciata, opera 
creduta dei Lombardi o di Guglielmo Bergamasco , 
ai quali si attribuiscono pure gli altari a destra, en- 
trando per la porta maggiore, e tutte le sculture 
che cingono ea ornano la cappella maggiore e le 
due laterali. Il monumento di Renato Voycr di Palmy, 
venne eseguilo da Claudio Perrau di Parigi. Nella 
quarta cappella, Paris Bordone ha tre grandi figure 
ili S. Pietro, S. Andrea e S. Nicolò. 

S. Fantino. Il disegno è de’ Lombardi o della loro 
scuola, meno la cappella maggiore che è di Sanso- 
vino. Sulla porta che mette alla sagrestia vedesi un 
bel dipinto rappresentante la Madonna col Bambino, 
di Gio. Bellini. 
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SS. Giovanni e Paolo, è una dolio più rimarche- 
voli di Venezia. Sul Campo (piazza) innalzasi il bel 
monumento a Bartolomeo Colleoni. La statua venne 
modellala da Andrea Ver occhio, e fusa da Alessandro 
Leopardi. Alla sinistra della facciata della chiesa sorge 
la Scuola di S. Marco, ora Ospedale Civile, ereWa 
con disegno, di Martino Lombardo, eoo elegante fac- 
ciata adorna di scelti marmi e quattro bassirilievi ese- 
guiti da 'Idillio Lombardo. SS. Giovanni c Paolo venne 
incominciala verso il 1243, e finita circa il 1390 . 
La facciata, non affatto ultimala, ha la gran porla di 
ingresso ornala di colonne e sculture in marmo di 
diligente lavoro. Alla destra entrando, il monu- 
mento del celebre doge Pietro Mocenigo è opera di 
Pietro Lombardo e di Tullio ed Antonio suoi figli 
(1498); urna di Girolamo da Canale ammiraglio, la- 
voro del XVI secolo. Il primo altare ha una Ma- 
donna con varii Santi, lavoro di Gio. Bellini; il mo- 
numento di Marc’ Antonio Bragadino, difensore di 
Salamina, e dai Turchi scorticato vivo; il Supplizio 
da esso sofferto sta espresso a chiaro scuro, da Ala- 
bardi. Altare con quadro in nove comparti figurante 
S. Vincenzo, attribuito a Carpaccio 0 a Gio. Bellini. 
La prima cappella ha una tavola del Liberi, figu- 
rante Cristo in Croce, ed è arricchita di marmi e 
d’intagli in legno. Grandioso mausoleo Veliero, di- 
segnato da Tirali e scolpito da varii artisti. Nella 
crociera, gran finestra con vetri colorali, di Macello; 
il quadro del Redentore con San Pietro e S. Andrea 
è del Marconi. Nella cappella maggiore a destra, 
monumento di stile gotico del doge Michele Moro- 
sini morto nel 1382, opera del XV secolo; mausoleo 
eretto nel 1372 al doge Leonardo Loredano morto 
nel 1321 , disegno di Girolamo (impiglia; superbo 
monumento del doge Andrea Vendramino morto 
nel 1470, il più bello di Venezia: credesi di Ales- 
sandro Leopardi. Le due statue di Sante , che ven- 
nero sostituite a quelle di Adamo ed Èva , sono di 
Pregno; urna di stile gotico, ove riposa il doge 
Marco Cornaro, lavoro del XIV secolo. L’allar mag- 
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giore, disegnato da Malleo Cannerò (1(519) è adorno 
di varie sculture e di un magnifico tabernacolo. Cro- 
ciera sinistra, gruppo in marmo figurante il gene- 
rale Vincenzo Capello genuflesso avanti a S. Elcna, 
di A. Dentane; monumento di Antonio Venier di 
stile gotico con intagli e bassi-rilievi pregevoli. La 
cappella della Madonna del Rosario è assai ricca- 
mente decorata con pitture e sculture, ed è disegno 
di Alessandro Vittoria. Nel mezzo, in forma di tem- 
pio quadrato, ergesi il magnifico altare adorno di 
lini marmi, sculture in metallo dorato e statue, di 
cui le due principali sono dello stesso Vittoria. Le 
pareli che circondano l'altare sono decorate da bassi- 
rilievi in marmo rappresentanti la vita di Gesù Cri- 
sto, opere di varii artisti eseguite nel secolo XVIII. 
Fra le pitture rimarcansi : l’Incoronazione della Ver- 
gine, di Jacopo Dalma; la Vittoria riportala a Cur- 
zola dalle armi Venete, e la Sacra Lega, di Tinlo- 
retlo figlio; la Vergine che dispensa delle corone, 
* Angioli che spargono delle rose, di Tini or etto padre. 
Ritornando nella chiesa; un quadro colla Crocifis- 
sione del Redentore, studiato lavoro di Tintorelto. 
Sopra la porta della sagrestia condotta da V. Sca- 
mozzi, sono i ritratti di Tiziano e dei due Palma; 
monumt nto di Palma il Giovine e quello del doge 
Pasquale Malipiero morto nel 1461 , pregevole per 
le statue, gli intagli ed i bassi rilievi di cui è or- 
nato; quadro rappresentante l’Incoronazione della 
Vergine, attribuito a Carpaccio. Seguono varii di- 
stinti monumenti fra cui quello del generale Pompeo 
Giustiniani, morto nel 1616, eseguito da F. Ter illi; 


l’altro del doge Tommaso Mocenigo, un terzo del 
doge Nicolò Marcello morto nel 1474, opera assai 
rimarchevole, forse di Alessandro Leopardi. Viene 
quindi l’altare nel quale è il Martirio di S. Pietro, 
stupendo lavoro del Tiziano, e che fu a Parigi. Nel 
tempo che stette in quella capitale venne dalla ta- 
vola riportato sulla tela; Adorazione dei Pastori, di 
Paolo Veronese. Vicino alla porta d’entrata sta il 
mausoleo del doge Giovanni Mocenigo, morto nel 1483, 
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lavoro di Tullio Lombardo ; e quello eziandio del 
doge • Luigi Mocenigo e di Loredana Marcello, di 
Girolamo Gr apiglia. 

S. Giovanni Elemosinario , detto San Giovanni di 
Rialto, architettura di A. Scarognino; il Martirio 
di Santa Caterina, di Palma il Giovine; San Sebastia- 
no, S. Rocco e S. Caterina, del Pordenone. Sull’altar 
maggiore il quadro con S. Giovanni che fa l’elemo- 
sina, di Tiziano ; tre quadri col Santo titolare , 

S. Marco, un Parroco che dà l’acqua santa al doge 
Leonardo Donato, di Marco Vece Ilio; l’Adorazione 
dei Magi, di Ridolfi. Nell’altar della Vergine, la sta- 
tua della medesima è di L. Zandomeneghi. 

S.Giovanni Crisostomo, architettura (1489) attribui- 
ta a Sebastiano da Lugano, e da altri a Moro Lom- 
bardo. Ila nel primo altare a destra, S. Girolamo ed 
ai lati S. Cristoforo e S. Agostino, eseguili nel 1313 
da Gio. Bellini all’età di 86 anni; sull’ aliar mag- 
giore la tavola col Santo titolare è opera di Fra Se- 
bastiano dal Piombo. Nella cappella a sinistra della • 
crociera il basso-rilievo con Gesù Cristo fra gli Apo- 
stoli in atto di coronare la Vergine, è di Tallio Lom- 
bardo. 

S Giorgio Maggiore, a croce latina, cominciato nel 
1536 da Andrea Palladio, e terminato nel 1610 da 
Scamozzi. La facciala è d’ordine composito ed or- 
nata di statue. La porta principale è abbellita nel- 
l’interno da due colonne di marmo greco venato. Al 
di sopra si vede il Mausoleo del doge Leonardo Do- 
nato, morto nel 1612, e sui lati i quattro Evangelisti 
eseguili in plastica da Alessandro Vittoria. Nel pri- 
mo aliare, Nascita di Gesù, di Jacopo Bussano. Nel 
terzo e quarto, Martirio di Santi e l’ Incoronazione 
della Vergine, del Tintorelto; statue dei Santi Pietro 
e Paolo, di Parodi. 11 ricco aitar maggiore, dise- 
gnato daWAliense, ha scollure eseguile da Campa- 
gna, ed i due Angeli laterali, di Bosello. Del Tinto- 
retta sono i quadri eolia Cena di Gesù Cristo, e la 
- Manna. Gli stalli del coro scolpili in legno, sono 
preziosissimo lavoro di Alberto de Brulé, fiammingo 
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clic vi ha rappresentato la vita, di S. Benedetto. Dal- 
l’altra parie della chiesa i due primi altari hanno la 
Risurrezione ed il Martirio di S. Stefano, di Tinto- 
retto , nel quarto la Vergine scolpita dal Campagna , 
e nel quinto S. Lucia resa immobile per miracolo, 
di Leandro Bassano. Il campanile è disegno di Be- 
nedetto Buratti somasco. — Alla chiesa è congiunto 
un chiostro, di cui il primo cortile si compone di 
un vasto quadrato d’architettura ionica, di Andrea 
Palladio. 

S. Giorgio de ' Greci è un edilizio di molla ele- 
ganza e ricchezza, attribuito a Sansovino. 

S. Jacopo di Rialto. Questa chiesa dicesi la prima 
che fosse costrutta in Venezia. Fu però sovente rin- 
novata. 1 quadri coll’Annunciazione, la Nascita e lo 
Sposalizio della Vergine sono di Marco Vecellio. 
NeH’altar maggiore la statua del Santo titolare è bel- 
l’opera di Alessandro Vittoria; l’altare di S. Anto- 
nio Abate fu lavorato da Campagna. 

S. Lucia, di Palladio. Palma il Giovine ha qui 
dieci dipinti; di Leandro Bassano è la tavola con 
S. Agostino in gloria. Nell’ aitar maggiore il busto 
di Bernardo Mocenigo, di Vittoria. L’altare di S. Lu- 
cia e auello di fronte alla porla principale d’ingresso 
sono ui mole grandiosa. 

S. Maria del Carmine , eretta nel secolo XIV. 
Primo altare la Circoncisione di Gesù, di Tintore ilo; 
terzo, la Nascita del Redentore, di Cima da Colle- 
gllano, guasto dai ristauri; nel penultimo dell’oppo- 
sto lato, S. Nicolò ed altri Santi, del Lotto; nell’iil- 
tim#, S. Alberto, di Liberi. 

S. Maria Gloriosa dei Frari, architettura di Ni- 
cola Pisano, incominciata nel 12ìi0 e consacrata nel 
1492. A destra entrando il monumento a Tiziano, di 
Zandomeneghi. Nel terzo altare la Presentazione della 
Vergine al Tempio è del Saldati ; la statua di S. Gi- 
rolamo, di Alessandro Vittoria; il Martirio di S. Ca- 
terina, di G. Palma; un’urna elegante nello stile dei 
Lombardi , che racchiude le ceneri di Jacopo Mar- 
cello ; la Vergine di B. Virarmi. La grandiosa e 
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ricca porla della sagrestia è formata dal mausoleo del 
generale Benedetto Pesaro, opera del 1603; nel mezzo 
la statua è di Lorenzo Bregno, a sinistra quella di 
Marte, di Baccio da Monte Lupo. Nella sagrestia, la 
Vergine e quattro Santi, di G. Bellini. Entrando nella 
chiesa, il monumento del dòge F. Foscari, morto 
nel 1488, opera di Antonio c di Paolo Bregno ; il mo- 
numento Nicola Tron, morto nel 1471, è attribuito ai 
Lombardi , con statue di A. Rizzo . L'altar maggiore, 
costruito nel 1516, ha per principale ornamento un’ As- 
sunta, del Salviati, qui posta in luogo di quella del 
Tiziano che trovasi all’ Accademia di Belle Arti. 11 
coro è arricchito di 124 stalli lavorati in intarsiature 
nel 1468 da Marco di Giampietro da Vicenza , ed è 
circondato da un contorno di marmo, ornato di sta- 
tue e bassi-rilievi del secolo XV. Il monumento di 
Melchiorre Trevisano, morto nel 1800, -è attribuito 
ad Antonio Dentone. Cappella detta ilei Milanesi: 
S. Ambrogio fu cominciato da Vivarini e condotto 
a termine da Marco Basaili. Il monumento di Ge- 
nerosa Orsini, opera della fine del secolo XIV. Nella 
cappella di S. Pietro, l’antico altare è ornato di sta- 
tue e d’altre sculture del XV secolo. L’elegante mau- 
soleo di Jacopo Pesaro giudicasi lavoro d’uno dei 
Lombardi. Altare con un quadro rappresentante la 
Vergine, S. Pietro ed alcuni Santi, non che qualche 
personaggio della famiglia Pesaro, opera pregiatis- 
sima del Tiziano. Quattro colossali figure di mori 
reggono sugli omeri il monumento eretto nel 1669, 
alla memoria del doge Giovanni Pesaro, con disegno 
di Baldassare Longhena ; le statue vennero scolpite 
da M. Barthel. Vicino sta il monumento a Canova, 
di varii artisti; quello di Pietro Bernardoni di dili- 
gente lavoro. Il Convento serve in oggi di Archivio 
generale; è de’ più importanti d’Italia. 

S. Maria Assunta dei Gemiti, ricca di marmi den- 
tro e fuori; il Martirio di S. Lorenzo, di Tiziano , 
mollo sofferse pei ristauri. Di Tinlorelto sono l’As- 
sunzione di Maria, e nella sagrestia la Circoncisione 
di Gesù, di Palma il Giovine. 
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S. Maria della Salute, ora chiesa del Seminario 
Patriarcale, innalzato nel 1630 da Longhena. Gli or- 
nati sono a profusione, e vi si annoverano 1-2S sta- 
tue. L’interno è di forma oltagona che circoscrive 
un altro ottagono: sul primo si appoggia la cupola, 
e nei contorni del secondo si elevano sei altari se- 
condarii ed il settimo, Fallar maggiore, forma fac- 
cia alla porla principale. 

Le tre tavole a destra colla Presentazione, l’ An- 
nunciazione e la Nascita della Vergine, di Luca Gior- 
dano; S. Antonio invocato da Venezia personificata 
e l’Annunciazione della Vergine, del Liberi ; la scesa 
del Santo Paraclito, di Tiziano. 11 ricco aitar mag- 
giore fu scolpito da Giusto Le Curi. — Candelabro 
(ii bronzo rimarchevole per disegno e diligente ese- 
cuzione. — I tre maggiori comparti del soffitto de! 
coro con Elia, Daniele ed il Miracolo della Manna, 
sono di Giuseppe del Salviali; gli otto minori com- 
parti coi Dottori e gli Evangelisti vennero eseguiti da 
Tiziano . — Nella piccola sagrestia sono: la Risurre- 
zione di Cristo, di stile giorgionesco; la Visita ad un 
monastero, di Fusolo; la Vergine con Sani’ Antonio e 
S. Francesco, del Liberi. — Nella gran sagrestia: 
l’Uccisione di Abele, il Sacrifizio di Abramo, e la 
Vittoria di Davide sopra Golia, S. Marco ed altri 
Santi, di Tiziano; le Nozze di Cana, di Tintoretto. 
Altri dipinti di Palma il Giovane, del Padovanino, 
di Sassoferrato, ece. 

S. Maria de ’ Miracoli, eretta nel 1480, da Pietro 
Lombardo con disegno d’autore incognito; è ricchis- 
sima in marmi ed ha eleganti sculture, di cui alcune 
dello stesso Lombardo, ed altre di Campagna. La 
cappella maggiore è molto grandiosa. 

La Madonna dell'Orlo ha la facciata ricca di or- 
namenti, e varie nicchie sulle due ali, nelle quali 
sono le statue degli Apostoli. Tre altre stanno sopra 
la porta, fra cui quella di S. Cristoforo, lavoro del 
Buono. L’ interno abbonda in pitture massime di 
Tintoretto , che qui giace nell’ arca di suo suocero, 
Marco de’ Vescovi. Nel primo aliare a destra en- 
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trando, S. Giovanni Batlista c quattro Santi, di Cima 
da Conegliano ; la Presentazione al tempio, di Tin- 
torello; la tavola con cinque Santi, di Palma il Vec- 
chio, ed il quadretto nell’altare sotto l’organo di Gio. 
Bellini. — Nel coro sono le colossali opere del Tin- 
toretlo rappresentanti il Giudizio Universale e l’Ado- 
razione del Vitello d’oro.— Il quadro nella cappella 
di S. Agnese è pure del Tintorelto; i laterali mo- 
numenti di Contarmi hanno busti scolpili dal Vittoria. 

S. Pietro di Castello. Vi si rimarca una Cattedra 
di marmo con iscrizioni arabo-cufiche che credesi 
abbia servito a S. Pietro allorché era Vescovo di An- 
tiochia; S. Pietro ed altri Santi è di Paolo Veronese ; 
l’altar maggiore è architettura (1049) di Baldassare 
Longhena. — Nel coro, gran quadro con un Voto 
della Repubblica a S. Lorenzo Giustiniani; il mede- 
simo Santo facendo delle elemosine, di Gregorio Laz- 
zarini ; varii altri dipinti di L. Giordano , Marco 
Basalti, ecc.; il Paradiso, mosaico di Arminio Zuc- 
cata (1070) eseguilo sopra i cartoni di Tintorelto. Il 
campanile è lutto incrostalo di marmo istriano. 

Il Redentore, alla Giudecca, è un magnifico tempio 
di Palladio , eretto nel 1578 per voto della città li- 
berata dalla pestilenza. Le statue della facciata sono 
del Campagna. Nell'interno Francesco Bussano fece 
la Nascita di Gesù Cristo; la Flagellazione e l’A- 
scensione, il Tintorelto; altri dipinti veggonsi di 
Jacomo Palma, Paolo Voronese, ecc. Nella sagrestia 
trovansi due dipinti di Gio. Bellini, colla Vergine 
in allo di adorare Gesù, e la stessa fra S. Girolamo 
e S. Francesco; a Palma il Vecchio è attribuito il 
dipinto della Madonna con S. Giovanni Batlista e 
S. Caterina. 

S. Rocco. La facciata barocca è di B. Maccaruggi. 
Il resto si eseguì da G. Scalfarotti , conservando 

§ erò le tre cappelle superiori di Maestro Buono. 
feU’interno i quadri laterali allargano coll’ Annun- 
ziata e S. Rocco, sono del Tintorelto, che lavorò pure 
S. Rocco in solitudine e la Probalica Piscina, uno 
de’ suoi capolavori. Nella cappella laterale alla mag- 
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giore, il Redentore colla croce sulle spalle, di Ti- 
ziano. L’altar maggiore, ricco di marmi con statue, 
di Simone Mosca e di Mastro Buono, ha un’urna 
marmorea, nella quale sta porzione del corpo del 
Santo titolare, di cui altra parte dicesi essere ad Ar- 
les. Nel coro le quattro tele con varii fatti della vita 
di S. Rocco sono del Tinlorclto suddetto. Nell’andito 
della sagrestia, S. Sebastiano, figura a fresco, è del 
Pordenone, del quale sono pure i due dipinti di S. 
Martino e di S. Cristoforo, tra due altari. 

Scuola o Confraternita di S. Rocco d’epoca in- 
certa. 11 suo scopo era di promovere il culto divino 
ed esercitar opere di beneficenza; i confratelli am- 
montavano a 500, non eccettuato il Doge. Nell’ere- 
zione del fabbricato prestaron l’opera loro tì. Buono 
(1517), Sante Lombardo (1524) ed A. Scarpagnino 
(1527-1558). La sala terrena ha tulle le pareti coperte 
di dipinti del Tinlorelto, fra i quali primeggiano 
l’Annunciazione c la Strage degli Innocenti. Ascesa 
la magnifica scala, S. Elisabetta è del suddetto; l’ An- 
nunziata, di Tiziano. Anche la gran sala superiore 
è coperta di opere di Tinlorelto. Il magnifico altare 
ha le statue di S. Sebastiano e S. Giovanni Battista, 
di G. Campagna. Le azioni della vita di S. Rocco 
intagliate in legno vennero eseguite da Giovanni 
Merchiori, e le spalliere che coprono il basamento 
della sala con intagli ornamentali e strane figure, sono 
di Palma il Giovine. Sulla porta che mette alla sala 
detta VA Ibergo è collocala il ritratto di Tintoretlo da 
sè stesso eseguito. La migliore fra le sue opere è 
pure la Crocifissione. Sulle pareti dipinse altresì 
Cristo dinanzi a Pilato, Cristo al Calvario, lo stesso 
coronato di spine, due Profeti, e nel soffitto, in un 
ovale, S. Rocco avanti al Padre Eterno. 

S. Salvatore, lavoralo da Giorgio Spavento ( 1506', 
Tullio Lombardo (1534), Jacopo Sansovino e Vin- 
cenzo Scamozzi. La facciata viene attribuita a B. 
Longhena ed anche al Sardi. Il monumento ad An- 
drea Delfino ed a sua moglie, si crede a V. Sca- 
mozzi, con due busti di G. Campagna e statue di 
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Giulio dal Moro ; quello eretto al doge Francesco 
Venier, di Sansovino ; quello di Caterina Cornaro 
regina di Cipro (1370), di Bernardino Conlino; l’al- 
tro dello stesso autore, sacro alla memoria di tre 
cardinali della famiglia Cornaro, e quello dei dogi 
Leonardo e Girolamo Friuli, con due statue colos- 
sali di Giulio del Moro. Nel terzo altare, entrando 
a destra, disegnalo da Sansovino, l’Annunciazione è 
di Tiziano, clie è pure l’autore della Trasfigurazione 
sopra il bellissimo aitar maggiore, che apresi per 
lasciar vedere la sottoposta scoltura in argento con 
ligure in bassorilievo, opera rimarchevole del 1290. 
Nell’altare del Sacramenlo la Cena in Emaus è di 
Gio. Bellini. La porta laterale, che internamente sor- 
regge l’organo, è del Sansovino, e gli sportelli dello 
stesso organo, sono di Francesco Vecellio, fratello 
di Tiziano. 11 vicino altare ha la statua di S. Giro- 
lamo scolpita da Tomaso Lombardo. 

S. Sebastiano. La facciata si attribuisce a Sanso- 
vino, e l’interno a Serlio. Nel primo altare a destra 
S. Nicolò è di Tiziano; nel quarto, Cristo in Croce 
è opera di Paolo Veronese, qui sepolto. Il magnifico 
mausoleo dell’arcivescovo Livio Podaeataro, è di San- 
sovino. Nella maggior cappella sono tre belle opere di 
Paolo Veronese , cioè la Vergine con varii Santi, ed i 
Martirii di S. Sebastiano e de’ Santi Marco e Marcel- 
lino. Accanto all’organo, sta il busto del suddetto ar- 
tista, di Malico Carmero. Paolo Veronese dipinse 
pure gli sportelli dell’organo c la soffitta della chiesa 
insieme al fratello Benedetto ; in essa veggonsi Ester 
con Assuero, il Trionfo di Mardocheo, Ester corona- 
la. La sagrestia ha la soffitta figurante l’Incoronazione 
della Vergine e gli Evangelisti, dello stesso Paolo 
Veronese. 

I Tolentini, disegno di V. Scagnozzi; la facciata è 
di A. Tirali. Nella seconda cappella, fatti di S. Carlo 
Borromeo, di C. Procaccini; il Convito di Erode, 
del Bonifacio; la Vergine in gloria, di Palma il 
Giovine; S. Francesco del Ferabosco; la Vergine ed 
un Santo di Leandro Bussano. Sopra il pulpito. 
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S. Antonio è del Prete Genovese ; il Martirio di S. 
Cecilia, di C. Procaccini. 

S. Zaccaria. È un misto di stile greco e. Ialino; 
se ne ignora l’ autore ; è straricca di marmi nelPe* 
sterno ed interno. La statua del Santo titolare che 
adorna la porta principale, è linissimo lavoro di A. 
Vittoria. I tre altari di legno che si vedono nella 
cappella interna sonò abbelliti dalle pitture di Gio- 
vanni ed Antonio da Murano, che le eseguirono nel 
1445. Sull’intorno del coro stanno (piatirò altari, in 
uno dei quali è la Circoncisione di Gesù Cristo, di 
Gio. Bellini ; devesi a questo artista anche la tela 
rappresentante la Vergine, Gesù e Santi. Sono pure 
in questa chiesa dipinti di Tiziano, dei due Pal- 
ma, di Vinvarini, Tintoretto, ccc. Accanto alla sa- 
grestia vedesi il monumento di A. Vittoria, scolpito 
da lui medesimo. 

Oltre le indicale chiese, altre ve ne sono che me- 
ritano la visita del viaggiatore, come : S. Maria For- 
mosa, costrutta sullo stile di Sansovino, che rinchiu- 
de una tavola in sei comparti, di Palma il Vecchio. 
In una cappella stanno tre opere di Virar ini, ed 
una Cena eseguila da L. Bussano. — S. Maria del 
Rosario (i Gesuati), architettura di Giorgio Massari. 
L’interno ha il soffitto dipinto da Giambattista Tie- 
polo, con folti della vita di S. Domenico; ed una 
tavola del medesimo rappresentante la Verginee tre 
Santi; Cristo in Croce e le Marie sono opera del 
Tintoretto. — Gli Scalzi, architettura di Baldass. 
Longhena colla facciata ristaurala. Questa chiesa ha 
nell’interno gran profusione di marini e dietro fal- 
lar maggiore una Madonna, di Gio. Bellini, ecc. ecc. 


Avviso. — Per piti ampie notizie vedi la bella 
Guida di Venezia del Zanolto. 

Il Canal Grande, volgarmente dello il Canalazzo, 
comincia a destra della Piazzetta, là dove trovasi la 
Dogana di mare o di transito, edificio di un pilto- 
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rico effetto, costrutto sui disegni di Giuseppe Ben- 
notti nel 1776. Nell’alto gli fa corona un idobo sor- 
montato dalla statua che rappresenta la Fortuna. 

Conlinuandopel magnifico Canal Grande, si presenta 
il Seminario Patriarcale, grandiosa fabbrica di Bai- 
classare Longhena. Contiene una Pinacoteca, dono del 
Marchese Manfredini, ed una Biblioteca. Il gran chio- 
stro ha le pareli ornate di iscrizioni, busti, monu- 
menti, ecc., qui trasportati da chiese soppresse. L’o- 
ratorio ricco di opere d’arte, massime in sculture, 
ha il monumento ove riposa j. Sansovino, col busto 
da A. Vittoria. 

Palazzo Giustiniani, ora albergo dell’Europa; 
Palazzo Treves, già Emo, contenente dipinti di clas- 
sici autori e due statue, Ettore ed Ajace, di Cano- 
va-, Palazzo Fini, architettura di Andrea Termi- 
gnan; Palazzo Corner, detto Ca Grande, architet- 
tura di Sansovino. 

Il Palazzo Cavalli, innalzato nel medio evo; il 
Palazzo Dario di marmi linissimi; il Palazzo Giu- 
stiniani- Lolin, di Longhena; il palazzo Contarmi 
degli Scrigni; il Palazzo Bezzonico di B. Longhena 
con facciata a tre ordini, dorico, ionico c corintio; 
Palazzo Grassi, di G. Massari ora proprietà B. Si- 
na; il palazzo Moro Lolin, di Sebastiano Mazzoni; 
i tre Palazzi Giustiniani, distinti per la loro archi- 
tettura del medio-evo; il grandioso Palazzo Foscari 
del XV secolo ; il Palazzo Balbi, di A. Vittoria ; il Pa- 
lazzo Pisani del XV secolo; il Palazzo Contarmi, 
dello stile dei Lombardi; i tre Palazzi Mocenigo 
con pitture di Tinloretlo e di cui uno servi di di- 
mora, nel 1818 a Lord Byron; il Palazzo Corner 
Spinelli, architettura dei Lombardi compiuto da San- 
micheli; alcune parli interne e massime le piccole 
terrazze meritano una particolare attenzione; il Pa- 
lazzo Grimani, ora Ufficio delle Poste, il lavoro 
di Sanmicheli; il Palazzo Barbarigo ; il Palazzo 
Tiepolo, architettura moderna ; il Palazzo Farsetti, ora 
sede del Municipio stile bisantino del XI secolo, il Pa- 
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lazzo Loredan pure di siile bisnntino ora Hòtel di' 
laVille ; Palazzo Bembo, del XIV secolo; il Palazzo 
Manin, di Sansovino. Le Fabbriche Vecchie di An- 
tonio Scarpagnino, del 1520. 

Il Ponte di Rialto fu costrutto dal 1588 al 1591 
da Antonio da Ponte, è in pietra d* Istria di un sol 
arco. È adorno di botteghe. Veduto dal canale ha 
un’apparenza quasi magica. 

Il Palazzo Camerlenahi, di Guglielmo Bergama- 
sco ; il Fondaco dei Tedeschi, oggi Dogana; le Fab- 
briche Nuove, di Sansovino, sono stale costrutte ad 
uso di mercato. 

Il Palazzo Mangili- Vaiolavano, è architettura di 
Antonio Visentini del secolo XIII; il Palazzo Micheli 
delle Colonne ; il Palazzo Sagredo, del XIII secolo; 
la Ca d’Oro, ora Taglioni, del XIV; il Palazzo Cor- 
ner (della regina di Cipro), ora Monte di Pietà, il 
Palazzo Pesaro, di li. Longhena, merita osservazio- 
ne per la sua solidità; il Palazzo Tron ; il Palazzo 
Battaglia, di B. Longhena; il Palazzo Crimani, del 
Sanmicheli; il Palazzo Eri zzo, disegno del XV secolo ; 
il Palazzo Vendramin Calerci, ora della duchessa di 
Berry, di Pietro Lombardo. L’armonia, la magnifi- 
cenza e l'eleganza di questo edificio lo fanno riguar- 
dare come un capolavoro; ha una galleria di quadri. 
Il Fondaco dei Turchi, d’architettura bisanlina, già 
proprietà dei Duchi di Ferrara; il Palazzo Correr; il 
mercoledì ed il sabato è aperto al pubblico. Esso 
contiene un ricco Museo e preziosa Pinacoteca. — 
Entrando in Cannarcggio a sinistra trovasi il Pa- 
lazzo Labia, architettura di Andrea Comincili, con 
qualche dipinto di Gio. B. Tiepolo. Cignaroli, ecc. 
11 ponte di Cannareggio è rimarchevole per l’eleganza 
e l’arditezza della sua architettura. Il Palazzo Man- 
frin, con una copiosa Galleria di quadri. 

Crediamo opportuno dar l’Elenco dei quadri del- 
l'Accademia di belle arti per comodo del Viaggiatore . 
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ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 

POSTA NELL’EX CONVENTO DEI REGOLARI DI S. AGOSTINO, 

ARCHITETTURA DEL PALLADIO, CON AGGIUNTE POSTERIORI 

Sala (lolle Pittare Antiche. 

i. La Vergine e 4 Santi del Vivarini. — 2. Ancona a 
più comparti, colla Vergine nel centro, di Michele Mal- 
ici , bolognese. — 3 . 11 Redentore e 4 Santi, di Michele 
Giambono. — 4. S. Giacomo, di Marco Basaiti. — «.Qua- 
dro a scompartimenti , di Lorenzo V eneziano e Bissolo 
Francesco. — 6 . S. Antonio. — 7. 11 Cristo morto, del 
Basaili. — 8. L’Incoronazione della Vergine (1440) di Gio- 
vanni c Antonio da Murano. — 0. Santa Maria Madda- 
lena, di Bartolomeo Filarini. — io. S. Agostino, di Vin- 
cenzo Catena. — tt. S. Jacopo, di Paolo del Zoppo. — 
12. S. Girolamo, del Catena. — 13. Santa Barbara, di B. 
Vivarini. — 14. S. Matteo, di Luigi Vivarini. — 1 8 . An- 
cona in più comparti con la storia della vita di G. C., at- 
tribuita a Nicolò Semilecolo : il comparto centrale offre 
la Coronazione della Vergine, di Stefano pievano di S. A- 
gnese, dell’anno isoo. — ic. S. Giovanni Ballista. — 17. 
S. Sebastiano. — 18. S. Antonio abate. — io. Il Battista. 
— - t 20. S. Lorenzo, di L. Vivarini. — 21. S. Chiara, di 
B. Vivarini. — 22. La Vergine e due Santi, ancona, di 
Jacobello del Fiore (l iso). — 23. La Vergine in trono, e‘ 
ai lati i 4 dottori, di Giovanni d‘ Alemagna ed Antonio 
da Murano, dell'anno noe. 

Sala dell’ Assunta. 

i. L’Assunta, di Tiziano , suo capolavoro. — 2. Il Pec- 
cato de* primi Padri, di Jacopo Tinloretlo. — 3 . S. Giro- 
lamo e la B. Margherita. — 4 . S. Marco. — 8 .S. Brunonc 
e S. Catarina. — 6 . SS. Barnaba e Silvestro, di Bonifazio 
Veneziano. — 7 . S. Francesco in mezzo a due Santi, enei- 
l'alto il Padre Eterno, di Andrea Vicentino. — 8 . La Vo- 
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cazionc all’ Apostolato del figli di Zebedeo, di Marco lìa- 
saiti , anno i.-sio. — 9. La Vergine col l’ulto e tre Sena- 
tori, di Jacopo Tintorclto. — io. Cristo deposlo, di Ti- 
ziano, compiuto da Palma il giovine. — 1 1 . Li SS. Antonio 
abate c Marco, di B. V cneziano. — it. La Visitazione di 
S. Maria Elisabetta , attribuita a Tiziano. — is. Cristo 
risorgente e tre Senatori, di J. Tintoretlo. — i 4 . Tempesta 
di mare sedata per miracolo dei SS. Marco, Nicolò e Gior- 
gio, del Giorgione. — is. La V’ergine col Putto e «Santi, 
di Giovanni Bellini. — i«. I dieci mila segnali, visione 
dell’Apocalisse. — 17. 11 cavallo dell’Apocalisse, di Pal- 
ma il giovine. — ib Ritratto di Doge, di Giovanni Con- 
iarmi. — io. I Santi Jacopo e Domenico, di B. Vene- 
ziano. — so. 8. Francesco d’ Assisi , di Palina il gio- 
vane. — ai. Ezcchicllc, di Paolo Veronese. — 22. Il 
Miracolo di S. Marco che libera uno schiavo danna- 
to al supplizio, di J. Tintoretlo. — 25. Isaia, di Paolo. 
— 24. Le Nozze di Cana (1022). — 23. La Vergine col 
Putto, e nel piano i SS. Francesco d’Assisi, Antonio abate 
e Gio. Ballista, del Padovanino. — • 26. I SS. Francesco 
d’Assisi e Paolo. — 27. L’Adultera dinanzi a Cristo, di B. 
Veneziano. — 211. Ritratto del Doge Luigi Mocenigo, di 
J. Tintoretlo. — 29. Cristo flagellato alla colonna, di P7n- 
cenzo Catena. — so. La Vergine col Putto e i SS. Marco 
e Giovanni di J. Tintoretlo. — 31. Il giudizio di Salomo- 
ne, di B. Veneziano. — 32. L'istituzione del Rosario di 
Paolo Veronese. — S3. Cristo che porta la Croce, di 
Carlo Cagliari. — 34. L’Adorazione de’ Magi, di B. Ve- 
neziano. — 3». L'ultima Cena, di B. Cagliari. — su. L’As- 
sunta, di Palma il vecchio. — 37. Il Redentore fra i 
SS. Pietro c Giovanni, di Hocco Marconi. — 38. L’incre- 
dulità di S. Tommaso, ai lati i SS. Vincenzo e Pietro mar- 
tire , di Leandro Bassano. — 3». Santa Cristina condan- 
nala alle» verghe, di Paolo. — 40. La Morte di Abele, di 
J. Tintoretlo. 

Sala a destra di ehi guarda l’Assuata. 

1. La Carità, di P. Veronese. — 2. Il Battesimo di Cri- 
sto, di Giuseppe Porta. — 3. La Fede, di Paolo. — 4. La 
Sibilla Eritrea, di Nicolò Ranieri. — 6. Paesaggio, di Fran- 
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ccscò Zuccherelli. — #. La Comunione degli Apostoli, dì 
Domenico Tiepolo. — 7 . S. Giuseppe col Bambino ed al- 
tri Santi , di G. B. Tiepolo. — «. Giobbe rimproverato 
della moglie. — o. Il Figliuol prodigo, di /Intorno Zanchi. 

Nella vicina sala delle riduzioni accademiche, sono og- 
getti di belle arti fra cui bronzi, disegni, vasi,ccc. di allo 
prezzo. 


Pinacoteca Contarini. 

Nella parete a sinistra di chi entra. 

t. Cristo della moneta, di P. Vecchia. — 2. La moglie 
di Dario, del Padovanino. — 5 . La Coronazione della Ver- 
gine, bozzetto d' ignoto. — 4. Il Ballista nel deserto, di 
Andrea Schiavone. — s. Ecce Homo, di "Palma il giovine. 

— c. Il Redentore, di Rocco Marconi. — 7. Cristo e la 
Vedova di Naim, di Palma il vecchio. — a. La Vanità, del 
Padovanino. — 9 . Cristo morto sostenuto dagli Angeli, di 
Palma il giovine. — 10. Orfeo ed Euridice, del Padova - 
(lino. — n. Sacra Famiglia, copia di Raffaello. — 12. Giu- 
ditta, di Nicolò Ranieri. — 13. Mose dinanzi al Roveto, 
di F. bussano. — 14. Venere e Adone, scuola dì Tiziano. 

— 18 . Due pastori. — ie. La Fuga in Egitto, di J. Bas- 
sano. — 17 . La Vergine col Putto, di Giovanni Bellini 
(1447). — i 8 . La Meditazione, di Domenico Feti. — to. 
La Cena in Emaus, di jWarco Marziale (tsoe). — 20. Lu- 
crezia Romana, di Leandro Bussano. — ai. Gallo e pul- 
cini. — «2. Pastori, dijF. Bussano. — 23. Riposo in Egiltto, 
d ignoto.— 24. La Vergine col Putto, di Giovanni Bellini. 

— 28. Madonna col Bambino, il Battista e Santa Lucia, di 
Polidoro Veneziano. — 28. Ritratto di un giovine spagnuolo, 
scuola del Caravaggio. — 27. L'Ingresso degli animali nel- 
l'Arca, di F. Bussano. — 28. Susanna tra’ vecchi, di Palma 
il giovine. — 29. Il Riposo in Egitto, di F. Bassano. — 
30 . S. Cecilia, del Sassoferrato. — 3». Tre Ritraili, copia 
del Georgione, del Padovanino. — 32. Il Diluvio, scuola 
di 'Guido Reni. — ss. La Vergine, S. Caterina e S. Gio- 
vanni, di Andrea Cordcgliaghi. — 34. Giuocatori, attri- 
buito a Michelangelo detto il Caravaggio. — ss. Il Figliuol 
prodigo, di Palma il giovine. — s«. L'Orazione di Gesù 
all'Orto, di L. Bassano. — 37. Cristo legato da’ manigoldi. 
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di Francesco Banano. — 58 . La Parabola del Saruarilano. 
— 53 . Contadini, di Feti. — 4o. Cristo morto sorretto da- 
gli Angeli, di F. Bissolo. — 4i. S. Girolamo, scuola di 
P. Veronese. 

Parete di fronte alla porta d'ingresso. 

48. Allegoria, del Padovanino. — 4s. Ritratto d’uomo, 
di. J. Tinlorelto. — 44. Allegoria, del Padovanino . — 46 . 
S. Pietro, scuola del Tinlorelto. — 46. La Maddalena ai piedi 
di Cristo , copia da P. Veronese. — 47. La Vergine col 
Putto e i Santi Gerolamo e Battista, del Catena. — 48. Ma- 
donna col Bambino ed alcuni Santi di G. B. Cima da Co- 
negliano. — 49. Donna che legge, del Feti. — 80 . Due 
Ritratti, scuola Bolognese. — »t. Ritratto d’uomo, di L. 
Passano. — 82 . Un Putto, del "Padovanino. — 55. Pastori, 
di L. Passano. — 84. S. Paolo, scuola del Tinlorelto. — 
88. La Vergine eoi Putto ed i SS. Pietro, Battista, Cate- 
rina e Rosa, di Baccaccino cremonese. — 86. La Madonna 
col Bambino, il Battista ed un Angelo, di Polidoro Vene- 
ziano. 


Parete a destra. 

87. Ratto di Proserpina,del Padovanino. — 58 e 89. Frut- 
ta, d'ignoto. — eo. Ritorno del Figliuol Prodigo, di Palma 
il giovane. — ai. Ritratto di donna, sulla maniera dei 
Moronc. — 02 . Bosrnunda, del Padovanino. — er>. L’Ado- 
razione de’ Pastori, di Leandro Bassano. — 64. Riposo di 
soldati , attribuito a Carlo Dujardin. — 68. La Madda- 
lena, d 'ignoto. — 66. Ritrailo, copia di Bembrandl. — 
67. Ritratto di donna, d'ignoto. — os. L’Adultera, di Hocco 
Marconi. — c». Festino intorno ad una Fontana , attri- 
buito a Dujardin. — 70 . Danza campestre, dello stesso. 

— 7i. Suonatori, di Michelangiolo Caravaggio. — it. 
Ritratto di Donna, scuola del Pordenone. — 73 . Uomo 
pregante, d'ignoto. — 74 . La Fiera dell’ Imprimelta , del 
Cullot. — 78. Ritratto, di L. Passano. — 76. La Benedi- 
zione di Giacobbe, dei Feti. — 77 . Ritratto d’uomo, Scuola 
Napoletana. — 7 8. La Circoncisione, di Andrea Schiavonc. 

— 79. Mercato campestre, attribuito a Dujardin. — 80 . Ve- 
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dula sul mare, dello slesso. — ai. J,a Madre ebrea all'as- 
sedio di Gerusalemme, del Padovanino. — n2. Pastori di 
J. Passavo. — 03. La elemosina dei Frati , di Dujardin. 

— 84 . S. Girolamo, e 88 . Frulla ed altri oggetti, (Pignolo. 

— 88 . La Parabola del tesoro nascosto, del Futi. — 87. Il 
Ponte nuovo di Parigi, del Callol. 

Parete della porla d'ingresso. 

88 . Acaz, che sacrifica agli idoli il proprio figlio, d’ i- 
gnoto. — 89 . L’Angelo, che appare a S. Pietro nel carce- 
re, di Palma il giovine. — do. L’Angelo che appare a Giobbe, 
d 'ignoto. — 9 i. Ritratto di nobile veneto, di Jacopo Tin- 
tarella. — 92. Donna a cavallo, d'ignoto. — 03 . Festino, 
della Scuola Fiamminga.— 94 . Ritratto d'uomo. — 98. Si- 
mile di donna. — 96 . S. Giovanni. — 97 . Testa, d 'ignoti. 

— 98 . S. Girolamo, del [irete Genovese. — 99 . Testa di 
vecchia. — ioo. Testa di vecchio, del Feti . — ioi. Cristo 
all Orto, di F. Bussano. — 102. Madonna e Divoli, di Ja- 
copo Tinlorello. — los. La morte di Maria Vergine, co- 
pia da ignoto. — 104 . La cattura di G. C. , di Alessandro 
Zucchi. — 108. Paese, con donna, di Andrea Schiavone. 
ioe. La Trasfigurazione, copia da Raffaello. — 107. Pa- 
stori di I. Bussano. — 108. Cristo in casa del Fariseo, di 
F . lassano. — 109. La Vergine col Putto, di F. Bissalo. 

— ilo. La Vergine col Bambino, S. Giuseppe e due San- 
te, sulla maniera di Giovanni da Udine. 

Gabinetto Contarini. 

1. Ecce Homo, d'ignoto. — 2. Ritratto di un Cardinale, 
della Scuola Fiorentina. — 5. Ritratto di un Domenicano, 
Scuola del Tintarella. — 4. La Samaritana al pozzo, di 
Antonio Badile. — s. Ritratto, d'ignoto. — 6 . Paese con 
mulino a vento. — 7. Paese, durante un acquazzone, del 
Callot. — «. Vivande e frutta, d'ignoto. — 9. Allegoria, 
di A. Schiavone. — io. Paese con zuffa di contadini. — 
il. Altro paesaggio, del Callot. — 12. Venere e Adone, 
copia da Rubens. — 13 e 14. Ritratti, frutta e vedutine; 
piccoli dipinti in due cornici cadauno, di autori varii , 
ignoti — 18. Corsa co’ pattini sul ghiaccio. — ic. Mare 
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in burrasca, del Callo!. — 17. Ritratto di Girolamo Con- 
iarmi, donatore delta galleria, di Leonardo Gavagnin. — 
io. La Flagellazione di G. Cristo, di Goffredo Schalken. — 
f» e 20 . Ritratti d’uomini, della Scuota Fiamminga. — 
si. La torre di Nesle, del Gallai. — 22 . Apollo che scor- 
tica Marzia, copia da Rubens. — 25 . Copia del Giudizio 
Finale, di Michelangelo, e varii piccoli dipinti all'intorno, 
in una sola cornice, di autori varii ignoti. — 24 . Frutti, 
erbaggi e volutili. — 28 . La morte d’Abelc, d'ignoto. — 
uc. Copia, dal Durerò. — 27 . Donne che si bagnano ad 
un ruscello, copia da G. Jordains. — 28 . Rovine. — 29 . 
Paesaggio con ballo di contadini. — 50. Paese montuoso. — 
si. Paesaggio, del Callot. — 52. Le Tessitrici , attribuito 
a Giambattista Russano. — ss. La Maddalena, d'ignoto. 
34 . Testa del Redentore, copia da Giovanni Redini. — 
ss. Giardino, del Callot. — se. Frutta. — 57. Ritratto, 
d 'ignoto.-- 38. Copia di G. Holbein. — 39. Testa giova- 
nile coronata d'alloro. — 40. Frutta, d'ignoto. — 41 . Ve- 
duta di un lago, della Scuola Olandese. — 42 . Deità por- 
tata in cielo da Amorini, di Felice Brusasorci. — 43 . L’In- 
dovino. — 44 . Il Maestro di ballo. — 48. Lo Speziale, di 
Pietro Longhi. — 40. Ritratto di donna. — 47 . S. Gio- 
vanni, d'ignoto. — 48 a 82 . Cinque Allegorie, di Giovanni 
Bellini. — 83. Veduta di Tivoli. — 84. Paesaggio, d'igno- 
to. — ss. Il Sarto. — 86. Il Maestro di musica. — 87. La 
Toletta, di P. Longhi. — 88. La Madonna. — 89. Scena 
famigliare. — 60 . Ritratti. — 01 . Sant’Elena, d'ignoto. — 
62 . Gesù alla colonna, di F. Brusasorci. — «3. Ecce fio- 
ttìo, d'ignoto. — 64. Allegoria, di /t. Schiavone. — 68. Ri- 
tratto di donna. — 66. La Morte della SS. Vergine, d'ignoto. 

Mala minore Contarinf. 

i. Dodici seggioloni intagliati in bosso e in ebano, for- 
niti di arazzo. — 2 . Tre slatue di ebano, grandi al vero. 
— 3 . Due piedestalli rotondi con basso rilievo, che li cir- 
conda, di ebano, sorreggenti vasi del Giappone. — 4. Nove 
figure di schiavi, ili ebano, metà del vero, portanti vasi 
del Giappone. — 8. Due cariatidi in ebano, grandi quasi 
il vero, sorreggenti vasi come sopra. — 6* Nove gruppi in 
bosso , figuranti allegorie delle stagioni e putti portanti 
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vasi. — 7. Due gruppi di pulii in bosso, porlali da mo- 
stri in ebano, e sorreggenti vasi come sopra. — 8. Gruppo 
in bosso, flguranle Ercole vincitore dell'Idra e di Cerbero, 
« sovra esso due Fiumi in bosso e tre schiavi, in ebano 
sopportanti vasi di porcellane; lavori tutti mirabili, di 
Andrea Bruslolon. 

Galleria Palladiana. 

i. Ritrailo di Giovane patrizio, a pastello, di lìusalba 
Carierà. — a. Ritratto di Donna, a pastello, della mede- 
sima. — 3 . Madonna con Angeli e Santi, bozzetto di Pom- 
peo Bulloni. — 4 . Susanna tra i vecchioni, attribuita ad 
Antonio Coypel. — s. Polleria. — e. Combattimento di 
galli, di M. Ilundelkoettcr. — 7 . Volatili ed erbaggi, di 
Davide Coning. — 8 . Fiume gelato, della Scuola Fiam- 
minga. — o. Paesaggio con figurine, della scuola mede- 
sima. — io. Donna svenuta e soccorsa, attribuita a Ghe- 
rardo Terburg. — il. Sposalizio di Ebrei. — ju. Spo- 
salizio di Gentili, d 'ignoto. — is. Paesaggio boscoso, di 
Momper Jodocc o. — m. Paesaggio, imitazione, di Gei* 
spare Dughet. — 15 . Paesaggio, di Angelo Lorenese.' — 
ic. Pastore in riposo, di C. G. E. Dietrich. — 17 . Bevi- 
tore alla taverna, di Cornelio Dussart. — 18. Il Battista, 
in un paesaggio, di Pietro Molyn detlo il Tempesta. — 
io. Riposo di pastori, con animali, di Nicolò tìcrghen. — 
so. Ritratto di Antonio Cappello, di J. Tinlorelto. — ai. 
Mercato villereccio, di Gherardo Berkheydcn. — 22. Sa- 
crifizio a Diana, di Pierfrancesco Mola. — 25 . Giuocalori 
di Scacchi, di Michelangelo da Caravaggio. — 2 4 . La 
SS. Trinità, di F. Brusasorci. — 23 . Deposizione di Cro- 
ce, di Bartolomeo Schedane. — 20. Testa di vecchia, di- 
cesi la madre di Tiziano, attribuita a Tiziano. — 27. Ma- 
donna col Putto ed altre Santi, della Scuola Tedesca. — 
20. Paesaggio con figure, di Jacopo Heuscheh. — 20. Ri- 
tratlodi un letterato, attribuito al Murone. — .vo. Bivacco 
di truppe in un paesaggio, maniera del Fouwerman. — 
31 . Ritratto di Tiberio Tinelli. — 32. Testa di giovanetto, 
di Jnlonio H’andyk. — 33. Paesaggio con mulino a ven- 
to, di Pietro ÌJréughel. — 54. Studio di testa dormiente, 
di A. JVandyk. — 35. Omero, di Michelangelo da Cara - 
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vaggio . — se. Battaglia, di Michelangelo Cerquozzi detto 
Utile Battaglie. — 37. Allegorie alla fugacità delta vita, di 
Simeone Chardin. — sa. Lot colle figlie, di Luca Kranack. 

— 39 . Madonna col Bambino, di Giovanni Bellini. — 40. 
Cristo piangente sopra Gerusalemme, di A. Schiavane. — 
41. La Croeiflssione del Salvatore, di Cornelio Eng fibre- 
ckletì. — 42. Allegoria, di Pietro Liberi. — 43. S. Giro- 
lamo, di ;l/arco Basaili. — 4 4. Madonna col Bambino, di 
Gregorio Schiavone . — 43. IV il ratio di Jacopo Soran/o, di 
Tiziano. — 4G. Corsa co’ pattini sul ghiaccio, di Giovanni 
fVildens. — 47. Donna addormentala, di Davide Teiners 
il giovane. — 48. La cattura di Cristo alfOrto, di Gabriele 
Melzu. — 49. Le mistiche nozze di Santa Caterina, altra 
Santa, e ritratto credulo quello del pittore, maniera di 
Luca d’Olanda. — so. Angeli sulle nubi, dei Pordenone. 

— si. Madonna, di Guido Beni. — S 2 . Madonna col Putto 
e Santi, di Bonifazio V enezinno. — r»3. Giuocalori e suo- 
nalrice, della Scuola Fiamminga. — S4. Animali ed una 
fontana, di Davide Coniug. — ss. Riposo in Egitto, attri- 
buito a Nicolò Poussin. — se. Marina con navigli, di Gu- 
glielmo Fan-der-Fvlde. — 87. Riposo in Egitto, maniera 
di Annibaie Cai acci. — 88. Madonna col Bambino e Santi, 
di Girolamo Santacroce. — 89. Il Bagno di Diana, di Giu- 
seppe Iledus il giovane. — oo. Paese montuoso, di Bar * 
lolomeo Brcember g. — ei. Testa di vecchio che legge, di 
Cornelio Bega. — 02 . Testa di vecchio bevitore, d 'Isacco 
Fan-Oslade. — 63. Madonna col Putto e Santi, dei Bis- 
solo. — 04. Ritratto di un Generale, di Michele Jauson 
Mirevelt. — «8. Vaso con fiori, maniera di G. B. Monoyer. 

— 66. Paniere con fiori, dello slesso. — 67. Il Martirio di 
S. Bartolomeo, di Giuseppe Biberu detto Io Siicgnolello. 

— 68. Cucina con famiglia seduta a mensa, di Giovanni 
Steen. — co. Suonatore di violino e bevitori, di Ranieri 
Brakemburg . — 70. Testa di vecchio con berretto, Scuola 
di Adriano Fan-Oslade. — 71. Il Curalo fra’ villani, di 
Paolo Alboni. — 72. Edificio capriccioso, di Jacopo Ma- 
rieschi. — 73. Studio sopra la Venere di Tiziano, di Gio. 
Contarmi. — 74. La Vergine col Putto e S. Giovanni, di 
J ucopo Chime.nti. — 78. Atrio di capriccioso edificio, di 
A. Canal, dello il Cunalello (i7C8). — 76. L’Addolorala, 
di Antonello da Messina. — 7 7. Ritratto di Priamo da 
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Lez 2 e, di Tiziano. — 78. 11 Giudizio Finale, di Antico Ve- 
neziano. — 7». Sanla Caterina, di Tomaso da Modena. 
1 ssi). — so. Filosofo in meditazione, di P. Longhi. — 
si. La Pittura a consiglio colla Natura, di Francesco Mag- 
gioito. — 02 . Atrio di capriccioso edificio, di G. Morelli. 
— ss. Veduta ideale, di Pietro Gaspari (i77«). — «.«.Cor- 
tile di capriccioso edificio, di Antonio Fisenlini. — os. 
Allegoria della Pittura, di Domenico Maggiotto. — oc. Ve- 
duta ideale, di Antonio J oli. — 87. Veduta a capriccio, 
di Francesco Batlajoli. — 88. Campo di truppa assediante, 
di N. Pluvenel. — 89. Il Figliuol prodigo alla custodia 
dei majali , di Paolo Franceschi detto il Fiammingo. — 
so. La Nascita di Gesù, di Bernardino Parenlino. — oi. 
Rivista di truppa accampata, di N. Pluvenel. — 92. La 
torre di Babele, del Civetta. — os. Ritratto di un vec- 
chio , d’ignoto. — 9«. Madonna che legge, di Antonello 
da Messina. 


Busti in marmo 

i. Anlinoo, di F. Duquesnoy detto il Fiammingo. — 

2 . Lucio Vero, stile romano antico. — 3. Ritrailo di S. M. 
Francesco I d’Austria, di Angelo Pizzi. — 4. Antonino Pio, 
stile antico romano. — 3. Girolamo Contarini, generale, di 
Alessandro Vittoria. — «.Pastorello, stile greco-romano. 

Prima Naia nuova. 

S'incomincia dalla facciala di fronte all' altra Sala. 
i. La Deposizione della Croce, di Andrea Vicentino. — 
•. Ritratto di Nobile Veneto, di Domenico Tinloretto. — 

3. .Simile, di Michele Parasio. — 4. Angelo recante al- 
cuni strumenti della Passione, di Carlo Caliari. — «.Sog- 
getto medesimo, del suddetto. — 6. Ritratto di Nobile Ve- 
neto, del Giorgione. — 7. Daniele fra i leoni, di Pietro 
Bereltini da Cortona. — 8. Ritratto di Principe, di Gio- 
vanni Rilcy. — 9. La Coronazione di spine, di D. Tinlo- 
relto. — io. Ritratto di Nobile Veneto, di G. Contarini. 
il. Simile, di D. Tinloretto. — 12 . Altro Angelo recente, 
strumenti della Passione, di C. Caliari. — is. Soggetto 
medesimo, del suddetto. — 14. Ritratto di Nobile Veneto, 
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di Jacopo Damano. — 18. La Pentecoste, del Padovanino. 
— 16 . Ritratto di cavaliere, di fVan-Dyk. 

Nella nicchia — Ercole che scaglia Lira in mare, mo- 
dello originale, di M. Canova, donalo da Monsignore suo 
fratello. — 17 . La Inslituzione del Soccorso, di Carlo Ca- 
nari. — 18. La Presentazione di Gesù al tempio, di Pit- 
tore Carpaccio (tato). — 19. Cristo condotto a Pilato, di 
Benedetto Caliari. — vo. La Vergine del Carmelo e Santi, 
del Pordenone. — ai. La Presentazione della Vergine al 
Tempio, di Tiziano Pecellio. — 22. La Vergine Annun- 
ziata, di Paolo Veronese. — 25 . La Vergine in trono, fra 
alcuni Santi e due Angeli al basso che suonano , del Ci- 
ma da Conegliuno. — 24. s. Lorenzo Giustiniani e i SS. Bat- 
tista, Francesco d 1 Assisi ed Agostino , del Pordenone. — 
28. La Crocifissione, di Paolo. — 20. li Pescatore, che pre- 
senta al Dogel’anello ricevuto di S. Marco, di Paride Bor- 
done. — 27. Il risorgimento di Lazzaro, di C. Cagliari- — 

28 . Cristo che fa risorger Lazzaro, di Leandro Bussano. — 

29. La Deposizione della Croce, con due Santi, di Hocco 
Marconi. — so. S. Luca e S. Giovanni di Paolo. — si. S. Gio- 
vanni Evangelista, di Gerolamo Sanlacroce. — 52 . La 
Vergine Assunta, di J. Tintorello. — 55 . I santi Jacopo e 
Domenico, di Bonifazio Pencziano. — 54 . Il ricco Epu- 
lone a convitto fra le sue cortigiane, del suddetto. — 35. 
S. Marco, di G. Sanlacroce. — 36 . S. Marco e S. Matteo, 
di Paolo. — 37 . La Vergine col Bambino, e tre ritratti di 
Senatori, di J. Tinlorcllo. — sa. I Santi Sebastiano e Be- 
nedetto, di B. Veneziano. — s». Il Salvatore seduto in 
trono, cui fanno corona i santi Davide, Marco, Lodovico, 
Domenico e Anna; ai piedi del trono evvi un Angioletto 
che accorda il liuto, (li B. Peneziano. — 40. La Vergine 
in gloria e i SS. Cosma e Damiano , di J. Tinloretto. — 

41. Santa Cristina gettata nel lago di Bolsena, di Paolo. — 

42. La suddetta cibata dagli Angeli in carcere, del mede- 
simo. — 45. La Vergine in gloria, del Padovanino. — 44. 
L’Assunzione di Maria Vergine, di Paolo. — 48 . La Ver- 
gine in gloria, ed al basso i Santi Francesco, Chiara, Pietro, 
Paolo c Jacopo re d’ Aragona, di B. Peneziano. — 46 . 
S. Pietro in cattedra, circondato da alcuni santi e sante , 
di Palina il vecchio. — 47. S. Francesco stimatizzato è 
nel basso sei santi, di Francesco Boccaruzzi. — 48 . L’A- 
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dorazione dei Magi, di lì. Veneziano. — 49 . La probalica 
Piscina, di Giannanlonio Fasolo. — so. S. Eleuterio die 
benedice alcuni divoli, di J. Bussano. — ni. Santo Dia- 
cono in allo di orare, del Padovanino. — «2. La Corona- 
zione di Maria in ciclo, di Paolo. — 83 . Cristo in croce, 
di J. Tintorelto. — «4. Tre Santi, di B. Veneziano. — 
si», Il Redentore fra gli Apostoli, «lei suddetto. — so. S. Giu- 
stina e sei ritratti di Senatori, di J. Tinlorello. — S 7 . 
Cristo morto, della scuola bolognese. — ««. La Vergine in 
trono con S. Giuseppe a Iato ed al basso tre Santi, di Paolo. 

— so. La nascita di Maria, di B. Veneziano. — co. S. Cri- 
siina eccitala all’adorazione degli idoli, di Paolo. — ei. 
Uomini che tolgono sassi da un monte, allegoria di Film- 
ilo. — «2. La Vergine Annunziata , di Francesco Ve- 
cellio. — 05. La strage degli Innocenti, di B. Veneziano. 

— 04. La Vergine col Bambino sotto un albero, i Santi 
Giovanni e Marco, e di voti in ginocchio, della nobil fami- 
glia Marcello, di Francesco Alberto Veneziano.- — os.La 
gloria del Paradiso, di Paride Bordoni. 

Seconda Siala Nuova. 

i. La Vergine in trono col Bambino e tre Santi periato, 
attribuito a Bernardino Licinio. — 2. Cristo in croce, le 
Marie e i santi Giovanni, Francesco e Bernardino, di Do- 
nato Veneziano. — 3. Miracolo della croce. Portatosi in 
processione la reliquia dei SS. Legno alla chiesa di S. Lo- 
renzo, per la calca del popolo, cadde nel canale; invano 
si gettarono alcuni nell'acqua per rinvenirla, se non che 
Andrea Vendramino, guardiano maggiore della Confrater- 
nita, potè, come vedesi, afferrare la SS. Croce, e recarla a 
salvamento, di Gemile Bellini , t;»oo. — 4 . La Giustizia, 
di G. B. Cima da Conegliano. — 8 . La Temperanza, dello 
stesso. — 0. L’Angelo Annunzialore, di Martino da Udine , 
detto Pellegrino da S. Daniele. — 7. S. Orsola dormiente, 
alla quale appare un Angelo, di V . Carpaccio. — 8. Cri- 
sto orante nell'orto, coi tre discepoli dormienti, e dai lati 
i SS. Francesco, Domenico, Lodovico ed Andrea, di Mar- 
co Basaili , iato. — n. Cristo paziente, fra i Santi Rocco 
e Sebastiano, di B. Montagna. — 10. La Vergine introno 
col Bambino, e ai lati due Angeli ei SS. Pietro Martire, e 
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Lucia, di Rodolfo Ghirlandaio. — il. Il re Mauro con- 
geda gli ambasciatori del re d'Inghilterra, che gli avcano 
chiesta la figlia Orsola a sposa del figlio del loro re, di V . 
Carpaccio. — 12 . S. Marco che sana S. Amano, di G. 
Manfredi. — 15. Gli ambasciatori del re d’Inghilterra in- 
trodotti presso il re Mauro per chiedere la di lui figlia Or- 
sola in isposa pel figlio del loro re, di F. Carpaccio. — 

14. Cristo che libera S. Marco dal carcere, di G. Mansueti. 

— 1 5. Cristo che porge a S. Caterina la corona di spine , 
accennandole un’altra d’oro che le serba nel cielo; all’in- 
torno, i SS. Pietro, Paolo, Giacomo, Maddalena e l’Angelo 
Raffaele con Tobia, e nell'alto l’Eterno Padre, di Fran- •. 
cesco Bissolo. — lo. Il Principe inglese prende commiato 
dal padre; dall’ opposta parte lo stesso incontrato da San- 
t’ Orsola; poi da lungi i due sposi prendono licenza per 
imbarcarsi, di V. Carpaccio , anno 1498. — 17. Pietro de 
Lodovico prostrato davanti all'altare della scuola di S. Gio- 
vanni Evangelista, ove è esposta la reliquia della vera 
Croce, ottiene la grazia di esser liberalo dalla febbre, di 
Gentile Bellini. — is. Sanl’Orsola, con le vergini, giunta 
nel porto di Colonia, di V. Carpaccio. — io. Miracolo della 
SS. Croce, pel quale la figlia di Niccolò Benvegnudo da 
S. Polo fu sanata negli occhi e nella persona, di cui sof- 
friva fin dalla nascita, di Lazzaro Sebastiani. — 20. San- 
TOrsola, collo sposo e le Vergini sue compagne incontrate 
fuori di Roma dal Papa e dai Prelati, di F. Carpaccio. — 

21 . Il con\ito del Signore in casa di Levi, di Paolo Ca- 
nari. , { 1 872) — 22 . Miracolo della SS. Croce, seguito al 
ponte di S. Leone, sul quale in una processione arrestati 
da ignota forza coloro che portavano la Santa Religione, 
di Gio. Mansueti. — «5. Gli ambaseiatori di ritorno al 
loro re d’Inghilterra, riferiscono la risposta ottenuta dal 
re, padre di S. Orsola, di F. Carpaccio. — 24. La dona- 
zione che fa Filippo de’ Masseri, cancelliere del regno di 
Cipri ecc., della reliquia della Croce alla scuola di S. Gio- 
vanni: qui è rappresentala la processione che si compie 
fuori della chiesa, di Lazzaro Sebastiani. -• 28.1 SS. Fran- 
cesco, Antonio e Giovanni Evangelista, di Sebastiano Fio- 
rigerio. — 26 . L'incontro di S. Anna con S. Gioachino, 
cd ai lati i SS. Lodovico ed Orsola, di V . Carpaccio. — 

2 7, La Deposizione di Cristo dalla Croce, di L. Sebastiani. 


Digitized by Google 



360 VENEZIA 

— sa. Il martirio di S. Orsola e delle Vergini: a destra 
si celebrano i funerali della Santa, di F. Carpaccio. — 
29 . Volo falto da Jacopo Salis alla reliquia delle SS. Croco 
per la liberazione di un figlio maialo. - Ciò accadde in 
occasione che la detta reliquia è portata in processione 
nella piazza di S. Marco, qui espressa, come trovavasi 
nel 1496, di Gentile Bellini. — so. La Vergine'col Putto, 
S. Agostino e Santa Monica, di Sebastiano Florigerio. — 
3 i . Confratelli della scuola di R. Giovanni Evangelista che 
dispensano limosine, di Benedetto Diana. — 52. Cristo 
risorto che appare alla Maddalena, di Francesco Bizza , 
(1313). — 33. Martirio di io mila martiri, crocifissi sul 

monte Ararat in Armenia, di F. Carpaccio (isis). 

ai. S. Orsola in gloria sopra fasci di palme, circondala 
dalle sue vergini e da papa Ciriaco, che riceve dal Padre 
Eterno le corone di Gloria, di F. Carpaccio. — ss. La Ver- 
gine sedente col Figlio ed ai lati alcuni Santi, di Luigi 
Fivarini, il giovine (uso). — so. La Vergine in atto ili 
essere annunziata, di Martino da Udine,-^delio Pellegrino 
da S. Daniele — 37. V Annunziata, deilo stesso (isio). 

— ss. Il patriarca di Grado, dalla sommità di una scala 
libera col mezzo della reliquia delia SS. Croce un inde- 
moniato, di F. Carpaccio. 

Male Palladiane 
Sala N. 1. 

l. L'Incredulità di S. Tomaso e S. Magno, di G. B. Cima. 

— 2 . La Vergine col Putto e due Santi, d’ignoto. — 3. La 
battaglia delle Curzolari, di P. Feronese. — 4. s. Marco 
in trono, e dai Iati i SS. Andrea e Francesco, di Andrea 
ausati. 5. Ritratto di un Domenicano in forma diS. To- 
inaso d’Acquino , di Leandro Bussano. — o. Ritratto di 
un Doge, del medesimo. — 7. Ritratto di un Senatore, di 
J. 1 iti t or etto. — 8. Ecce Uomo della scuola fiorentina. 

9. Madonna col Bambino, di Polidoro Fenesiano . — 
io. S. Jacopo Apostolo; di Mastro Paolo. — n. Hilratto 
di Antonio Cappello, di F. Tintarella. — 12 . s. France- 
sco, di Mastro Paolo. — 13. Hilratto di M. Grimani , di 
J. Tinloretto. — M. S. Cristoforo, di G. B. Cima. — 
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13. La Madonna col Putto, di Jacopo Bellini. — io. La 
Madonna delle Grazie, di Andrea da Murano. — 17. An- 
cona in cinque sparlimenti, colla Madonna nel centro, e 
due Santi per lato; antica scuola Sanese. — 18. La Ver- 
gine col Putto i SS. Agostino e Crisiina, di Jacopo di Va- 
lese (isoo). — io. Papa Alessandro 111 incontralo ed ac- 
collo nella chiesa della Carità, di Vincenzo Calcna. — 
2 Oj 21, 22. Tre Santi, dei Vivarini. — 22. La Vergine 
in gloria, ed al piano i SS. Pietro, Paolo, Giovanni ed Ago- 
stino, di Benvenuto Garofolo, (isi3). — 24, 23, 20. Tre 
Santi, dei Vivarini. 

Nel mezzo della sala, d'accosto alla parele principale: 
Ritratto di S. M. Francesco Giuseppe I, busto colossale, 
del prof. Luigi Ferrari. 

Sala IV. Z. 

(Pinacoteca Rcnier) 

i. Ritrailo di un medico, attribuito a Tiziano. — 2. Ri- 
tratto di Monaca, di Paride Bordone. — 5. L’Adultera 
dinanzi a Cristo, di J. Tinloretlo. — a. La Vergine col 
Putto, e il Battista, della scuola di G. Bellini. — 3. La 
Vergine e i SS. Paolo e Giorgio, di G. Bellini. — 0. Ma- 
donna col Putto, di G. B. Cima. — 7. La Madonna e va- 
rii santi, di Fioravante Ferramola. — 8. Cristo deposto, 
la Vergine e S. Giovanni, di Donato Veneziano . — 9. Cri- 
sto portato al sepolcro, di Francesco Bussano. — 10. La 
Vergine col Putto, S. Giuseppe, due Sante e un ritratto, 
di V. Carpaccio. — il. Cristo deposto, Nicodemo e le 
Marie, di G. B. Cima. — 12. S. Romualdo, dello Spagno- 
letto. — 13. Ritrailo, di G. B. Morone. — 14, Cristo fra 
i Dottori, delle scuole di Leonardo da Vinci. — ik. Cri- 
sto davanti a Pilato, di Andrea Schiavonc. — 10. Madonna 
col Bambino e S. Giovanni, di Francesco Bissolo. — 17. 
La Vergine col Putto e le sante Maddalena e Caterina , di 
Giovanni Bellini. — 18. Testa del Redentore, di Giro- 
lamo Santacroce. — 19. Paesaggio, d 'ignoto. — 20. Simile, 
idem. — si. Ritratto di nobil donna, di Veneto ignoto. 
— 22. Ritratto d’uomo, d'ignoto. — 23. La Deposizione 
dalla Croce, di Parnasio Michele. — 24. L'Incoronazione 
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di spine, di Jacopo Gassano. ■ — 23 . Cristo inorìo sostenuto 
dagli Angeli , di Palma il giovane. — 2G. La Sacra Fa- 
miglia, di Francesco Fccellio. — 27. Cristo risorto, di 
Domenico Tinloretto. — 28 . Ritratto di prelato, attribuito 
a F. Carpaccio. — e «» . S. Girolamo, di Pietro dalla Fran- 
cesca. 


Sala IVI. 3. 

i. La Vergine coi Bambino e 4 santi , di Gio. da Bolo- 
gna. — 2. L'Incoronazione della Vergine, di Nicolò Semi- 
tecolo (issi). — 3. Tritlico in sei spartimenti. La Ver- 
gine col Bambino, i SS. Giovanni e Bonaventura, al diso- 
pra Cristo in Croce e ('Annunziata, d 'ignoto antico. — 4. 
I SS. Sebastiano , Gregorio , Francesco , Rocco e Liberale , 
di Giovanni Mansueti (isooL — 3. La Vergine col l’ulto 
c i SS. Pietro e Paolo , di Bernardino da Siena. — o. 
Campo di Betulia, d'antico ignoto. — 7. Cristo nel Sepol- 
cro, la Vergine e S. Giovanni: al di sotto la Vergine col 
Putto, di Mastro Paolo. — «. 11 matrimonio di S. .Monica, 
delia scuola di Gentile da Fabriano. — 9. La Vergine col 
Bambino, dello stesso. — io.S. Girolamo, di antico ig nolo. 
— il. La Passione di Cristo in sei spartimenti, simile. — 
12 . La Vergine col Bambino dormente di Quiricio da 
Murano. — 13. Soggetto ignoto d'ignoto. — 14. Cristo 
deposto, di Jacopo Acanzi (1 367). — ir». Santo vescovo, 
d'antico ignoto. — io Simile, simile. — 17. Ancona in 
tre comparti, con Cristo in croce, la Vergine e S. Gio- 
vanni, ed ai lati due santi, di Jacopo Albarcgno. 

Sala IVI. 4. 

i. La Decollazione di S. Giovanni Battista, d'ignoto. — 
2 . S. Pietro martire, di Andrea da Murano. — 5. Fuga 
in Egitto, attribuita ad Andrea Precitati. — 4. La Vergine 
col Putto, Angeli c santi, della scuola dello Squarciane. — 
». La Vergine in trono, con due santi, di Bartolomeo Mon- 
tagna. — c. L’Adorazione dei Magi , di aulico ignoto. — 
7. La Vergine in Irono, il Bambino e S. Giovanni fanciullo, 
S. Agostino e S. Monica, di Sebastiano Florigerio. — n. 
Ancona in cinque spartimenti, con la Vergine nel centro 
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e due Santi per lato, di Bartolomeo Filarini. — o. La Ver- 
gine col Putto, della scuola dei Ficarini. — io. S. Pietro, 
di L. divarino (i37i). — il. L’ Annunziala, dello stesso 
autore e medesimo anno. — 12. S. Marco. — 15. S. Gio- 
vanni. — n. S. Jacopo apostolo. — i u. S. Nicolò. — ir.. S. 
Lorenzo, di Lorenzo Veneziano. — 1 7. 1 SS. Agostino « 
Filippo, di sintomo di Firenze. — is. La Vergine col 
Putto, S. Giovanni fanciullo c i SS. Zaccariae Caterina, di 
Gio. Cariani. — io. La Vergine in trono eoi Cambino e 
4 santi, di Benedetto Diana. — 20. Due Santi, di Antonio 
da Firenze. — 21. Ecce Homo, di Qniricio da Murano. 
— 22. S. Sebastiano di Andrea da Murano. 

Sala IV 5. 

! . La Vergine col Bambino dormente sulle ginocchia, di 
Gio. Bellini. — 2. Cristo in casa di Marta e di Maddalena, 
di Lorenzo Canozio. — 3. La Vergine col Bambino due 
Santi e un divoto, di Polidoro Feneziano. — 4 . Gesù fra 
i Dottori, di Giovanni da Udine. — 8. La Sacra Famiglia 
c S. Caterina, di Cirro Ferri. — c. La Vergine col Bam- 
bino e i SS. Giovanni fanciullo, Caterina, Girolamo e Ja- 
copo apostolo, di Vincenzo Catena. — 7. Madonna col 
Bambino, di Giovanni Bellini. — 8. La Vergine col Bam- 
bino, S. Giovanni fanciullo, S. Caterina, S. Gaetano e Ja- 
copo Apostolo, di Andrea ScUiavonc. — 9. Il Ballista nel 
Deserto, di Tiziano Fecellio. — 1 o. La Sacra Famiglia, di 
F. Ba usano. — il. L’Adorazione de' Magi, di Bonifazio 
Veneziano. — 12. S. Giovanni fanciullo , bassorilievo in 
porfido, d'ignoto. — 13. S. Orsola eie Vergini, della beata 
Caterina Figri di Bologna, col nome e l'anno use. — 
14. Venere coronala dagli Amori, di Francesco Monte- 
mezzano. — 13. Cristo in Croce, copia da Rubens. 

L'Arsenale è un grandioso monumento comin- 
ciato nel 1104 e conlinuato fino a’ dì noslri; vien di- 
feso da torri e da forti muri; la circonferenza è di 
circa due miglia. La parlo principale è ornata di 
quattro colonne e della statua di S. Giuslina, di G. 
Campagna, e su i due fianchi della balaustrata sono 
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quattro leoni di marmo trasportati dalla Grecia nel 
1687, da Morosini il Peloponnesiaco; il primo ha 
epigrafi attortigliale alla chioma , credule puniche o 
pelasgiche; il secondo, subì molli ristaimi ,• gli altri 
non hanno mollo pregio. L’interno deH’Arsenale rac- 
chiude una quantità di oggetti degni di particolare 
attenzione come: quattro Sale d’armi di cui due sono 
dedicale alla marineria e due all’artiglieria di terra. 
Iu una vedesi un mausoleo del Canova, che innalzò 
Venezia all’ammiraglio Emo, l’ultimo dei veneti 
eroi, morto nel 1792. 

Oltre molti oggetti curiosi ed interessanti, trovasi 
in questa sala l’armatura di Enrico IV re di Francia, 
che ne fece dono alla Repubblica di Venezia. Sonvi 
eziandio vaste dàrsene, grandi fonderie di cannoni; 
la sala detta la Tana, ha la lunghezza di 910 piedi, 
la larghezza di 62 e l’altezza di 39, serve alla fabbri- 
cazione di ogni cordaggio ; Antonio da Ponte ne fu 
l’architetto. La Sala dei modelli, della lunghezza di 
180 piedi, la larghezza di 60 ed altezza di 20, serve 
per ì modelli delle navi da guerra. 

Biblioteche. Oltre la Biblioteca di S. Marco, vedi 
pag. 332, Venezia ne possiede varie altre, fra le quali 
del Seminario Patriarcale, del Liceo Convitto in Santa 
Caterina ; dei Padri Armeni nell’Isola di S. Lazzaro, 
ricca di manoscritti orientali dei secoli Vili e IX. 

L’Ospitale Civico, è formato di un ex Convento di 
Domenicani, della già Scuola di S. Marco e del pio 
luogo de’ Mendicanti. E un edificio ragguardevole 
di V. Scamozzi a cui devesi anche l’annessa chiesa ; la 
facciata e di G. Sardi. 

L’ Ospitale dei Pazzi all’Isola di S. Servolo è af- 
fidato ai Padri Ospitalieri di S. Giovanni di Dio. 

L’Ospitale di S. Chiara, serve pei militari 

La Casa d’industria, venne fondala nel 1812. Vi 
sono poi altri istituti di Beneficenza, e per l’ istru- 
zione: come; l’ Istituto di Scienze, Lettere ed Arti; 
una Scuola Reale; un’altra di Marina, ecc. 

Teatri. — Il Teatro della Fenice il più bello 
ed il più vasto di Venezia , ò annoverato fra i più 
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celebri d’ Italia. È del 1791 con disegni di Antonio 
Selva ; rimase incendialo nel 1S37. Nel 1834 venne ri- 
staurato con mollo lusso. Nell’ atrio è il monumento 
a Carlo Goldoni , di L. Zandomeneghi, c all’archi- 
tetto A. Selva. 11 Teatro Gallo, già S. Benedetto, 
eretto nel 1753 e distrutto nel 1773, venne rifabbri- 
cato e rimodernato; dopo la Fenice è il più impor- 
tante di Venezia. Teatro Apollo, detto anche di S. Luca, 
riedificato nel 1750 con disegno di Pietro Chezia;h\ 
ristaurato con eleganza. Teatro Malibran , già di 
S. Gio. Crisostomo: serve per le rappresentazioni 
diurne e notturne. Il Teatro S. Samuele, venne esso 
pure riedificato nel 1748. 

patteggi. — Oltre quello della piazza di S. Marco, 
già accennato, avvi l’altro della Riva degli Schia- 
voni e dei Giardini Pubblici. — Anche il Carnevale 
de ' Veneti è ancora molto in flore, quantunque ab- 
bia perduto alquanto della sua gaiezza che aveva 
prima della caduta della Repubblica. 

Venezia possiede eziandio un Porlo Franco e vi 
entrano annualmente circa 4000 bastimenti. 


Isole nei contorni di Venezia. 


». Giovalo Maggiore. Il principal suo or- 
namento è la chiesa che diede il nome all’Isola. 

La Giiulecea. In quest’isola vedesi la magni- 
fica chiesa del Redentore, e poco lungi l’Ospizio e la 
chiesa delle Zitelle. 

L'isola S. Servolo. La chiesa costrutta con 
disegni di Tomaso Temanza, conserva pitture di Ci- 
gnaroli e di Maggiollo. 

S. Lazzaro. Degno d’essere visitalo in quest’i- 
sola è il Convento dei religiosi armeni Mechitaristi, 
dal nome di Mechitar che lo fondò : possiede una ri- 
nomata tipografia, sopralulto per opere orientali. 
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All’imboccatura del porlo del rido, che è una lun- 
ga lingua di terra che difende Venezia dall’Adriatico, 
s’innalza il castello di S. Andrea, opera rimarchevole 
di Sanmicheli. 

SSnEomo«‘co, ha il porlo il più sicuro dell’A- 
drialico, e nelle cui vicinanze sono i grandiosi Mu- 
razzi, lungo le dune o lingue di terra che divi- 
dono il mare dalle lagune: vennero cominciali sotto 
la Repubblica e continuati dagli Austriaci: il loro 
scopo è di proteggere la città dai fluiti delle acque 
e dalle aggressioni. Dal lato della laguna presentano 
una comoda via sia a piedi che a cavallo; verso 
il mare poi una controscarpa con frequenti speroni 
per frangere l’ impeto dei marosi. Quest’opera ili 
parecchie miglia di lunghezza, emula quelle dell’an- 
tica Roma. 

1/ìkoIa «li S. Cristoforo: essa contiene il cimi- 
tero, c vi fu eretta una cappella ettagona sul di- 
segno di Selva. 

Si. SlSrliele, ove i monaci Camaldolesi fecero 
costruire nel 1406 un convento ed una chiesa, sopra 
i disegni del Morello; la facciata è ricca di belle 
scolture e l’ interno ha dipinti di Zacchi , Piazzet- 
ta, Campagnola, Lazzarini, ecc. La Cappella Emi- 
liana di forma ol laguna venne costrutta nel 1030 
dall’ architetto Guglielmo Bergamasco. 

Isola «li Murano. Sono da visitarsi le fabbri- 
che di specchi, di vetri e di cristalli. La chiesa di 
S. Pietro Martire è considerevole per le pitture di G. 
Bellini, Tinlorello, Paolo Veronese, Bussano, ecc. 
— S. Donalo, di architettura greco-araba del XII 
secolo; ha qualche buon dipinto, tra cui una Ma- 
donna, di Lazzaro Sebastiani. — S. Maria degli An- 
geli possiede lavori del Pordenone, deìl’Aliense e del 
Pennacchi. 

Isola «li Hurrano ; vi sono fabbriche di 
pizzi: nella chiesa parrocchiale in cui è posta l’urna 
di S. Albano, sono pitture di V. Carpaccio , Santa 
Croce e Zane hi. 

Torcetto. Curiosa è la chiesa di S. Maria o 
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Duomo, del 1008, e divisa in Ire navale da due ordini 
di colonne di marmo sreco con un antico mosaico 
rappresentante il Giudizio universale; è pure note- 
vole il tempio ottagono di S. Fosca, del secolo IX. 

(Ttloggia., città unita a terraferma con un bel 
ponte. Essa è divisa in due parti da un canale. Vi 
si distingue la Cattedrale, del 1633 sopra disegno ui 
Baldassare Longhena con pitture di Palma il Gio 
vine, L. Bussano, Liberi, ecc. — S. Andrea, che ha 
un bel pavimento a mosaico ed un aliare di Sanso- 
vino. — S. Jacopo in cui conservasi l’Imagine della 
Madonna della Navicella che è in gran venerazione, 
ed un quadro. di Gio. Bellini.— S. Martino-, S. Ca- 
terina, la SS. Trinità, ecc. Il grandioso edilizio pel 
Mercato delle erbe e del pesce; il palazzo Pretorio, 
ora Monte di Pietà. 


VIAGGIO XXXI Y. 


tu VIAKZIA A TRIESTE. 


Colla Strada ferrata fino a Casarsa. 

Mestre (Staz.). Vedi pag. 320. 

•fogliano (Slaz.). — Terra antica ed in terreno 
fertile con amene ville. 

Pregauziol (Staz ). Borgo il cui territorio fer 
inissimo dà copiosi cereali. 

Treviso (Staz.). — Alberghi : Albergo Beale, la 
Stella d’oro; antica città di 24000 abitanti contornala 
da forti mura con tre porte rinforzate da mezze lune, 
lavoro del secolo XVI. È attraversata dal Sile e Botle- 
niga. Questa città venne fondata dagli Euganei; fu 
municipio romano, ed ascritta alla tribù Claudia. Sof- 
ferse nelle scorrerie dei popoli del nord, e fu espu- 
gnata da Belisario. Cadde in potere dei Longobardi, 
indi dei Franchi che la fecero capoluogo di una Mar - 
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ca. Dopo essere passala sotto varii tiranni, si as- 
soggettò alla repubblica Veneta. 

La Cattedrale, costrutta nel 1141, ristaurata da 
Pietro Lombardo, il quale innalzò la cappella mag- 
giore e le due laterali del SS. Sacramento e della Ver- 
gine Annunziata; ballar maggiore è l'alto sullo stile 
dei Lombardi. La cappella del SS. Sacramento ricca 
di marmi e scolture di celebri cinquecentisti Ve- 
neti; quella della Vergine Annunziala che ha a freschi 
del Pordenone; un quadro di Tiziano. Fra le pit- 
ture di questa chiesa rimarcansi : il Martirio di S. Lo- 
renzo, di Paris Bordone; la Natività del Redentore, 
dello stesso; l’Immagine del S. Sudario, di France- 
sco da Ponte; Madonna e Santi, di Girolamo da Tré- 
riso il Seniore, eec. Vicino sta il Battistero, chiesa 
antichissima. 

S. Nicolò è grandioso edilizio del 1300, con un 
dipinto di Gio. Belimi e la Vergine sul trono con 
Santi di Marco Pensabene. 

Altre chiese sono i SS. Quaranta Martiri. — Dei 
Padri Scalzi. — S. Agostino. — S. Leonardo. — Il 
Santuario di S. Maria Maggiore, tenuto in gran 
venerazione. — S. Martino, ecc., che hanno più o 
meno buoni dipinti. 

Vengano poi : il Palazzo del Tribunale e le Pri- 
gioni Criminali; L'Archivio Notarile-, il Monte di 
Pietà con una pittura del Giorgione; l'Ospitale Ci- 
vile, del secolo XIII. 

Possiede inoltre una Biblioteca con circa 30,000 
volumi; un Ateneo; un Giardino botanico; un Se- 
minario, due Teatri, di cui il maggiore fu costrutto 
dal Bibbiena. 


IS»cur»ione da Trerino a Codroipo 

in Vettura. 

Oderzo 4 città murata ben fabbricata. La chiesa 
Maggiore, del X secolo, contiene buoni dipinti. Fra 
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i suoi edifizii distinguesi il Palazzo Saccomani. 
— Motta sulla Livenza, fiume navigabile che favo- 
reggia il commercio dei grani e del vino raccolti nel 
suo territorio. Vi si rimarca la Cattedrale del San- 
sovino. — Sulla via per Oderzo avvi un magnifico 
Santuario. — S. Vito al Tagliamento, pic- 
cola città amena. Fra i suoi edifici si nota la Catte- 
drale di grandiosa architettura. La chiesa dell’ Ospe- 
dale con pii Iure del YAmalleo, ed il Palazzo del Co- 
mune: un Teatro. Vi si fabbricano tele e stoffe. 

Lancenigo (Slaz.) Villaggio in territorio uber- 
toso in viti. 

Spregiano (Slaz.), borgo con chiesa adorna di 
finissimi marmi. 

Piave (Slaz.), luogo chetraeil nome da un fiume 
omonimo sul quale è un bel ponte. 

Collegllano (Staz.) Piccola città Jra la Piave ed 
il Monticano in pittoresca posizione. E cinta da vec- 
chie mura, ben fabbricata; contiene resti della sua 
fortezza. Vi si rimarcano belle chiese, fra cui S. Leo- 
nardo, che è la più riguardevole; S. Rocco, S. Mar- 
tino, ecc. Ha varii palazzi, un Ospedale ed altri isti- 
tuti di beneficenza. Patria dei celebri pittori detti i 
Conegliano. 

Piangano (Staz.) Villaggio nel quale ha luogo 
una rimarcata fiera. 

Snelle (Staz.), terra cinta di mura e ben fabbri- 
cala; i suoi dintorni sono ameni. Veggonsi le rovine 
di un vecchio castello. 

Pordenone (Staz.) Piccola ma bella città presso 
il Noncello: è cinta da vecchie mura. Sia nel Duomo 
che nelle altre chiese conserva buoni dipinti di Anto- 
nio Licinio, detto il Pordenone che qui ebbei natali. 

Casnrsa (Staz.), villaggio dopo cui si passa su 
magnifico ponte il Tagliamenlo. 

Codrolp», borgo con bella parrocchiale, ove Irò 
vasi una strada che va direttamente a Palmanova. 

Udine, Albergo d' Europa , è città vescovile di 
•21,000 abitanti, capitale del Friuli italiano, posta in 

24 
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vasta pianura. La storia non comincia a parlarne che 
nel IX secolo; fu governata dai patriarchi d’Aquilea; 
passò in seguito alla Repubblica Veneta. 

Essa è cinta da mura castellane; il maestoso edi- 
lieio sulla sommità di una collinetta , già soggiorno 
de’ suoi governatori è ora sede del Tribunale pro- 
vinciale:' anticamente avea foggia di castello. Questa 
collina ha duli’un lato una vasta estensione di terreno 
piantato ad alberi che serve di pubblico passeggio; 
dall’ altro la Piazza di S. Giovanni oContarena, con- 
tornata da un elegante porticato ed abbellita dal pa- 
lazzo comunale, con colonne, statue colossali e bella 

fontana. , xriT? 

La Cattedrale , architettura del secolo XIV, con 
distinte pitture, statue, sopratutto nel coro, ed alcuni 
mausolei. La porta maggiore è adorna di mirabili 
sculture. Le altre chiese sono: S. Pietro Martire, 
S. Biagio, S. Giovanni, ora soppressa, nelle cui vi- 
cinanze vedesi la torre dell’orologio, opera rara di 
Giovanni da Udine. La Madonna delle Grazie la 
più vasta della città. San Cristoforo , mirabile per 
eccellenti intagli nella sua porla. Quella di S. Gia- 
como, singolare per essere due chiese insieme unite. 

L'Ospitale Civile ha un dipinto di Girolamo da 
Udine, rappresentante l’incoronazione della Vergine; 
il Palazzo Vescovile , il Seminario, il Monte di 
Pietà, ccc. . 

La Biblioteca è ricca di preziosi manoscritti e di 
edizioni rare; venne accresciuta con quella detta la 
Bartoliniana. L’altra Biblioteca dei conti Fiorio me- 
rita essa pure menzione, come eziandio X Accade- 
mia, per essere salila ad alto grado di celebrità; l’I- 
stituto Filarmonico e Drammatico, ed il bel Teatro. 
Il Cimitero posto subito fuori di Udine, è degno 
d’esser visitalo. 

eivldale, piccola città, cinta di mura. (L’antico 
Forum Julii). 11 Duomo è grandioso: notevole è l’an- 
tico Santuario di Nostra Signora; nel suo territorio 
si scoprirono urne, bassi rilievi, iscrizioni, medaglie, 
per cui ha un Museo. La Biblioteca della collegiata 
possiedo rari manoscritti. 
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l’itlmaaiova. piccola città e fortezza con un 
Duomo di grandiosa architettura. Nelle vicinanze 
AquiU'ja. con un Museo di antichità. Fu già sede 
di patriarcato. Ai tempi di Cesare si chiamava una 
seconda Roma; si mantenne in liore fino alla deca- 
denza dell’ impero Romano. La Cattedrale , dell’Xl se- 
colo, è edilìzio rimarchevole. 

(■l'adisett, è città fortificala, costrutta sulla de- 
stra dell’Isonzo dai Veneziani nel 1578 . 

l.oi-ixiit. Bella città di 10000 abitanti, residenza 
di un vescovo, istituito dopo la soppressione del pa- 
triarcato di Aquileja. La Cattedrale, il Collegio, la 
chiesa dei Gesuiti, quella del Cannine, meritano ri- 
cordo. Sono in Gorizia molle raffinerie di zuceari, 
fabbriche di carta, manifatture di stoffe di seta, una 
Società Agricola e due Teatri, di cui l’uno è pubbli- 
co, l’altro ad uso dei dilettanti. In vicinanze è il San- 
tuario di Monte Santo. * 

Slonfalconc* borgo notevole per una parroc- 
chiale dell’XI secolo. 

TRIE§T li. 

Alberghi principali. Albergo della Ville, grande, 
stabilimento in assai bella posizione colla vista del 
mare. L’Aquila nera sul Corso. La Locanda Grande 
sulla piazza grande. Hotel liaver, in faccia al Terge- 
ste©. Albergo di Francia. Il Pellegrino. Albergo 
delVElisco, ecc. 

Caffè principali. Caffè Tommaso, Caffè degli Spec- 
chi, Caffè Vimmer , Caffè della Stella polare. Caffè 
Molatasi, ecc. 

Trieste poggia in parte sull’area dell’antica Ter- 
gestum , in parte sopra mare interralo, ed all’ estre- 
mità delle Alpi Gamiche, naturalmente, non che po- 
liticamente, congiunta all’Istria, ultima regione italia- 
na. Vennero gli' abitanti Triestini, assoggettali alla 
signoria dei Romani, che li reggevano coll’ interme- 
dia autorità dei Pretori. Ottavio Augusto la circondò 
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di mura con alte torri, delle quali possono ancona 
vedersi alcune vestila. Attila s’impadronì di Trieste, 
abbandonandola alle fiamme. Sotto 1 patriarchi d’Aqui- 
loja potè riparare le sue perdite. Fu conquistala 
dalla Repubblica Veneta, indi ricadde sotto il giogo 
dei patriarchi. In seguito si sottomise al protettorato 
degli Austriaci nel 1382. Quasi per quattro secoli 
i Triestini conservarono uno Stato eli semilibertà 
dovuto ad un solenne trattato; ma nel 1714 Car- 
lo VI ne prese il dominio assoluto dichiarando la 
loro città porto-franco, e da quel momento cominciò 
a salire a ricchezza, a splendore e celebrità commer- 
ciale. 

Trieste, con una popolazione di 91000 abitanti, è 
divisa in due parti, cioè città Vecchia e Nuova. La 
prima rinchiude parecchi monumenti di diverse età, 
e la seconda, in gran parte costrutta in pianura, le 
cui estremità meridionali sono bagnale dal mare, è 
formata di moderni grandiosi edilizi disposti simelri- 
camente , intermezzati da strade spaziose e diritte. 
La maggior parte delle case di grandi dimensioni 
sono di uno stile al quale non si saprebbe assegnare 
una vera classitlcazione, e ciò nasce dalla circostanza 
die nel fabbricare si ebbe in mira particolarmente 
di servire alle comodità necessarie alla loro destina- 
zione, piuttosto che alla bellezza delle forme archi- 
tettoniche. Da qualche tempo si cura anche questa 
parte non ultima all'ornamento e lusso della città; e 
fra i più nobili tentativi è da riporre il principesco 
Palazzo Rivoltella. 

Fra le piazze, quella della Borsa è la più notevole, 
se non la maggiore; la Piazza Grande, ha una co- 
lonna innalzata nel 1728 in onore dell’ imperatore 
Carlo VI, ed una grandiosa, se non bella, fontana ador- 
na di statue. 

La Cattedrale , che è formala di due chiese, già 
una consacrata alla Vergine e l’altra a S. Giusto, pa- 
trono della citta, è a cinque navate, contiene varie 
antichità , mosaici , reliquie e a freschi che vennero 
ristaurati nel 1850. Il campanile è costruito in parte 
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sullo rovine di un tempio romano, di cui si possono 
vedere avanzi fatti mettere a scoperto dall’erudito 
sig. D. Kandler. 

Vicino alla Cattedrale è il Musco d’antichità, ed il 
monumento eretto al celebre antiquario Winckelmann, 
assassinato in Trieste nel 1708; la scultura è di An- 
tonio Uosa. 

La nuova chiesa di S. Antonio, sormontata da una 
cupola, ha un a fresco del Santi, e dipinti di Grigo- 
lelti, Schidioni tiglio, Politi e Lipparini ; un organo 
del Lorenzi, e statue di F. Basa. 

S. Maria Maggiore o dei Gesuiti, possiede a fre- 
schi del Santi, ed una Madonna attribuita a Sasso- 
ferrato. 

La Borsa è uno de’ più notevoli e magnifici edi- 
tai fra gli stabilimenti di sirnil genere. 

Il Tergesleo o Bazar , presso la Borsa, ha forma 
di croce greca. Là sono i principali uflizi del Lloyd 
austriaco, sale che servono di Casino, un Gabinetto 
di lettura, caffè, ecc. 

Trieste possiede una pubblica Biblioteca, e spe- 
cialmente la Petrarchesca e la Piecolominiana, rac- 
colte dal Rossetti , ed uniche per ricchi e preziosi 
codici in Italia, il Gabinetto di Minerva; dove si 
raccoglie una scelta società intesa a promovere le 
scienze e le lettere; un’Accademia reale, una Scuola 
di nautica, chiese di rito greco e protestante, tre 
Sinagoghe, un Palazzo di Governo, un palazzo di 
Città, una grande e bella Dogana, Lazzaretti per le 
quarantene, un Giardino pubblico, un Giardino bo- 
tanico, un grande Ospedale, ecc. 

Il Teatro Grande è del 1800 su disegno di Selva ; 
ha sei ordini di palchi e può contenere circa 1300 
spettatori. È il principale della città, il Teatro Mau- 
roner, fondato nel 18-27; il Teatro Filodrammatico, 
e il Teatro V Armonia testé costruito sul disegno del- 
1’ Udinese Scala , e di tanta bellezza architettonica e 
ornamentale, che come teatro della commedia, non 
ha forse pari in Italia. 

Fra i passeggi, il più rimarchevole si è quello dei 


Digitized by Google 



374 TRIESTE 

Boschetti, situato frammezzo a ridenti colline che so- 
vrastano la cillà e donde si sale al Cacciatore, luogo 
delizioso dove ora sorgono il Ferdinandeo, bellissimo 
edificio ad uso d’albergo odi ristoro ai passeggiatiti, 
e la Villa Rivoltella. Olire questo è pur degno di 
osservazione il passeggio detto S. Andrea, che s’in- 
nalza lungo il mare, e a gradi a gradi declina verso 
la spiaggia. 

La città Nuova è divisa da un bel canale, per mezzo 
del quale i bastimenti anche di gran portata vengono 
ad approdare davanti ai magazzini. Trieste va tut- 
todì aumentando in ricchezza e splendore, ed a ciò 
è impulso la ricchissima società del Lloyd che estende 
le sue relazioni in tulle le parti del Mondo. 

VIAGGIO XXXV. 


DA VENEZIA A IIEI.MVO 

PER FELTRE. 

I)a Venezia a Treviso {Colla strada ferrala). 


Da Treviso a Cornuda . . . . . .Poste 2 — 

Feltre 2 — 

Belluno 2 — 


Da Venezia a Treviso vedi pag. 307. Indi seguono 
i villaggi di Postillimi e ICituIeiie, sulla destra 
del quale si scorge la bella foresta del Bosco Man- 
tello. 

Poi gli altri di Formula, Onigo, Feuer, 
Quero, S. Maria, Sanatati e Ansa. 

Feltre, città antica di 0000 ab., ha larghe stra- 
de, una bella piazza , delta dei Signori , adorna di 
fontane. Fra gli edifici notevoli nomiremo: la Cat- 
tedrale. — S. Caller ina. — L’antica Loggia della 
Ragione ed il Palazzo Comunale. — Il Seminario 
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e Palazzo Berlon. — Il Monte di Pietà che fu il 
primo istiluilo in Haliti. 

llclltino. Alberghi : Lo Due Torri, il Leone , 
città di 12000 ab., fabbricata sopra un monte , con 
belle prospettive: è adorna di begli edilìzi e di fon- 
tane, la cui limpida acqua vien condotta entro la città 
mediante un acquedotto ammirabile. 

La Cattedrale del XIV secolo ha un elegante cam- 
panile. Sono degne d’esser vedute la chiesa di S. Ste- 
fano e quella di S ■ Pietro. Il Palazzo della Prefet- 
tura è arricchito di bei marmi , di sculture e di 
monumenti antichi. Possiede altresì una Biblioteca, 
un Teatro, un Seminario Vescovile, un Ospedale, ecc. 

Fu patria di papa Gregorio XVI (Mauro Cappellani. 
J prodotti degli scavi di varie miniere, il bestiame 
ed il legname da costruzione sono gli oggetti princi- 
pali del suo commercio. 


VIAGGIO XXXVI. 

DA MILANO A COIRÀ. 

PEL S. BERNARDINO 


Da Milano a Bellinzona, vedi pag. 202 

Clama Poste 1 1/4 

Misoeo t 1/2 

S. Bernardino I 1/2 

Hinterrhein i 3/4 

Andeer 1 1/4 

Spluga 1 — 

Thusis 1 — 

Coira 2 — 


Partono le Diligenze lutti i giorni. Il viaggio ro- 
sta 24 franchi, e si fa in 18 ore: poste li. 2/8. 
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Usciti ila Bellinzona, passali i villaggi di Darò* 
Arbedo e Castiglione, ove si lascia a sinistra 
la strada del S. Gottardo, entrasi nella valle di Mu- 
soco, costeggiando per lungo tratto la Moesa. 

Rovescilo è villaggio, il (piale ebbe molto a sof- 
frir per l’innondazione del 1834, che distrusse un 
ponte di pietra sulla Moesa. 

Grono, ha nelle vicinanze le rovine del suo for- 
tilizio; quelle del castello di Calanca, e la chiesa di 
S. Maria. 

Leggio e Canta gli fanno seguilo. Poco dopo 
un sentiero nella valle di Canna, e pel passo di egual 
nome, guida a Gravedona sul Lago di Como. 

Si passa su due punti la Moesa prima d’arrivare 
a §oazxa, ove incomincia la salila del S. Bernar- 
dino. 

Misoco è capoluogo della valle Resolciua; ap- 
partiene al Cantone dei Grigioni. Nelle vicinanze ha 
le rovine del suo castello posseduto dal celebre ge- 
nerale Trivulzio, il quale fra i molli suoi titoli prin- 
cipeschi portava quello di conte di Misoco. 

S. Bernardin», villaggio il più elevalo di que- 
sta valle con acque minerali assai frequentate. 

La strada del S. Bernardino venne costrutta dal 
1319 al 1823, dall’ingegnere Pocobelli,c d a spese dei 
Grigioni. Sulla sommità della montagna, che è a 7100 
piedi sopra il livello del mare, vi è un albergo ed 
il lago Moesola da cui esce la Moesa. 

La Strada che in seguilo scende la montagna ha 
molli zigzag e passa il Reno su bel ponte di pietra 
prima d’arrivare a ilinterrlteln, vicino al quale 
è una delle sorgenti del Reno. Dopo ftieufcncn, 
libi e Mcdcla arrivasi a Spinga. 

Vedi sino a Coira il viaggio seguente. 
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VIAGGIO XXXVII. 

DA DILAGO A COIRA 

PER LO SPLUGA. 

Da Milano a Monza colla strada ferrala 


Carsaniga Poste 1 — 

Lecco l 1 72 

Va renna l 1/3 

Colico -. . 1 iji 

Riva 1 — 

Chiavenna ( Cavallo di rinforzo per tutto 

l’anno senza reciprocità) 1 — 

Campo Dolcino ( Cavallo idem) . ... \ — 

Spluga.. . . (Svizzera) (Cavallo di rinf. 

da Thiisis a Spinga ) 2 1/2 

Thusis 1 1/3 

Coira 1 3/4 


Avviso Due sono le strade e tutte amene. Una 
sul Lago di Como e si arriva fino a Colico. Vedine la 
descrizione a pag. 234. 

L’altra per la Strada militare. Si parte da Monza 
e si passano i luoghi descritti a pag. 238. 

Usciti da Colico , incomincia la Valtellina. 

Attraversata PAdda, la strada costeggia il lago di 
Mezzola o di Riva, che è diviso da quello di Como 
per un canale, in cui passano anche le barche. Si 
attraversano due gallerie scavate nella roccia prima 
d’arrivare a Aevceja, che ò seguito dai villaggi 
di Campo, Aovato e Riva, posti in aria mal- 
sana. Dopo quest’ ultimo, il liutne Mera presentasi 
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sulla sinistra della strada colla maestosa Cascala della 

Bolgia. Poi Sommaria, S. Cassano e Peata. 

Chiavenna Alberghi: Conradi, la Posta), borgo 
sopra una delle linee principali di comunicazione 
tra l’Italia, la Svizzera e la Germania, per mezzo 
della vallala dell’lnn. 

Fra le chiese rimarcansi la Parrocchiale con vasto 
porticato ed una maestosa torre. E ivi da visitarsi 
l’antichissimo battistero fabbricato nel XIII secolo, 
con antico basso rilievo rappresentante le cerimonie 
del Battesimo che si usavano nei primi tempi della 
Chiesa. — Nel giardino Stampa si trova la tomba di 
L. Castelvelro, "l’emulo di Annibaie Caro. Oltre i pro- 
dotti delle sue fabbriche, fa buon commercio di vino, 
di frutti, e segnatamente di quei vasi da cucina, vol- 
garmente delti laveggi. La birra di Chiavenna è la 
più ricercata della Lombardia. 

Sul colle vicino veggonsi avanzi di fortilizi. Da 
questo punto avvi un magnifico panorama. Qui sono 
varie grotte che servono ad uso di cantine, e in cui 
si conserva*freschissimo e buonissimo il vino. 

Nelle vicinanze di Chiavenna sono degne di ri- 
marco: la Cascata di Gordona, e le rovine dell’antico 
borgo di Pi uro. 

Usciti da Chiavenna si costeggia la sponda del Liro 
poi S Giacomo, che diede il nome alla vallala, ed 
ove il torrente Liro è sì rumoroso e gonfio, che 
bisognò innalzarvi un lungo muro per evitarne il 
sericolo. Strettissima è ivi la valle, e le acque si 
irccipitano con somma violenza. Nuda ed alpestre è 
>oi per lo più, e ben dimostra, che a straordinarii 
fenomeni andò soggetto un buon tratto di essa, che 
chiamasi tuttora le Rovine di Cimanuanda. 

Galllvngjrio, il cui Santuario costrutto sul fi- 
nire del secolo XVI, ha pitture di C. Lande ioni. 
Dopo Campo Dolcino, la strada corre per una 
galleria di 25 metri, ed oltrepassato Plana**©, se- 
guendo la via aperla dopo il 1838, entrasi successiva- 
mente in tre gallerie, di cui la prima ha 1530 piedi 
di lunghezza, la seconda 6f2, la terza 700. Esse sono 
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le più lunghe che si trovino sui passaggi delle Alpi; 
evennero costruite di muri solidi, rischiarate da fine - 
sire e ricoperte da vòlte capaci di resistere all’urto 
di qualunque valanga. Dalla seconda galleria si ha una 
sorprendente vista sul villaggio d’isola, e sulla lunga 
linea di strada abbandonata dopo il 1838. 

La così della Casa della Montagna trovasi poscia, 
dove è la dogana e l'ufficio per la vidimazione de’ 
passaporti ed un albergo. Due case s’incontrano, che 
chiamatisi di ricovero, acciò i passeggieri sorpresi 
da qualche bufera o inaspettato disastro, possano 
avervi scampo. Finalmente si arriva al ponte elevalo 
della montagna (6814 piedi), elicè pure la divisione 
fra i territori italiano ed elvetico. — Scendendo per 
comoda strada, si passa il Reno. 

Spinga, villaggio che diede il nome a questa 
montagna, ed ove fa capo la strada del S. Bernar- 
dino. Dopo lo Spluga si costeggia il Reno, e si at- 
traversa una galleria, nelle cui vicinanze, la Cascata 
della Rosta. 

Andceiv villaggio con stabilimenti di bagni mi- 
nerali; indi JfJlli*. Qui entrasi nella deserta gola 
della Via mala, che in alcuni luoghi è rinchiusa fra 
enormi rupi alte dai 500 ai G00 metri, con larghezza 
da 8 a 10. Dopo il ponte, detto Ponte di Mezzo, a 
130 metri di sopra del Reno, entrasi in una galleria 
che è seguita da altro ponte, traversato it quale la 
gola si fa meno trista, e la strada passa per una gal- 
leria lunga 70 metri. 

Tasi*, borgo, in gran parte incendiato nel 1843, 
posto presso del liumicello Nella, nelle cui vicinanze 
sono bagni molto frequentati. 

Fra i castelli che veggonsi lungo le sponde del 
Reno distinguonsi quelli: di Orlcnstcin , di Rothen- 
brinn, di J avalla e di Rhaezems. 

llonadnz è un villaggio, passalo il quale si tra- 
versano i due bracci del Reno. 

Rciclicnau, gruppo di case al continente del 
Reno anteriore e del Reno posteriore, ha un castello 
nel quale verso la fine del secolo passato il Borgo- 
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mastro Tscharner di Coira vi institni uno stabili- 
mento d’educazione, ove Luigi Filippo re di Francia, 
durante il suo esilio, diede lezioni di lingua francese 
matematica e storia. — lim». Villaggio con belle 
case. 

Coiva, in tedesco Cluir, città di 3000 abitanti, 
capoluogo del Cantone dei Grigioni, è posta in una 
fertile vallata, circondata da alte montagne ed a 
mezza lega dal confluente del Plessur nel Reno. 
Essa è sede vescovile, e dividesi in Città alta e Città 
bassa. Nella prima su di spaziosa piazza adorna di 
una fontana, s’innalza la Cattedrale e il Palazzo Ve- 
scovile. La chiesa, che si dice costrutta nell’ Vili se- 
colo sull'area di un tempio romano, ha sarcofaghi 
interessanti, e un quadro attribuito ad Alberto Durer. 

Il Palazzo Vescovile , contiene una serie di ri- 
tratti dei vescovi e degli uomini celebri dei Gri- 
gioni. 

Nella Città bassa è l’antico palazzo di Città, la 
chiesa di S. Martino, il Palazzo di Governo, la Scuola 
Cantonale , con una biblioteca ed un gabinetto di 
storia naturale, la Biblioteca, l’Ospedale. 

Coira è città assai commerciante mercè la sua geo- 
grafica posizione, che la rende luogo di transito e 
di deposito delle merci che dalla Germania diri- 

gonsi in Italia e viceversa. 

0 

Arrigo. — Da Co ira parte una strada ferrala 
che conduce al lago di Costanza, a S. Gallo, a Zu- 
rigo, a Basilea, a Schiaffusa , ecc. 
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VIAGGIO XXXVIII. . 


DI MILAMO A BORMIO 
ED A IVVSilKMR. 


PER LO STELVIO 


Da Milano a Colico vedi pag. 214. 


Colico Poste 

Morbegno 

Sondrio • . 

Tirano 

Bolladore 

Bormio 


1 ijl 
1 — 

1 374 
1 $4 
1 1/4 
1 1/4 


Dopo Colico, lasciala a sinistra la strada che mette 
a Chiavenna e seguendo la sinistra- dell’ Adda, si pas- 
sano i villaggi di Delehlo. Rosolo e Costo. 

Morbegno, borgo commerciante diviso dal tor- 
rente Bitte; ha un’ampia Collegiata, la chiesa sop- 
pressa dei Domenicani, con qualche buon dipinto. 
Nelle vicinanze: i famosi Bagni del Masino. 

Sassella 4 celebre pei suoi vini e per un san- 
tuario. 

Sondrio — Città di 5000 ab., a cavaliere del 
lìume Mallero. Contiene un’antica Collegiata con 
uuadri di Pietro Liguri sondriese; la facciata, con 
disegno del Canonica, il suo campanile è de’ più 
elevati de’ dintorni. Havvi un Teatro, una Società 
inarmonica, un Collegio, un Ospedale, una Casa di 
ricovero, una grandiosa filanda , varii setifici ed un 
Gabinetto di antichità nel palazzo Sertoli. — Nei din- 
torni : avanzi di castelli. 
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Sondrio è la capitale della Valtellina, la quale si 
compone della Valtellina propriamente della e dei 
due contadi di Bormio e Chiavcnna. La sua popola- 
zione è di 130,000 ab.; in passalo apparteneva ai 
Grigioni e fu incorporala al Regno Lombardo-Veneto 
nel IBI». 

Nuova strada dell’ Aprica. Costruita leste, costò un 
milione di lire austriache. Mette in comunicazione la 
Valtellina colla Val Camonica (Bergamasco). Si pas- 
sano i villaggi di Aprica, Corteno, Sanlicoìo, Corte- 
nedolo, Edolo. Chi volesse andare al Tornile da que- 
sta parte passa Incudine, Ve zza, Ponte di Legno. 

l*ontc, borgo che ha una pittura di Lumi alla 
porla maggiore della parrocchiale: è patria dell’a- 
stronomo Piazzi c di Quadrio. A pochi passi dall’a- 
bitato sta la chiesa dedicala alla Beala Vergine di 
Campagna, con pregevoli stucchi e dipinti. 

La Madonna di Tirano, Santuario dedicato alla 
Vergine ed assai frequentato. 

Tirano, grosso borgo con belli edilizi, i di cui 
dintorni producono eccellente vino che forma un 
ramo importante del suo commercio. 

Per non difficile salita, che presenta varii bei 
punti di vista e sempre costeggiando 1’ Adda, si va 
sino a Bolladore, al di là del quale la valle va 
rinserrandosi. Questo passaggio era altre volte difeso 
da una fortezza. 

Bormio, borgo ai piè del monte Braulio, c sul 
torrente Frodolfo, celebre pel suo miele tenuto fra i 
più squisiti d’Italia. Nelle vicinanze si trovano le 
acque minerali di S. Caterina. 

Fuori di Bormio, lungo la strada che guida allo 
Slelvio, vi sono i bagni di S. Martino, detti di Bor- 
mio ; posti in bella posizione, assai frequentali nei 
mesi d’estate. Poco dopo arrivasi ad un ponte, oltre 
il quale trovasi la prima galleria. L’acqua che sotto 
quel ponte trascorre casca da un ampio foro del 
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monte, forma al principio un torrentello, che poi da 
molli ruscelli ingrossato , e superate le roccie di 
Serra, diventa il fiume Adda. Da qui si progredi- 
sce per la Valle della Neve, ove trovasi una casa di 
rifugio, indi per quella del Diroccamento, così detta 
a causa dei grandi disastri di cui fu teatro. Si passa 
sotto le volle di ragguardevoli gallerie, parte tagliale 
nella viva roccia, parte costrutte di mattoni o di le- 
gno, ed ammirasi una bella cascala prima di arrivare 
a Sponda lamga, gola selvaggia, ove la strada si 
piega in forma di zigzag. Due cantoniere ed una 
cappella trovansi prima di S. Maria, fabbricato 
che serve d’Ospizio, di albergo e di dogana; olire 
il quale vi è il Giogo dello Slelvio, passaggio il più 
elevato in Europa perle vetture, ove si riuniscono 
le frontiere della Svizzera, del Tirolo e della Lom- 
bardia. 

* y 

Questa strada venne costrutta dal 1820 al 1828 
da Carlo .Donegani per ordine di Francesco l. / 
maggiori ostacoli a sormontare furono nel trailo di 
strada da Bormio alla sommità della montagna, per 
superare i quali vennero impiegati sino 2000 uo- 
mini al giorno, e costò 3,000,000 di lire austriache. 

L’Orller Spitz, le cui immense ghiacciaie veggonsi 
alla dritta della strada, è alto 12038 piedi sopra il 
livello del mare. 

Per una strada formata quasi sempre a giravolte, 
con varie gallerie di legno, si scende a Trafot, 
dopo cui sopra un’ altura a sinistra vedesi il villaggio 
diStHfso Stelvio, che diede il nome a questo 
Missaggio. Oltrepassalo l*ra<l e traversato l’Adige si 
ascia a destra la strada che mette a Bolzano seguendo 
la valle dello stesso fiume. 

Continuando vedesi $elilu<le*ns, Hai*, Bui- 
»eis« oltre il quale si costeggiano tre piccoli laghi 
formati dalle acque dell’Adige. 

Dopo Pinstermunz entrasi nell’ alpestre val- 
lata ueirinn, che presenta punti di vista assai pitta- 
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VIAGGIO XXXIX. 

DA MILANO A VIGEVANO, MORTARA, 
ALESSANDRIA . 

Da Milano a Abbiategrasso. . . poste l — 

Da Abbiategrasso a Vigevano .... l t/2 

Indi colla Strada Ferrala 

Corsieo. Terra celebre pei depositi di formaggi. 

Trescano. Villaggio a cavaliere del Naviglio. 

(baggiano. Villaggio antico. 

Abbiategrasso. — 8000 ab. — Borgo allegro 
e commerciante. L’antico castello. — La chiesa par- 
rocchiale con portico alla Bramantesca. — La Casa 
di Rifugio per gli ammalati incurabili. — La chiesa 
di S. Pietro. — A qualche miglia di distanza : Mori- 
mondo, con Abbazia del XII secolo. — Bernate , con 
antichissima chiesa. — Bereguardo, con maestoso 
castello. — Casterno, con resti di fortilizi. 

Vigevano. Ricca ed allegra città di 14000 ab. 
presso il Ticino. Fu residenza degli Sforza, che v’in- 
nalzarono un maestoso castello, nel quale nacquero 
Lodovico il Moro e Francesco II. Anche Azzone Vi- 
sconti, ve ne aveva eretto uno, con una strada co- 
perta, che comunicava colla cittadella, la quale venne 
poi demolita. La strada vedesi ancora, e passa supe- 
riormente a porzione del caseggiato ai Vigevano. Sia 
sotto questa via, che nel castello, veggonsi le più belle 
scuderie del Piemonte, contenenti pressoché un mi- 
gliajo di cavalli. Fra' suoi ediflzii è da noverarsi: la 
graziosa Piazza quadrilatera, tutta circondata da 
portici, fatta costruire da Lodovico il Moro, e eh® 
mediante un magnifico scalone, comunica col ca- 
stello; — la Cattedrale, riedificata da Francesco II 

25 
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Sforza e ristaurata nel 1858: la facciala è del 1660. 
Possiede bellissimi affreschi di Conconi, Garberini , 
Salella, Gonin, e mollo pregevoli tavole, fra cui di 
B. Ferrari, vigevagnasco ; — S. Francesco, chiesa go- 
tica, ristaurata nel 1857, con affreschi del Garberini ; 
S. Pietro Martire, del XIV secolo, presso il quale 
stava il convento dei domenicani; S. Dionigi, con bel 
quadro rappresentante il Martirio del Santo, del Ce- 
rano. Nella sala del Municipio ammiransi freschi di 
Bernardino Ferrari. Nella chiesa del ricco Spedale 
trovasi una bella tavola di un nostro quattrocenti- 
sta. Vigevano conta pure: un bel Collegio; un Tea- 
tro; una Società letteraria, con una Biblioteca di 
15000 volumi. Fra i palazzi privati nomineremo: 
Costa, Cazzarti. — Nei Dintorni : S. Martino chiesuo- 
la antica abbandonala, ma con buoni affreschi del 
1507; — un Convento di Carmelitani, bramantesco; 
— La Sforzesca, villeggiatura del marchese Saporiti, 
con elegante chiesa moderna, adorna di buoni dipin- 
ti, e di un monumento del Cacciatori. — Gambolò, 
nella cui magnifica chiesa sono dipinti diJ3. Campi. 

Mortai*», Alessandria, vedi pag. 109 e 57. 


VIAGGIO XL. 


DA TRIESTI! A VIENNA 


Colla strada ferrata 

/• i 

Questo viaggio si compie in meno di una gior- 
nata, e si percorrono 86 stazioni, che abbiamo no- 
talo nelV Indicatore Generale delle strade ferrate. 
Nominerò le principali: 

Adclsberg- (Staz.) — 3000 ab. — Città. Le ro- 
vine del suo castello. — Nelle vicinanze: — La fa-. 
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mosa Grotta, detta d ’Adelsberg, coperta di stalattiti, 
ed una delle più belle meraviglie d’Europa. — Il lago 
di Zirknilz, celebre pel suo flusso e riflusso. — La 
città d’idria, famosa per le sue miniere di mercurio 
ed in cui lavorano giornalmente oltre 400 persone. 

Laibach (Lubiana) — (Staz.) — 20,000 ab. — 
Città situata sulle rive del fiume omonimo. Il Catte- 
drale. — Le chiese di S. Giacomo ; dei Francescani ; 
delle Orsoline; dell'ordine Teutonico ; quella prote- 
stante di stile bisanlìno (1882); — La Burg; — Le 
Rathhaus; — Le Landhaus; — Il palazzo episcopale; 
— Il Seminario; — Il Casino; — Il Colliseo; — Il 
Teatro. — L’antico Castello, ora prigione. 

4»*atz (Staz.) — 60,000 ab. Città capitale della 
Sliria, circondata da fortificazioni, sul fiume. Muhr, 
attraversato da ponti di ferro c di pietra : E sede 
di un Vescovo e di un’ Università. E da osservarsi 
il castello Imperiale; La Cattedrale di S. Egidio, del 
XV secolo ; La chiesa di S. Ferdinando; Il Laudhaus 
del XVI; il Ualhhaus; il Teatro; la piazza France- 
sco con statue in bronzo; il Johanneum, con biblio- 
teca, laboratorio chimico, un Museo numismatico ecc. 
Nei suoi vasti sobborghi sono rimarchevoli le chiese: 
di Nostra Signora, di S. Leonardo, dell’ Ordine Teu- 
tonico , della Misericordia e la Protestante. E note- 
vole la ridente montagna Schlossberg, con avanzi di 
fortilizii, e colla più grossa campana della Stiria. 

Itenstadt (Staz.). — 14000 ab. Città quasi intera- 
mente costrutta di nuovo per l’incendio del 1834. 
Possiede un antico castello. L’abbazia dei Cistercensi 
data dal XV secolo. Si rimarcano le due torri che 
sorgono presso la Cattedrale, c la Mariensoeule con 
statue. 

Baden (Staz.). — 8000 ab. Città notevole per le 
sue acque solforose frequentatissime. E da visitarsi; 
la sua chiesa di S. Stefano; il Teatro; il palazzo 
Municipale. 
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Vienna (300,000 ab.) Città, che dividesi in due 
parti : la città propriamente detta, c i Sobborghi. Ora 
si sta però spianando i bastioni, per formarne un 
tutto che abbia ad innalzarla al rango delle più celebri 
città d’Europa, dopo Londra e Parigi. 

Fra le sue piazze si distingue: la Joscphs Plalz , 
con una statua equestre di Giuseppe II. La più 
grande è YAm-Hof, con bellissime fontane, alcune 
delle quali adorne di statue e bassi-rilievi; una co- 
lonna del la Vergine 

chiede. — La Cattedrale, del XII secolo, uno dei 
più rimarchevoli editici gotici d'Europa, ricca di 
sculture, statue, dipinti, monumenti; — La chiesa 
dei Cappuccini, del XVII secolo; — Degli Agostiniani , 
presso il castello imperiale o la Corte, colla tomba 
di Maria Cristina, del Canova ; — dei Minoriti ; — 
di S. Michele, del XIII secolo; — Italiana, col Mo- 
saico della Cena di Leonardo, di Rafaeli ; — di S. 
Anna, chiesa pei Francesi; di S. Maria Slieqen, pei 
Boemi, stile gotico del XV secolo ; Poi, le chiese: Po- 
lacche, Ungaresi, Greci uniti, ecc. S. Carlo Bor- 
romeo, del XVIII secolo; S. Giovanni Nepomuceno 
(1840); Alllerchenfeld (18b2). 

pubbiM. — Il Castello Imperiale architet- 
Jura di varie epoche, col monumento di Francesco I, 
di P. Marchesi — La Borsa; Le Caserme; la Dogana ; 
La Zecca, de’ più belli edilizi di Menna. — La Banca 
Nazionale; l’Università, una delle più antiche d’Eu- 
ropa. — L’Accademia delle scienze e delle belle arti. 
— Ambraser Sammlung, che contiene copiosa col- 
lezione di armi e di antichità. — L’Archivio gene- 
rale, dei più ricchi d’Europa — Gli arsenali. — La 
biblioteca Imperiale ? con «00 mila volumi , abbon- 
dante di manoscritti, autografi, stampe. — Gabinetto 
Numismatico e di antichità, con lavori di Benvenuto 
Cellini. — Il Museo Egizio. — Il gabinetto di storia 
naturale, di Mineralogia. — La Galleria Imperiale di 
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Belvedere, divisa secondo le scuole, che contiene di- 
pinti dei primi maestri d’ Europa antichi e moderni. 
— L' Istituto Geologico. — L’Ospedale dei Pazzi. — 
L’Ospedale Generale. — L’istituto ’dei ciechi e dei 
sordo-muti. — Gl’Invalidi. — I Monti di Pietà. — I 
teatri Imperiali. — I Cimiteri. — I suoi ameni pas- 
seggi (Glassis), fra cui primeggia il Praler. 

Vienna possiede: manifatture di porcellana e d’ar- 
mi; — una fonderia di cannoni fabbriche di tes- 
suti di cotone, velluto e seta, nastri, panni, tappeti, 
chincaglierie ; pellicce, mobili, coltelli, armature line, 
strumenti di musica, terraglie, scialli, pipe, bijote- 
rie, pianoforti, vetture ecc. — Le è eziandio di gran 
vantaggio pel commercio il vicino Danubio, col quale 
è in comunicazione mediante canali. 

Ne’ dintorni si vede Schoenbrunn, Castello Impe- 
riale, che ha 1500 stanze. 

VIAGGIO XLI. 

DA VERONA A TRENTO, BOLZANO 
E ÌWSHIUCK. 

Colla Strada ferrala (ino a Bolzano, chil. 146. 

Pavona. (Staz.) Terra situata a piè di un colle, 
dove comincia la fertile Val Pollicella. 

Pescantlna (Staz.) Borgo commerciante, colla 
parrocchiale ricca di marmi veronesi. 

Domejera (Staz.). Villaggio nelle cui vicinanze 
avvi una sorgente termale. 

Peià^SUiz^ 132 i ^ ue lenissimi paeselli. 

Vo’ ed Avio (Staz.). Avio è villaggio, con bella 
chiesa, contenente un dipinto del Guercino. 

Ala (Staz.). 4000 ab. Città, con numerose fabbri- 
che di velluto. Essa è di romana origine: ha una 
bella Parrocchiale. 
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Morì (Staz.). Villaggio in territorio di più fertili 
del Trentino. 

Ilovercdo (Staz.). Città di 8000 ab. Fra le cose 
degne d’essere visitate, ricorderemo : le chiese di S. 
Caterina ; S. Rocco ; la Visitazione; S. Marco; l’an- 
tico Castello; il palazzo Alberti, ora destinato alla 
Pubblica Istruzione; TAcquidotto; il Teatro; un’Acca- 
demia. Sonvi molte filande c filatoi. Attivo vi è il 
commercio. — Patria del gran filosofo Rosmini, di 
dementino Valletti e di Tartarotti. 

Cantano (Staz.). Villaggio notevole per un gran- 
de fatto d’arme avvenuto nel 1487 fra la Repubblica 
Veneta e Sigismondo, arciduca d’Austria, nel quale 
peri il famoso Roberto Sanseverino, capitano dei Ve- 
neti; nella cattedrale di Trento t se ne vede oggidì 
la tomba. 

Mattarello (Staz.). Villaggio in ubertoso terri- 
torio a viti e a gelsi. 

Trento (Staz.;. 14000 ab. Alberghi: L’Europa; 
la Rosa; la Corona. Città posta sulla sinistra dell’A- 
dige, in una delle amene valli delle Alpi, e cinta da 
mura con merli: ha larghe strade, una vasta piazza; 
è da osservarsi l’antico Castello, già residenza dei 
Principi di Trento; un bel Teatro; un Seminario. 
La piu ragguardevole delle sue chiese è la Cattedrale, 
dedicata a S. Luigi, di architettura gotico longobarda ; 
poi S- Maria Maggiore, del secolo XVI, ed ove si 
tenne il gran Concilio di Trento; S. Pietro, con 
bella facciata moderna; S. Apollinare, che vuoisi 
tempio pagano. Ha pure una Biblioteca di opere pa- 
trie di circa 1S000 volumi, con bello e ricco meda- 
gliere, raccolto dal benemerito Podestà Giovanelli; 
una Scuola Tecnica assai ben condotta con labora- 
tori chimici, Strumenti Meccanici, tutto a spese 
municipali; una casa di Ricovero; l’Ospedale; il 
Nuovo Ponte sull’Adige, con disegno dell’ ingegnere 
Talli. Meritano pure d’ essere veduti i ritratti dei 
principi Vescovi della famiglia Madruzzo, di Tiziano , 
non che un S. Gerolamo del Moronc, in casa del Ba- 
rone Salv'adori. — Principali prodotti del suo territo- 
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rio sono: il vino e la seta. — Vi nacquero parecchi 
distinti ingegni, fra cui: Pichler, Pilati, Fede Galli - 
zia, Garzelti, ecc. 

Il Viaggiatore che si fermerà qualche giorno a 
Trento, potrà percorrere le valli di Non e del Sole . 
ove troverà molli castelli feudali, e gli abitanti, i 
di cui costumi sentono degli antichi Etruschi. 

Lavis (Staz.). 1-200 ah. Borgo, ove vedesi un 
ponte di 33 archi, uno de’ primarii d’Italia. La sua 
chiesa Parrocchiale è di buona architettura. 

Noce (Staz.). Villaggio, che diè il nome alla valle 
di Non e al fiume Noce. 

Salurn (Staz.). Villaggio, e primo paese Tedesco. 

Icnmnrkt (Staz.). Villaggio. 

Aur (Staz.). Villaggio. 

Bronzali (Staz.). Villaggio. 

Bolzano (Staz.). — 9000 ab. — Alberghi : Della 
Corona; Città, che è l’antico Tonte di Druso, ricor- 
dato dagl’itinerari , dove l’imperatore Druso ruppe 
i Rezii. Vi si rimarca la Parrocchiale, d’architettura 
gotica, una delle più distinte che possieda il Tirolo 
tedesco; il palazzo del Magistrato Mercantile; l’O- 
spedale. E luogo di grande commercio, e vi si ten- 
gono quattro nere annue. 

Bressanone. — 5000 ab. — Città. Vi si os- 
serva la Cattedrale, ricca di marmi e di dipinti, coi 
monumenti dei principi di questa città. Nella vici- 
nanze vedesi la fortezza di Franzenvesle, terminata 
nel 1838. 

Sterzine* — 2000 ab. — Città di origine ro- 
mana. in suolo umido. La sua Cattedrale è del se 
colo XV ; l’ediflzio dell’ordine Teutonico, del XIII. — 
Nelle sue vicinanze si passa il monte Brcnner. 

Strinarli. — Villaggio che rimase incendiato 
nel 1883. 

Matrey. — Terra posta sul fiume Sili, con an- 
tico castello. 
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Sclmnbei jf. — Villaggio. La sua Parrocchiale 
contiene buoni affreschi. 

Iunsbrnck. Vedi pag. 384. 

Qui comincia un tronco di strada ferrala, il 
qmle poi si trova in relazione colle strade ferrate 
Germaniche. 


VIAGGIO XLII. 


VEIEIU A BOLO£rMA 


PER FERRARA. 


Da Venezia a Padova, strada Ferrala. 


Da Padova a Monselice 

Rovigo 

Polesella 

Ferrara 

Malalbergo 

Argine 

Bologna 


. poste ì i/2 
... l 1/2 
. . . 1 — 

... 1 1/2 
. . . 1 — 

. . . i — 


Abano. - Un po’ fuori di strada). — 3000 ab. 
— Villaggio. I Bagni rinomatissimi fino dai tempi 
romani. — Patria di Pietro d’ Abano, distintissimo 
filosofo del Medio Evo. 

Battaglia. — 3000 ab. — Borgo (presso un ca- 
nale omonimo) di gran commercio ed allegro. — 
Nelle Vicinanze: — Jl Caltajo. — Villaggio, con ma- 
gnifica villa del duca di Modena, adorna di antichità 
e belle pitture. — Arquà, ove vedesi la casa del Pe- 
trarca, la sua tomba, e varii oggetti che gli appar- 
tennero. 

Monselice. — 9000 ab. — Borgo murato e com- 
merciante. Avanzi di fortificazioni. — La Rocca, che 
sovrasta a sette pìccole chiese che le fanno corona 
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a ricordanza delle selle Basiliche di Roma. — Il Pa- 
lazzo Duodo. disegno dello Scarno zzi. 

Boara. — (Padovano e di Polesine) — Villaggi 
sull’ Adige, e congiunti da un ponte di legno. 

Rovigo. — 10,000 ab. — Città murala con torri 
e castello; viene divisa dall’ Adigelto. Una vasta piaz- 
za. — La Cattedrale, con buone pitture. — La chiesa 
della Rotonda. — Due Teatri. — L’Accademia dei 
Concordi, con pinacoteca e biblioteca. — La Biblio- 
teca Silvestri — Il Palazzo del Podestà. II Semi- 
nario. — L’Ospedale. 

Questa città è centro di commercio di grani. — 
A qualche distanza, — Adria, città antichissima, 
con preziosi monumenti etruschi e romani. 

Poleiiclla. — Dovizioso borgo alla sinistra del 
Po, e presso un canale omonimo, con porlo. 

Ponte LafoNcuro. Borgo commerciante il 
quale viene considerato come il porto di Ferrara, 
perchè si congiunge alla medesima mediante un 
canale. 

Ferrara e quel che segue fino a Bologna ; Vedi 
il Viaggio da Bologna a Ferrara. 

VIAGGIO XLIII. 

DA MILANO A MANTOVA 
PER CREMONA. 

La più breve è prendere la strada ferrata da 
Milano a Verona e il tronco per Mantova. La po- 
stale è la seguente , passando per Cremona. 


Da Milano a Mciegnano Poste 1 1/2 

Lodi 1 1/4 

Casalpusterlengo . . : 1 1/2 

Pizzighettone 1 — 

Cremona 2 — 

Cicognolo 1 — 

Piadena 1 1/4 
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Bozzolo ........ 

Castellucchio 

Mantova 

Mclcffnano. Borgo sul Lambro, allrevolte for- 
titicato, con castello. Fra le sue chiese rimarcasi la 
Parrocchiale. V’ebbe luogo un fiero combattimento 
nel ISIS tra Francesco 1. e gli Svizzeri pel ria- 
cquisto di Milano; come pure nel 8 giugno 1859, 
tra gli Austriaci e i Francesi: i primi, quantunque 
facessero una vigorosa resistenza, dopo essersi battuti 
nelle case, nel castello, nel cimitero, nei giardini, 
vennero respinti, sopratulto dagli Zuavi, con tale 
furia, che precipitosamente dovettero darsi alla fuga, 
colla perdita di circa 3 mila soldati. 

Nei dintorni si vede una notevole filatura di lino, 
e Calvenzano con antica chiesa già de’ Clunia- 
censi la quale possiede un basso rilievo del Xf se- 
colo, con pitture del XIV. 

i.o«ll. — 20,000 ab. Alberghi: Il Gambero , il 
Sole. Città vicino al fiume Adda, circondata da 
vecchie mura, con castello, ora Caserma. Edificata 
nel XII secolo, dopo la distruzione fatta dai Milanesi 
di Lodi Vecchio. Fu in preda alle civili discordie, 
personificate poi nelle famiglie Overgnani , Somma- 
riva, Vestarini, Fissiraga e Vignati, che tutte ressero 
per qualche tempo la città; indi appartenne ai Vi- 
sconti, ed agli Sforza, e segui le vicende di Milano. 

La Cattedrale, del XII secolo, di ardii tei tura-gotica, 
con ricchi bassirilievi; nell’interno ha dipinti di Cali-" 
sto da Lodi, Molossi, danzarti, C. Procaccini, ecc., un 
basso-rilievo rappresentante la Cena degli Apostoli 
dei 900; il grandioso monumento a Bassano Pontano e 
ad Orsola Spina ; un’iscrizione al Gaflurio, principe 
degli Armonici del XV secolo. Un magnifico ostensorio 
della stessa epoca. L 3 Incoronata bramantesca, con 
pitture di Calisto da Lodi, del Borgognone, e d’altri 
distinti. S. Francesco, di architettura gotica, con af- 
freschi del XV secolo. Le chiese di: S. Tomaso; di 
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S. Agnese, con facciata gotica, ed uno stupendo quadro 
di A. Piazza; S . Lorenzo, con pitture dei Piazza; 
S. Rocco, ed altre contenenti buoni dipinti. La Log- 
gia dei Comizii. L’ Ospedale Maggiore. I Teatri, 
Diurno e Notturno. Il Ponte sull J Adda, ove ebbe 
luogo un forte combattimento tra Francesi ed Au- 
striaci nel 1796. La Biblioteca Comunale ; i palazzi : 
Barili , Sommar iva, Modegnani, ecc.; il Collegio di 
Santa Maria delle Grazie, detto delle Dame Inglesi. 
Gran commercio di formaggio di grana. Nelle vici- 
nanze. JLodi Vecchio, borgo, già città dei Galli- 
Senoni, distrutta dai Milanesi nel XII secolo; ruderi 
romani. La stupenda chiesa di S. Bussano , del se- 
colo XIV, con magnifici affreschi; Sant'Angelo, 
borgo con castello dei Bolognini; S. Colombano, 
borgo adorno di un bel castello della famiglia Bei- 
gioioso, celebre pe’suoi colli, che danno eccellente vino. 
— Crema, 10,000 ab. Città vescovile, ben costrutta 
e presso il Serio, cinta di mura; alt revolte forte ca- 
stello. Fu demolita dai Goti? e incendiala da Barba- 
rossa. Vi si osserva la Cattedrale del secolo XIV, 
con buone pitture di Guido Reni e Vincenzo Civer- 
chio , capo della scuola lombarda : S. Giacomo, con 
bei dipinti di Carlo d‘ Urbino, Suardi, Piccnardi ed 
altri; S. Giovanni Battista, con pitture di Palma 
il Vecchio e di Barbelli ; le Zitelle, con dipinti di 
Carlo cfUrbino e di Picenardi; le Grazie, tutta 
lavorata dal Barbelli; i Morti, con un quadro biz- 
zarro di pittore sconosciuto nella storia dell’arte, e 
che porta il nome di Fra Sollecito (1597); il Teatro; 
il Seminario; l’Arco della piazza principale; l’Ospe- 
dale; il Vescovado; il palazzo Municipale. Vi si fa 
grande commercio di lino. Nei dintorni : S. Maria 
della Croce, chiesa bramantesca , una delle più ri- 
marchevoli del Lodigiano, e tutta affrescata. 

Casalpustcelengo. Borgo commerciante, con 
bella Parrocchiale, ed avanzi di forte castello. 

Codogno. Borgo adorno di belle case. Vi è no- 
tevole: la Parrocchiale; il Teatro; la piazza Mag- 
giore. Sonvi filande e filature di seta, e vi si fa at- 
tivissimo commercio di formaggio di grana. 
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Unico. Borgo d’origine romana, con resti di for- 
ti (icazioni. 

Crcpa. Villaggio sull’ Adda, unito a Pizzigheltone 
mediante un ponte. È l’antica Acerra, ove Marcello 
vinse i Galli. 

Plzziglicttone. Borgo, già fortezza dei Cre- 
monesi. Vi si vede il castello ove dimorò France- 
sco 1 dopo la battaglia di Pavia (1828). La Parroc- 
chiale contiene pitture di li. Campi. 

Acciunncgra. Villaggio in fertile territorio. 

Cavatlgozzl. Villaggio, colla Parrocchiale di 
bella costruzione. 

Cremona. Alberghi: la Colombina, il Cappello. 
Città vescovile di 34000 ab., posta in fertile pianura 
a poca distanza dal Po. Fu costruita dai Galli , indi 
colonia romana; lottò contro Annibaie; parteggiò per 
Giunio Bruto; la devastarono i seguaci di Ottavia- 
no, e venne pressoché distrutta 69 anni dopo Cri- 
sto, perchè abìbraeeiò la causa di Vitellio; Vespasiano 
la ristaurò; sotto i Longobardi, la espugnò Agilulfo; 
nel XII secolo cominciò a reggersi a repubblica. Eb- 
bero poscia luogo terribili guerre fra Cremonesi, Lo- 
digiani, Bresciani e Milanesi. Segui il partito di Fe- 
derico Barbarossa. Nel XIII secolo se ne impossessò 
Uberto Pal!avicini ; indi Buoso da Dovera, poi i Vi- 
sconti di Milano, ì Cavalcabò, i Fondulo, di cui Ca- 
brino, ultimo di essi, la cedette a Filippo Maria Vi- 
sconti, che l’assegnò in dote a sua figlia Bianca. Da 
quest’epoca seguì le sorti del Ducato di Milano. Fu 
patria di Varo , Vida , Faerno, Guarnierì, Amali, 
Stradivari, B. Bembo, B. Boccacini, i fr. Campi, ecc. 

Questa città ha oltre tre miglia di circonferenza, 
ed è circondata da bastioni, ridotti in qualche parte 
a luogo di passeggio: possiede belle piazze, spa- 
ziose contrade, grandiosi editici. 

La- Piazza Maggiore è ornata dalla Cattedrale, dal 
Battistero, dalla gran torre, detta il Torrazzo, dal 
Palazzo Civico e da quello de’Giureconsulti. 

La Cattedrale, incominciata nel secolo XII e ter- 
minata nel XV, colla facciata molto ricca di marmi. 


Digitized by Googlc 



DA MILANO A MANTOVA 397 

L'interno a croce latina contiene pregevoli dipinti e 
a freschi, tra quali quelli che fregiano la navata mag- 
giore sono di Boccaccio Boccaccini, che qui ha pure 
altre sue opere. Vi sono pitture dei Campi, di Allo - 
bello Melone , dei fratelli Bembo; una crocilìssione 
di Licinio da Pordenone, affreschi di Diotti, ecc. 

Il Battistero, bell’ edilìzio di stile lombardo che 
credesi del 900; ha dipinti di B. Boccaccini, 

S. Domenico, esternamente di stile gotico, a tre 
navale; venne rimodernato, ed ha molte pitture pre- 
gevoli. 

SS. Giacomo e Agostino ; Madonna sul trono e 
Santi, di Perugino, già trasportata a Parigi. È il più 
bel quadro di Cremona. 

S. Sigismondo, in un sobborgo della città, ha fre- 
schi dei fratelli Campi , e una gran tavola all’allare 
maggiore di Giulio Campi, rappresentante S. Sigi- 
smondo ed altri Santi, con a lato Francesco I Sforza 
e Bianca Visconti, la quale fece elevare ed ornare 
questo bel tempio in memoria del suo connubio: la- 
voro tenuto dagli intelligenti per un capo d’opera; 
dipinti di Bernardino Gatti e B. Boccaccini. Questa 
chiesa è una delle più belle della città. 

S. Agata, SS. Giorgio e Pietro, S. Margherita, 
S. Luca, chiese tutte che meritano di essere visitale 
pei buoni dipinti che contengono. 

Il Torrazzo, che è la torre più alta dell’Italia set- 
tentrionale (118 metri), credesi incominciato nel 784. 
Venne ultimato nel 1284. Per mezzo di 498 gradini 
si arriva alla sommità, da ove si ha un’estesissima 
veduta sulla pianura Lombarda. 

Palazzo Pubblico, di fronte alla Cattedrale, antico 
edilìzio del XIII secolo, rimodernato con disegno di 
Luigi Voghera. Palazzo de’ Giureconsulti, di gotica 
architettura del 1292. Il Palazzo Vescovile, venne 
ricostruito da monsignor Omobono Offredi. L’ Ar- 
chivio Notarile, fu edificato nel 1286 dai Guelfi di 
Cremona. 

Tra i palazzi particolari, alcuni dei quali conten- 
gono oggetti d’arte, citeremo : il Persichelli, San Se- 
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rondo , Raimondi, Trecchi, Schizzi , Pallavicino, Ala 
Ponzane , che possiede altresì un Museo numisma- 
tico. 

Le Porte di S. Luca , di Po, il pubblico Macello 
ed il Cimitero, sono costruzioni moderne dell’archi- 
tello Luigi Voahera di Cremona. 

Questa città ha una pubblica Biblioteca, una So- 
cietà filodrammatica, un Monte di Pietà, l’Ospedale, 
un Ginnasio-Liceale, ccc. 

Il Teatro della Concordia, con disegno del Cano- 
nica; l’altro d e’ Filodrammatici. 

Cremona è rinomata per la mostarda, torroni e 
salati. 


MZncumione 

da Cretnoèta a Treriytio. 

Casalliuttano. 4000 ab. Borgo ben fabbricato; 
grandi opillci per la filatura della seta. 

Socetrfna. 9000 ab. Borgo adorno di begli edi- 
lizi ; ha una magnifica Parrocchiale, il Castello il Tea! ro, 
l’Ospedale: vi si fa gran commercio, di mostarda e 
di mistrà. 

Castelleone. G000 ab. Borgo, già forte castello. 
La sua altissima torre; la parrocchiale; il Santuario 
della Vergine. Nelle vicinanze: Solicino, con 7000 
abitanti, borgo commerciante: il castello in cui mori 
Ezzelino da Romano; la Preposilurale. 

Cremi. V. nag. 395. 

Treviglio. V. pag. 205. 

tCHctu'nioae 

da r*’eino»i« a Mit'CHeia. 

Robecco. Borgo presso l’Oglio. 

Pontevlco. Borgo vicino all’Oglio , cinto da 
mura con castello; emporio di commercio. Vedine 
la parrocchiale. 
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Manerlilo. Borgo commerciante presso il Mella. 

Bagnolo** ricco borgo nelle cui vicinanze sta l’an- 
tica abbazia di Leno, evvi filatoi di seta, manifatture 
di lino e di cotone. — Orzinovi, già fortificato. Gli 
avanzi del castello; la Parrocchiale. 

Brescia, Vedi pag. *277. 

Clcognolo. Terra altrevolte munita di rocca; 
oggi ridotta in magnifico palazzo dei Pallavicini. 

Pladena. Borgo vicino all’Oglio, già forte ca- 
stello; patria del Platina. 

Bozzolo. Terra, già capitale del Principato dello 
stesso nome della famiglia Gonzaga, che vi avea un 
castello, sull’area del quale ora sorge un elegante 
teatro. 

S. Martino. Allegro borgo, con mercato setti- 
manale frequentatissimo. 

Marcarla. Terra in vicinanza dell’Oglio, con 
grandiosi fabbricali e bella Parrocchiale; possedeva 
già un forte castello. 

Ospcdalctto. Villaggio in territorio fertile. 

Castellacelo. Terra , nelle cui vicinanze sta 
Ciarlatone, celebre per un combattimento fra gl’i- 
taliani e gli Austriaci ; Le Grazie, notevole santuario, 
di cui si parlerà in seguito. 

MA\TOVA 

Mantova. — 34,000 abitanti. Alberghi: La Fe - 
nice e Croce verde. — L’Aquila d’Oro. — Città ve- 
scovile fra laghi formati dal fiume Mincio; fabbricata 
dagli Etruschi ; la conquistarono i Galli e i Romani ; gli 
Unni la devastarono; passò sotto le dominazioni lon- 
gobarda. franca ed alemanna; fu dominala fugace- 
mente aa’ suoi vescovi, e dalla contessa Matilde; indi 
si resse a Repubblica ; aiutò la Lega Lombarda : poi 
tiranneggiata dai Casaloldi, Arlotti, Buonacolsi, Za- 
necalli e Gonzaga; prevalsero questi ultimi, ch’eb- 
bero prima titolo di Marchesi, e in seguito quello di 
Duchi; si spensero nel XVIII secolo, e la città fu 
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devoluta all’Austria. Sostenne parecchi assedii. Sotto 
il Regno Italico era capoluogo del Dipartimento del 
Mincio. — Patria di Sordello, di Virgilio, B. Casti- 
glioni, P. Pomponaccio, ecc. 

Questa città ha cingile porte, la principale detta 
Molina, con un magnifico ponte eretto nel 1118; ed 
il Porto Catena, ossia la Darsena, dove vanno a fer- 
marsi le barche che vengono dal Po, mediante il quale 
Mantova è in comunicazione coll’ Adriatico. La sua 
aria è alquanto insalubre; è città riguardevole per 
le sue fortificazioni, che la fanno tenere per la prima 
fortezza d’Italia. Le contrade sono regolari e ab- 
bastanza larghe, ma la popolazione vi scarseggia. 
Fra le sue piazze noteremo quelle: àdYErbe, di 
S. Pietro c la Virgiliana. 

eh te te. — La Cattedrale , dedicata a S. Pietro, è ma- 
gnifica chiesa, edificata sopra un antico tempio con 
disegno di G. Romano; la facciata è del secolo XVIII. 
L’interno, diviso in cinque navate con colonne di 
marmo grigio. Le statue de’ Profeti , Santi e Sibille 
sono a stucco da Fr. Primitaccio. Sotto la mensa 
dell’altar maggiore è la salma di S. Anseimo, pro- 
tettore della città. — Nella cappella della Incoro- 
nata è un a fresco di Andrea Mantegna } non che 
a freschi si nella vòlta che ai lati, eseguili da Ghigi 
c Andreasi. — La cappella del SS. Sacramento ha un 
S. Pietro e Paolo di Felice Campi e S. Margherita, 
di Domenico Dmsasorci, S. Martino, di Paolo Fa- 
rinaio. 

S. Andrea. Del 1470 con disegno di Gio. Battista 
Alberti; la cupola è dell ’Juvara. Nell’interno, a sini- 
stra entrando, sta il Sepolcro del Mantegna col bu- 
sto in bronzo di Sperandio Mantovano, ed il qua- 
dro della Madonna e Santi, da esso dipinto. Nella 
vicina cappella, la Vergine col Bambino e varii Santi 
è di Lorenzo Costa. La cupola è dipinta da Giorgio 
Anseimi; l’aitar maggiore ricco di fini marmi, di 
bronzi dorati e d’ intagli. Vi sono i monumenti di 
Andreasi, di Pomponaccio, di Guglielmo III, duca 
di Mantova, di Pietro Strozzi. Nella confessione si 
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conserva il corpo di S. Longino c una goccia di 
sangue di G. Cristo. 

S. Apollonia, possiede all’ aitar maggiore la Ver- 
gine ed alcuni Santi, di Giuseppe Bollani, e nel coro 
la Madonna con S. Stefano ed altri Santi, di Luigi 
Costa. 

S. Barbara, eretta (1362 1303) da Gio. Ball.Ber- 
lani. — Net primo altare, a destra, Gesù Cristo e 
. S. Pietro è opera di Luigi Costa; il Battesimo del- 
l’imperatore Costantino e il Marlirio di S. Adriano, 
eseguiti da Lorenzo Costa, su disegni del Bertoni. 
Rimarchevoli sono: l’aitar maggiore tutto di mar- 
mo, il coro con lavori in legno dell’anno 1693, ed il 
Martirio di S. Barbara, di Domenico Brusasorci, 
la di cui parte superiore è d’altro pennello. 

S. Barnaba. Vi si vede la Moltiplicazione dei pani 
di Lorenzo Costa, le nozze di Cana, di Alessandro 
Maganza e S. Sebastiano, di B. Bagni. Giulio Ro- 
mano, morto all’età di 34 anni, è qui sepolto. — 
Nella sagrestia è una Vergine col Bambino, di fra 
Girolamo Monsignori. 

S. Egidio. Quadri di Giuseppe Orioli; Martirio di 
S. Vincenzo, di Giuseppe Bollani; la Vergine, S. 
Maria Maddalena e S. Marco, di B. Bagni; Sepolcro 
di Bernardo Tasso, distinto poeta e padre di Tor- 
quato. 

S. Maurizio. Nella seconda cappella a destra, l’An- 
nunciazione della Vergine, è di Lodovico Carocci, e 
nella successiva, la Decollazione di S. Margherita, 
dello stesso. 

S. Sebastiano, di Leon Ballista Alberti, di forma 
quadrangolare. Sulla tacciala a fresco, la Vergine con 
S. Sebastiano ed altri Santi, di Andrea Manlegna, 
ma danneggiato dal tempo. Il Martirio di S. Seba- 
stiano ali’altar maggiore, di Lorenzo Costa. 

S. Maria della Carità del XVIII secolo, con pit- 
ture di L. Bussano e D. Brusasorci ed altri. S. Leo- 
nardo già vecchia cattedrale. 

jBtUfiett pubbiM. Il Balazzo Imperiale, residenza 

26 
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dei ducili di Mantova, incominciato da Guido Buo- 
nacolsi nel 1302, continualo dappoi. Nell’interno 
meritano attenzione, la stanza della Scalcherà per 
gli a freschi di Gmlio Romano; le Camere degli 
arazzi per le tappezzerie eseguite su disegni di Ra- 
faello; la camera del Zodiaco colle Costellazioni ce- 
lesti , attribuite a G. Romano; la Galleria degli 
specchi dipinta dagli allievi del suddetto artista; l’ap- 
partamenlo Ducale e la galleria, nella cui vòlta sono 
tre grandi medaglie notevoli per gli effetti di scor- 
cio che presentano: l’appartamento, detto il Paradiso, 
per le amene viste che da esso si godono; fu archi- 
tettato dal Viani. Nella parte compresa tra la chiesa 
di S. Barbara ed il bastione è la Sala dei Marmi, al- 
tre. volte decorata di statue; essa forma uno dei lati 
della Cavallerizza, disegno di G. Romano. L’appar- 
tamento, detto di Troja, è così denominato dall’ es- 
servi dipinti varii fatti della guerra di Troja di A. 
Mantegna e G. Romano. 

Palazzo della Ragione, eretto dal 1198 al 1250 con 
una torre quadrata del 1478, ov’è un orologio, un 
tempo assai pregevole pel suo meccanismo, ma in oggi 
di molto deteriorato; evvi pure una antica statua 
che il volgo dice essere Virgilio. 

Torre della Gabbia. Essa è cosi chiamata da una 
ferrea gabbia aftìssa nel mezzo; fu costrutta nel 1302 
da Guido Buonacolsi. La torre di Zuccaro è della 
stessa epoca. 

L’Accademia delle Scienze e Belle Arti, sul dise- 
gno di Pier Marini, fondala da Maria Teresa nel 1775, 
rinchiude vaste sale destinate ad uso di disegno, pit- 
tura, e un teatro scientiflco di Dibiena, colle statue 
di Virgilio, Caslialione, Pomponaccio, e un bel qua- 
dro di Paolo Rubens. 

Scuole pubbliche. Questo maestoso edificio con- 
tiene altresì la Biblioteca pubblica, che ha circa 90,000 
volumi, manoscritti antichi ed edizioni rare; i gabi- 
netti di fisica, storia naturale, chimica, ed un mu- 
seo ricco in statue, bassi rilievi, iscrizioni, ecc. 

Il Palazzo ColloredOj disegno dì Giulio Romano. 
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L’interno è tutto dipinto a fresco dagli scolari dello 
stesso pittore. La Casa di Giulio nomano di suo 
disegno (15441, sulla cui facciala in una nicchia è 
posta una statua di Mercurio, ristaurala da Giulio 
nomano e Primaticcio ; di quest’ultimo sono le de- 
corazioni della facciata stessa. Il Palazzo del Dia- 
volo : quest’antico edificio è così chiamato per la 
prontezza con cui venne costruito; il Palazzo del 
Tribunale Provinciale, delle Finanze ; il Palazzo 
Canossa ; il Palazzo Vescovile, Carriani, di Bagno, 
d'Arco, Sordi-Valenti, ecc. Il Ghetto con una grande 
sinagoga ; il Pubblico Macello, e la Pescheria, disegno 
credesi di Giulio Romano, ecc. 

Si contano anche tre Teatri: il Sociale, del Cano- 
nica, con una medaglia di Hayez ; di Corte, disegno 
di Piermarini, modellalo sopra quello della Scala di 
Milano ; Diurno, che serve anche a spettacoli equestri. 

Mantova possiede un Ospedale civile, uno militare. 
Ospizi per gli orfani, un Arsenale, un Seminario, ecc. 

tintomi Palazzo ilei Te, fatto edificare dai Gon- 
zaghi, disegno di G. nomano, clic vi esercitò il suo ge- 
nio nciraffresco, dipingendovi gli Amori di Psiche, la 
Caduta dei Giganti, ed altri soggetti di storia e di 
mitologia. Pictolc; che è l’antico Andes, nel quale 
nacque Virgilio. lUndonnn delle Cimale, tem- 
pio di stile gotico innalzalo da Francesco Gonzaga 
nel 1399. L’interno è di una sola navata, nei fianchi 
della quale girano due logge, nei di cui intercolonni 
sono statue rappresentanti Imperatori, Pontefici, 
Cardinali , Principi, ecc., che ricevettero grazie dalla 
Vergine. Nella prima cappella a destra entrando è 
il monumento di Baldassare Castiglione, disegno di 
Giulio nomano, non che quello di Bernardino Cor- 
radi. In una cappella da questo lato si venera l’im- 
magine miracolosa della Vergine che si attribuisce 
dal volgo a S Luca. Fra i dipinti si distingue un 
S. Antonio di Padova di Borgani, e a sinistra S. Se- 
bastiano, di F. Monsignori. 
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Escursione da Mantova a Brescia. 


Da Mantova a Goito . Poste 1 t/4 

Castiglione t 1/2 

Brescia 2 1/2 


Goito. Villaggio sul Mincio, celebre per varii 
fatti d’armi del 1796 e 1848. 

Castiglione delle Stivlerc. Terra con mura 
e castello, ove 'nacque S. Luigi Gonzaga. Fu già prin- 
cipato della famiglia omonima. 

Monteehlarl. Borgo amenissimo, presso il Chie- 
se. Ha nei dintorni una vasta pianura per evoluzioni 
militari. 

Brescia. Vedi pag. 277. 

Escursione da Mantova a Venezia 

PER ESTE E PADOVA. 


Da Mantova a Nogara Poste 1 3/4 

Legnago 1 1/2 

Montagnana 1 1/4 

Este 1 1/4 

Monselice 1 — 

Padova l 1/2 


Da Padova a Venezia ( Colla strada ferrata ). 

Uscendo da Mantova dalla porta di S. Giorgio, al - 
traversando varii canali e torrenti, si passano i vil- 
laggi di Suzano , Castellavo * Bonfcrraro 

e Nogara con bella chiesa e castello, ove si riuni- ' 
scono le strade di Verona (passando per Isola della 
Scala) e d’Ostiglia. 

Maiigulneto. — Villaggio, già forte castello. 
Cegnago. — 10,000 ab. Borgo sull’Adige; il 
Palazzo municipale; la grandiosa Parrocchiale lo 
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forti Gcazioni, mollo aumentate dagli Austriaci. 
Bevilacqua. — Villaggio con bella Parrocchia- 
le ; e castello. 

Hontagnana. — 8,000 ab. Città murata con 
torri: bella Cattedrale, il Palazzo Pisani; il Teatro. 

Este. — 10,000 ab. città. Bella la chiesa Arci- 
petrale, e quelle: di Santa Maria delle Grazie ; 
Santa Maria delle Consolazioni ; S. Stefano , ecc., 
il Castello ; il Teatro. 

Monsellce. — Acquò. ] 

Battaglia. — Abano. | V. pag. 392, e 309. 
Padova. ] 


VIAGGIO XLIV. 


DA MANTOVA A FERRARA. 

Ostinila, — 6000 ab. Terra sul Po che posse- 
deva un castello; contiene begli edilizi; l’Areipre- 
tale ; un teatro. 

Revece. — Borgo, già forte castello. 

Secmlde. — Terra commerciante; vi si vede 
una villa di Catullo. 

Stellata. — Villaggio in territorio fertile. 

Bondeno. — Borgo, già fortificato. 

Algacano. — Bella Terricciuola. - 

Feccaca. — Vedi pag. 636. 

PARMA 


Albero»; La Posta; il Pavone; la Croce Bianca; 
la Tedesca; il Leon d’ Oro e Y Inglese. 

Caffè: Ravazzoni ; Feldmann ; Svizzero. 

Topografi». — Questa città,. sede vescQj^^A n i fl 
42,000 ab. è quasi rotonda. E cint^ìamura con 
bastioni fra cui primeggia queUtTdetlo Stradone , 
presso il Castello. Le strad^sono larghe e ben te- 
n ute, e vi si distingue Ja^principale che attraversa 
la citta da porta & > Groce a porta S. Michele. 

Parma e eziandio attraversata da un torrente omo- 
nimo, il quale partendo daH’Appennino, sbocca nel 
Po; tre ponti lo accavalano, detti : Verde : di Mezzo 
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meritoria Trajana, larga nove piedi, alta quadro; una 
bellissima statuetta di Ereole briaco, un Bacco; un 
Apollo; una Minerva ; una Fortuna ; una Vittoria; Iside; 
Ajace, ec.; la Terza, contiene monumenti egizi, etru- 
schi, greco-siculi e romani ; la Quarta, un distinto Me- 
dagliere di circa 30 mila pezzi, tra’ quali primeggia 
la collezione di monete patrie ; una collezione di 
cammei e di pietre incise; parecchi ornamenti mili- 
tari in oro trovati negli scavi del Teatro Nuovo; 
statue in marmo rinvenute a Velleja; vasi etruschi 
italo-greci ed egizii. — L’ Accademia di Belle Arti, 
aperto nel l7tJ*2, che contiene oltre 600 quadri, fra 
cui primeggiano i capolavori del Correggio, cioè: 
il S. Girolamo; la Madonna della Scodella; la Depo- 
sizione di Croce; S. Placido e Santo Flavia; l’Andata 
al Calvario e un Ritratto dipinti ad olio, e la Ma- 
donna della Scala, dipinta a fresco. — Raffaello San- 
zio: i cinque Santi, o Cristo in una gloria — Ti- 
ziano: un Cristo portante la Croce — Leonardo da 
Vinci: Una graziosa testina — Parmigianino: Maria 
Vergine col Bambino e due Santi; lo Sposalizio di 
S. Caterina con due Angeli; una S. Caterina, con 
due Putti — Francesco Francia: la Deposizione, la 
Madonna in trono col Bambino, e intorno quattro 
Santi; Maria Vergine col Bambino; lutti bellissimi, 
e capilavori — Sebastiano del Piombo: Ritratto, che 
si crede di Clemente VII — Annibaie Carocci: un 
Cristo morto in grembo alla Madre, cinto da varii 
Santi ed Angeli; una copia del Cristo che corona 
M. Vergine di Stelle, tratta dall’originale, del Cor- 
reagio, esistente nella R. Biblioteca, ed altre copie 
dello stesso — Agostino Carocci: una Madonna che 
allatta il Bambino, con varii Santi — Lodovico Caracci: 
due grandi quadroni sui quali sono (igurati maggiori 
del vero gli Apostoli, che portano M. Vergine al sepol- 
cro; e gli stessi Apostoli al sepolcro della Madonna 
risorto -- Scìiedone Bari: il seppellimento di Gesù; le 
tre Marie al Sepolcro; la Cena ai G. C. cogli Apostoli — 
Cima da Conegliano: M. V. coi Bambino, S. Gio. della 
Croce c S. Michele; M. V. col Bambino, che ricevono 
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l’omaggio di varii Santi — Francesco Maria Ron- 
doni: un’Apparizione della Vergine col Bambino, a 
S. Girolamo e a Sanl’Agostino — Giambellino: un 
Salvai ore — Michel- Angeio Anseimi: Sacra Famiglia 
con S. Barbara — Uolbein: un ritratto di Erasmo 
di Rotterdam — Girolamo Mazzola: la Concezione; 
l’Adorazione dei Magi, e molli altri dipinti — Tin- 
torello: un Cristo morto con tre Angeli e due Santi 
a lato — Giuseppe Hibera: i dodici Apostoli — Gian 
Francesco Barbieri, detto il Guerctno: M. V. col 
Bambino fra le nubi, con S. Francesco e S. Chiara; 
S. Girolamo scrivente, e M. V. col Bambino in brac- 
cio, sopra le nubi — Lanfranco: una Maddalena con 
varii Angeli; un Paradiso — Manlegna: un Martirio 
di S. Sebastiano — Van Dick: una Vergine col Bam- 
bino — Giulio Cesare Procaccino: una S. Cecilia — 
Camillo Procaccini: uno Sposalizio di M. V.— Ve- 
lasquez: due Ritratti — Murillo: un Giobbe — Sisto 
Baaalocchio: un S. Francesco d’ Assisi ed altri di- 
pinti — G. Cesare Amidano: M. V. col Bambino cinti 
da varii Santi ; una Sacra Famiglia — Lionello Spada: 
l’Andata al Calvario, ed altri dipinti — Alessandro 
Araldi: un’ Annunciala — F. Brusasorci: un S. Giro- 
lamo — Jacopo da Ponle detto il Bussano: una Cena 
in Emaus — Dietrich : la Nascita del Salvatore — 
Lorenzo Credi: un’Assunla — Van der Ilelst: un 
Ritratto. 

Possiede pure una pregiala raccolta di disegni ori- 
ginali di varii artisti, tra’ quali del Parmigianino e 
dello Schedane. Fra le pitture moderne primeggiano 
quelle di G. Callani, Biagio Martini, Francesco 
Scaramuzza, e di altri distinti. 

Delle sculture, distingueremo: l.° Due statue co- 
lossali di Bacco ed Ercole di basalto egizio, trovate 
nel 1724 a Roma nel Palatino, e di là trasportale a 
Parma nello stesso anno. 2.° Una statua creduta di 
Agrippina, giudicata dei più pregiati lavori dei tempi 
romani. 3.° La celebre statua del Canova figurante 
la Concordia. 4.° L’erma, rappresentante il busto di 
Maria Luigia, dello stesso. 
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La Biblioteca, aperta nel secolo scorso, ora si 
compone di 1*20,000 volumi. La prima sala è quella 
di lettura; nella seconda si vede un affresco del Cor- 
rado detto V Incoronata ; la terza, contiene la fa- 
mosa collezione dei libri orientali del DeRossi; la 
Raccolta di edizioni di Crusca; la serie delle edizioni 
aldine, parecchie del secolo XV, fra cui un S. To- 
maso e un S. Agostino del 1407; una serie di 30,000 
lettere autografe, fra cui di Galileo, Tiziano, Al- 
fieri, ecc. Sonvi pure i ponzoni e le matrici della 
tipografia Bodoni. In una sala poi moderna, vicino 
all'entrata, avvi una raccolta di 80,000 stampe, una 
delle più ricche d’Europa dopo quelle di Londra e 
di Parigi. Nelle pareti e nella vòlta di questa sala si 
veggono dipinti all’encausto da Francesco Scara- 
muzza, diversi episodii della vita di Dante Ali- 
ghieri. A questa sala ne sta attigua una maggiore di 
bellissima architettura, con affreschi di Scaramuzza , 
Gaibazzi , ecc. Quivi trovasi un Salterio ebraico 
postillato da Lutero; il Libro delle Ore di Enrico II 
di Francia; un Ollicio della Madonna con 150 minia- 
ture; un Trattato della Verginità della Madonna di 
S. Ildefonso, con miniature, del secolo X; il cinquan- 
laeinquesimo libro di Foe, manoscritto in lettere 
d’oro su carta della China, piegata a ventaglio; un 
manoscritto malabarico su foglia di palma; un altro 
in pergamena con miniature in oro, lavoro Hi Marco 
Cinico parmigiano. Oltre a ciò, la Biblioteca con- 
tiene il Mappamondo dei Pizzicagni, del 1367; un 
Evangeliario membranaceo, del secolo X; un Pe- 
trarca in pergamena, che appartenne a Francesco I 
di Francia ; un Dante cartaceo, posteriore di cin- 
quantanni alla morte del poeta, ecc. 

Teatro Farnese, aperto la prima volta nel 1628, 
lungo 87 metri, largo 32, c può contenere seimila 
spettatori. Esso ha forma di semicircolo. Questo tea- 
tro, ora abbandonato, era de’ più belli d’Italia. 

Il Giardino, de’ più grandiosi d’Italia. E adorno 
di un palazzo di elegantissimo disegno. Fu costrutto 
nelXVi secolo e abbellito nel XVUL Possiede affre- 
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schi di A. Carracci, del Buglioni, del Malossi e del 
Cignani, scoperti non sono molli anni, perchè prima 
erano imbiancali. 

Il Castello, inalzato da Alessandro Farnese nel se- 
colo XVI, ristaurato dappoi. Nelle vicinanze si apre 
un grandioso campo per le evoluzioni militari, detto 
Campo di Marte. 

L’Università, che data Un dal secolo XV, posta 
in vasto palazzo, già dei Gesuiti, ove professarono 
i più distinti intelletti d’Italia, fra cui Melloni, To- 
masini. Rubini. 

Teatro Nuovo, innalzato da Maria Luigia sopra di- 
segno del Bettoli, con magnilico sipario del Bor- 
ghesi. Venne superbamente abbellito nel 1833, ed è 
uno de’ più graziosi d'Italia. 

Le Beccherie, costrutte nel 1837, edificio di bel- 
l’architettura, in amena posizione e presso il fiume. 

L’Ospedale, grandioso edificio, che ebbe origine 
nel secolo XIII , e venne assai arricchito nel XV e 
XVIII secolo. 

Sono pur degni di rimarco la Scuola di Musica 
istmmentale e vocale; la Maternità ; il Collegio mi- 
litare, ecc. 

chiete La Cattedrale, del XI secolo. L’architettu- 
ra è di stile lombardo, la facciata ha tre ordini di 
logge ed archi semi-circolari e tre porte, la princi- 

{ >ale delle quali ha un vestibolo sostenuto da co- 
onne portale da due grossi leoni di marmo vero- 
nese. Delle due torri che dovevano formare un bel- 
lo avancorpo, una sola venne ultimata. L’interno 
diviso in tre navate a croce latina, contiene la ce- 
lebre cupola a fresco, dipinta dal Correggio (1322 
al 1530», ed il cui soggetto principale rappresenta 
l’Assunzione della Vergine. Fra i dipinti che ador- 
nano questo tempio vanno menzionati: S. Agnese, 
di Michelangelo Anseimi; parecchi affreschi sparsi 
in varie cappelle del XV secolo; un crocifisso, di 
Bernardino Galli dello il Sojaro; lo Sposalizio di 
Araldi; la vòlta di una delle minori navate dipinta 
da A. Mazzola. Gli a freschi della navata principale U- 
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gurano: Profeti di Mazzola, falli di Cristo di Lat- 
tanzio Gambara, ora mollo ben ristaurali dal Prof. 
Colombini di Parma, che merilò l’encomio di quella 
dolla Accademia. Del suddetto Mazzola sono gli af- 
freschi del coro, nel quale sono pure osservabili le 
quattro statue di bronzo avanti il ciborio, del secolo 
XV, e gli intagli in legno di C. Lendinara. In que- 
sto tempio si rimarcano pure parecchi monumenti, 
fra cui: a F. Petrarca, diacono di questa cattedrale: 
a Marco Colla, del secolo XVI; alla famiglia Caris- 
simi di F. Grado, 1 1>17. Nella confessione il S. Ber- 
nardo degli Uberli è stupendo lavoro di Prospero 
Clementi (1544', lodato dal Vasari; bel monumento 
a G B. Prati del sullodato scultore: il S.Jlarioè un 
dipinto del Balestra. Le colonne sono quasi tutte di 
lino marmo orientale. 

Il Battistero, ricco edilìzio de’ più cospicui d’Italia di 
architettura lombarda e di forma oltagona, irregolare, 
costruito dal 1100 al 1*270 da Antelami, parmigiano: 
esternamente è di marmo di Verona. L'interno è 
coperto di antiche pitture che credonsi eseguile da 
Nicolò da Reggio e da Bar Ialino da Piacenza. II 
quadro tigurante S. Ottavio è del Lanfranco. Nel 
centro sta una vasca di marmo ottagona, che serviva 
al battesimo per immersione. Meritano particolare 
osservazione le sue porte ornale di bassi rilievi , e 
quelli all' intorno dell’ edilizio, riesciti ancora indeci- 
frabili agli archeologici. 

S. Giovanni Evangelista, del secolo XVI. Vi si 
ammira la sua ardita cupola con stupendi a fre- 
schi del Correggio, eseguiti all’età di 26 anni. Dello 
stesso artista sono pure gli affreschi della vòlta del 
Santuario, e la lunetta della porto che mette al 
grandioso convento de’ Cassinensi. Ammirasi altresì 
una Vergine col Bambino, di Francesco Francia ; n\- 
cuni a freschi di Francesco Mazzola ; Cristo che 
porta la Croce, di Michelangelo Anseimi ; a freschi 
del Parmiqianino ; la Trasfigurazione all’altar mag- 
giore, di Ùirolamo Mazzola, ecc. 

AH 


Digitized by CjOOglc 


418 PARMA 

Beata Vergine della Steccala, del secolo XVI, a 
croce greca. Vien tenuta per la più bella della città. 
L’affresco coll’Adorazione de’ Magi sopra la porta 
principale è di Michelangelo Anseimi, del (piale è pure 
alla tribuna dell’ aliar maggiore, l’Incoronazione 
della Vergine. Nella vòlta del Santuario è un pre- 
zioso a fresco del Parmigianino, che particolarmente 
si distingue per la figura a chiaro oscuro di Mosè 
spezzando le Tavole della Legge. L’ampia cupola di 
Bernardino Gatti, rappresenta Cristo e la Vergine 
in gloria. Vi sono altresì a freschi di Girolamo 
Mazzola; i monumenti: di Sforzino Sforza, lavoro 
di G. F. d’Agralc; di Ottavio Farnese, di Antonio 
Brianti; quello di Guido da Correggio, di G. B. 
Barbieri, ecc. Nel sotterraneo vedesi la camera mor- 
tuaria eretta da Maria Luigia, ed ove sono racchiuse 
le ceneri dei Farnesi e Borboni. 

S. Alessandro, del Secolo X, ma ricostruita nel 
XVI 1, ha a freschi di Alessandro Tiarini, ed il qua- 
dro all’allar maggiore, di Girolamo Mazzola. 

S. Annunciala, maestoso tempio di forma elittica: 
un’Annunciazione della Vergine a fresco del Cor- 
reggio; di faccia alla Vergine : S. Bernardo, S. G. 
Evangelista del Cotignola. AU’allur maggiore S. Ger- 
vaso e Prolaso è magnifico lavoro di B. Martini, e 
ai lati i ritratti di B. Palavicini con sua moglie, di 
Cotignola. 

S. Antonio, architettura del Bibiena; le statue 
rappresentanti le otto Beatitudini sono del Callani; 
S. G. Ballista del Bottoni; la fuga in Egitto del Ci- 
gnaroli. 

Cappuccine Nuove, del secolo XVI. Essa è tutta af- 
frescata da G. lì. Tinti, ed è un capo lavoro. 

S. Sepolcro, già dei Lateranensi: bello il solììllo 
in legno. La Madonna col Bambiuo è di G. Mazzola . 
L’Angelo custode di Bettino Cignaroli; S. Martino 
c S. Caterina di Bernab^i. 

■ S. Teresa , del 1634. Il quadro dell’altare maggiore 
è del Borghesi. 

' S. Hocco, chiesa maestosa, del 1764. Il Cristo in 
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Croce del Peroni. La pala dell’Àllare Maggiore, di F. 
Scaramuzza. 11 Cristo alla Croce di Lionello Spada. 

Camera di S. Paolo. Ne! monastero di S. Paolo 
ammirasi una camera dipinta dal Correggio. 

Fra i Palazzi privati nomineremo: Polii, Sancita- 
li, Testa, Pallavicini, Rosa, Sono pure begli edili- 
zi il Seminario e il palazzo Vescovile. 

Nei dintorni: Il Cimitero ricco di belli mausolei; 
Coloi'uo, vedi pag. 424. La Certosa ora sop- 
pressa con buoni dipinti ; Naia con una sontuosa 
villa ducale; Selvapiana con un monumento al 
Petrarca. S. Secondo notevole pe’ suoi salumi. 
Hoceto, Rossetta, Hontecliiavu goto, Tor- 
reccltiara con belli castelli; Tabiano e Lesi- 
onano Palmla con acque minerali, Fontanel- 
lato con bella chiesa c un castello- che contiene 
buoni affreschi. 

VIAGGIO X L V. 

DA PARMA A GENOVA 

PER PONTREMOLI E LA SPEZIA. 


Da Fatma a Fornovo Poste 2 — 

Berceto (Cavallo di rinforzo con recipro- 
cità ) 3 — 

Pontremoli ( Cavallo idem ) 2 — 

Terra Rossa 2 — 

Sarzana 4 — 


Fornovo, villaggio sulla destra del Taro. Cele- . 
bre per la battaglia data da Carlo Vili di Francia 
contro i Veneziani; ruderi romani, ed antica chiesa. 

Rerceto Borgo con Parrocchiale gotica e forte 
castello. 

Pontremoli. Città vescovile, di 9000 ab., capi- 
tale della Lunigiana, con fortezza e mura, begli edi- 
fici, fra cui la gotica Cattedrale. 

Dopo Pontremoli, è Villafranca, e i villaggi 

di Pallcrone , S. Terenzo e Fosdlnovo. 

La città di Sarzana. Pel resto vedi pag.lo4. 
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VIÀGGIO XLVI 

DA Siili AMO A PIACENZA , PARMA, 
MODENA E BOLOGNA 

colla strada ferrala 

CIIE COMINCIA DA PIACENZA 

N. B. Da Milano a Piacenza vi sono varie 
Poste, ìlei qual Viaggio incontriamo MeMegnano 
Muffii, ecc. Il servizio è fatto con grande lentezza, 
e vi s’ impiegano 9 ore, soprattutto dovendo passare 
il ponte di barche sul Po, che vi si trova nella sua 
maggiore larghezza. Il Viaggio è nojosissimo: consi- 
glio quindi il Viaggiatore a prendere la Strada 
Ferrata da Milano a No vaca, Alessandria 
Stradella e Piacenza; non essendovi nella 
spesa che la differenza di un qualche franco. 

PIACENZA 

Piacenza Alberghi: S. Marco ; la Croce Bianca, 
l’ Italia. E sede Vescovile , e ben fabbricala , con 
36,000 ab., sulla destra del Po, e vicino all’influente 
Trebbia. E cinta da baluardi e da opere moderne 
di fortificazione, ha belle contrade ma è spopolala. 

La gran Piazza è ornata da due statue equestri 
in bronzo, di un sol getto, che rappresentano Ales- 
sandro Farnese e suo tiglio Ranuccio I; vennero ese- 
guite da Francesco Mocchi, nel secolo XVII. Sulla 
medesima sta il Palazzo Comunale, che ha l’aspetto 
d’una fortezza del medio evo; venne eretto nel XIII 
secolo. Esso è uno dei più begli ediflici dell’Italia 
Cisalpina. . 

Chiese. - La Cattedrale , terminata nel 1233, ha 
la facciata di stile gotico e tre porte, ciascuna ador- 
na di un portico con sculture curiose. L’interno a 
croce latina, contiene varii buoni dipinti ed afreschi 
del Fiammenghino, Francescani, Lodovico Caracci 
Camillo Procaccini, ecc. Il gran quadro in mezzo al 
coro è di C. Procaccini, che dipinse pure le due Si- 
bille ai lati, e su di esse due piccoli quadri con mezze 
figure non che il catino del coro, coll'Assunzione 
della Vergine. Di Laudi sono i gran quadri laterali 
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del coro, che vennero dipinti in sostituzione dei me- 
desimi soggetti, stali eseguili da Lodovico Caracci 
trasportati a Parigi, indi posti nella galleria regia 
di Parma. La fascia in fondo azzurro della volta 
sopra il coro è bel lavoro dello stesso artista. La 
cupola è adorna di afreschi del Guercino, meno 
i due comparti tlguranti i profeta Isaia, e Davide 
che son del Morazzone-, i dipinti sotto la loggia 
sono di Franceschini e Qutiini. Sopra il campanile 
vcdesi una gabbia di ferro, costruita nel 1493 per 
ordine di Lodovico il Moro, onde fossero rinchiusi 
i sacrileghi ed i rei di Stato. 

S. Antonino, è antica basilica del IV secolo, che 
servì di Caledrale sino al 839, e venne varie volle 
ricostruita; ha un bell’ atrio, e alcune opere di 
Giulio Cesare c Camillo Procaccini. La volta del 
Santuario, la lunetta in faccia del coro e gli Angeli 
collocali a lato delle tincslre sopra il cornicione, 
furono dipinti da Gavasetli. 

S. Francesco, grandioso tempio già gotico puro, 
ma poi guasto; ha di rimarchevole il pronao, afre- 
schi del Malosso , ed un quadro della Concezione 
della Vergine, del medesimo. 

S. Giovanni in Canale. Questa chiesa rifatta ed 
ingrandita verso la metà del secolo XVI, possiede 
una delle migliori opere di Laudi, rappresentante 
Gesù al Calvario; la Presentazione di Gesù al Tempio 
di Camuccini ; S. Giacinto, del Malosso, eec. 11 chio- 
stro attiguo ha antiche pitture, ma danneggiale. 

S. Maria di Campagna, che dicesi disegno «li 
Bramante, presenta dipinti di C. Procaccini, Tinto- 
retto-, B. Bocaccino , Daniele Crespi, ecc., e bellis- 
simi afreschi del Pordenone. 

S. Savino del X secolo , che ha il titolo di basi- 
lica, con dipinti del Nuvolone, Crespi e Genovesino. 

S. Sisto e preceduto da un bel chiostro, circon- 
dato da portici, con colonne d’ordine ionico. Tra i 
molli dipinti si distingue la Vergine e tre Santi di 
Camillo Procaccini-, la Strage degli Innocenti, dello 
stesso; S. Barbara, di Palma il giovine ; il Martirio 
di S. Martina, di Leandro Bussano-, Martirio dei 
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bolle arti e studiosissimo delle cose patrie, pos- 
siede una copiosissima raccolta di libri che trattano 
del Ducalo modenese, e sopratutto di reggiani scrit- 
tori. 

La Cattedrale racchiude opre assai ragguardevoli, 
fra le quali le sculture di Adamo cd Èva, poste al- 
l’enlrala, ed il magnifico mausoleo del vescovo Ran- 
goni. che sono di Prospera Spani, detto il Clementi. 

Madonna della Ghiaja, notevole tanto per la sua 
bella architettura , quanto pe’ suoi ornamenti c le 
pitture che contiene, fra cui dei Procaccini, Tiarini. 
Lionello Spada; va i manzi il Cristo colla Vergine 
del Quercino , uno de’ suoi capolavori. 

S. Prospero , S. Giovanni , S. Agostino e S. Ilari a 
posseggono anch’esse qualche buon dipinto. Il Teatro 
e de' più belli d'Italia. • . . 

Nei DhvroRM si vede Scandiano, coti antico 
castello; sono rimarchevoli i suoi vini. Fu patria di 
Matteo Bojardo, celebre poeta del secolo XV. — ( a 
nos«a, ove veggonsi gii avanzi del suo castello, 
già feudo della contessa Matilde, ove Enrico IV venne 
a chieder perdono a Gregorio Vii. — 1 ^uattco 
Castelli, nella cui rocca si ammirano ancora be- 
gli affreschi. 

Itublera. — Terra con castello, che serve per 

{ irigione di Stato. E ben costrutta, ed ha una bella 
Arrocchiale. Tosto fuori, si passa il torrente Sec- 
chia su magnifico ponte. 

MODEM 

Modena — Alberghi: Reale, S. Marco. Città ve- 
scovile, di 33000 ab. Risiede tra i fiumi Secchia e 
Panaro, in fertile pianura, e circondata di mura con 
cittadella. — Le piu antiche memorie che abbiamo di 
questa città sono dell’anno di Roma 333; nel 307 fu 
fatta colonia romana: L’asSediò Marc’ Antonio nel- 
i'aiino 700. Sui principio del IV secolo di Cristo 
venne occupata da Massenzio, c nel V la devastò Odoa- 
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IT C - Nel. 890 fu presa dai Lombardi c ripresa d ii 
Greci, ai quali Agilulfo la tolse nell' Vili secolo Ebbe 
poi i suoi Conti, che lino al im la governarono 

ciktoM Vedl ," e Cenni Storico- SI., cec. 

thieie. _ La Cattedrale, incrostala di marmi fu 
incominciala dalla contessa Matilde nel 1099 con di- 

ba g V il? La nfranco, ed è una delle più bolle dVta- 
lia. \ si ammirano antiche sculture, gli stalli del 

di Erioìe 1 r tIT ln n tar i| ia ^ e ! ranno UGS ’ n monumento 
riW/S» ’ q e . ,lo »? e l conte Claudio Rangoni, di 
Giulio Romano ; la Natività di Cesò Cristo in dI i- 

nimim ? nL ■ De 0 arel [ i è uno de’ suoi capolavori il 
putpito, terminato nel 1322 da Tomaso Ferri Nella 
tappella dello Scurolo si conserva la spoglia di 
b Gemimano, vescovo e protettore della città ivi 
trasportata nel HOC. Vi è pure notevole un altare 
avorato sulla forma dei trittici in legno, ove in 
tanti sport unenti sono dipinti alcuni santi e nel 
m ^o -in Crocdi, 50 lavori di Serafini modenese, 
Inr.» 138b ; E an che da osservarsi il bel quadro del 
santo patrono, di Bartolomeo Sc/iedoni ; ed un altro 

• apprese» tante i SS. Sebastiano, Giovanni Ballista 

ifnS 6 ’ dl \ D °\ S0 Dossi " La gran lorre > detta 
nu far lamina, che le serve di campanile ricoperta di 

marmo bianco, e fra le più belle d'Italia. In essa si 
conserva la famosa Secchia, cantala dal Tassoni tro- 
feo che ì Modonesi tolsero ai Bolognesi. ’ 
i ì rP 01, } ei ii C0 > incominciata nel 1707, con disegno 
.le! rom. Tra i dipinti, ha un San 'l'omaso di'c! 

b ' . Lul ?' Gonzaga in estasi, di r. 
e figure in plastica di Begarelli, in una 
,0 ^a terrenu annessa alla chiesa. ’ 

\rn;J r(ln ^\ ro ' Vi si vede un monumento di La ini 

Zin Frai >«“0 , (Assisi è Ai Ade 9 , l 

iii-miriih 2.1 ; , 11 Ul '|iosizK,nc del Redentore, di A. 
Begarelli, del quale sono pure le quattro statue di 

Francesco." ‘ BaUÌS ‘ a ’ S ’ Giro,amo > S - Antonio e S. 

* X ( l gin !r ^Cannine. La Cupola che rappre- 
enla il Paradiso, e di Mattia Preti , detto il Cala- 
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bresc, del quale è altresì la vòlta del coro. Vi è 
eziamlio una magnifica tavola di Dosso Dossi , raf- 
figurante S. Alberto, che calpesta una donna, con 
molli angeli in coro. 

& Maria Pomposa, già S. Agostino. Nel primo al- 
tare: Deposizione della Croce, gruppo in terra cotta, 
di A. Begarelli. La tavola della Natività di M. Ver- 
gine è opera di gran pregio di Ercole Setti, modo- 
nesn vi si veggono eziandio i bei monumenti a Si- 
gonio e a Muratori. 

S. Pietro. Fu costruita sull’area di un tempio di 
Giove; nel 984 è stata riedificata. Ha varii altari adorni 
di pitture, fra cui si distingue un Battesimo di Cri- 
sto, del Caredone ; S. Geminiano, che si attribuisce 
a Dosso Dossi, ma è più antica; i bellissimi affre- 
schi dei Taraschi ; e possiede lavori in plastica di 
A. Begarelli , fra i quali una Deposizione: sulla 
porta la grandissima e pregevole tela delle Nozze 
di Cana, di Ercole Setti. 

<S. Vincenzo, chiesa incominciata nell’anno tci7. e 
ristampata nel 1820, attigua alla quale è la cappella 
ducale. Vi è il celebre quadro del Guercino, rappre- 
sentante S. Gregorio Magno, vestilo pontificalmente. 

Nella chiesa della B. Vergine del Voto si vede il 
gran quadro della peste che afflisse la città nel 1G30, 
lavoro di Lodovico Lana, modonese, imitatore del 
Guercino. 

In quella della B. Vergine del Paradiso troviamo 
una visitazione di Palma, il vecchio, ed un’Annun- 
ciazione di Ercole Abati. 

S. Bartolomeo. Evvi da lodarsi la prospettiva 
della vòlta della cupola, del Pozzi, gesuita , ed un 
Annunziazione del Logozzi, fiorentino. A S. Carlo 
f si vede un dipinto rappresentante la peste di Milano 
dell’anno lt>7«, del Franceschini, ed altre. 

raiaxzi, — Il Palazzo Ducale, innalzato nel XVII 
secolo da Bartolomeo Avanzini, uno de’ più begli 
edifizii d’Europa. Esso è isolato, con maestosa fac- 
ciata sulla Piazza Ducale, fiancheggiato da un lato 
dal Corso Nuovo, dall'altro dal Giardino, ed al nord ha 

28 
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il bel corso del Naviglio. L’interno è decorato con 

lusso e magnificenza, ed ha stupendi dipinti. 

La Biblioteca Esterne , posta nel piano superiore 
del palazzo, ha circa 90,000 volumi e 3000 mano- 
scritti preziosi, tanto per la loro antichità c per le 
miniature magnifiche di cui sono ornati, quanto pel- 
le opere classiche che vi si osservano. 

Alla Biblioteca è annesso un Museo, ricco di oltre 
30,000 tra monete e medaglie, di bronzi e pietre in- 
cise, ecc. L’Archivio ducale è uno de’ più rispettabili 
d’Italia. — L’ Osservatorio Astronomico è munito di 
eccellenti strumenti. 

Questo palazzo possiede inoltre una Galleria di 
Quadri, delle più pregevoli dell’alta Italia, e che 
conta SI 2 dipinti, oltre 340 disegni distribuiti in va- 
rie stanze; ne nomineremo i principali, trovando- 
sene un’ esatta descrizione nell’opera sulla medesima 
di Castellani Tarabini (Modena 1854). Nella seconda 
stanza al N. 24 si vede La Vergine col Bambino se- 
duta in trono con Angeli, di Simone Avanzi di Bo- 
logna, detto dai Crocifissi. — 28. La Beata Vergine 
in adorazione del Divin Fanciullo, con Angeli, di 
Domenico Corradi, detto il Ghirlandaio. — 20. Ri- 
tratto di uno della famiglia Panichi di Firenze, del 
Masaccio. — 27. Tre ligure rappresentanti due guer- 
rieri vestiti e una donna, di Andrea Mantegna. — 
28. La Beata Vergine seduta, che siringe al seno il 
Bambino, di Botlkelli. — 30. La Madonna col Bam- 
bino adorato da diversi Angioletti, di Alessandro 
Baldovinelli di Firenze. — 31. Una Maddalena, di 
Jacopo Loschi di Parma. — 33. La Crocifissione di 
Cristo, di Gherardo di Harlem. — 34. La B. Ver- 
gine assisa in trono, di Benedetto Montagna di Vi-, 
cenza. — 38. La Madonna che sostiene il Divin Fan- 
ciullo, con S. Giovanni, una Santa e due Divoli, di 
Gentile Bellini. — 36. i»a 8. Vergine Annunciata, 
di Francesco Francia. — 37. Il Battesimo di Cri- 
sto, di Luigi Anguissola di Cremona, col nome (15 12'. 
— 38. La B. Vergine sedata col Fanciullo , di Gio- 
vanni Bellini. — 39. L’Assunzione, di Giacomo Fran - 
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eia, col nome (1313). — 40. Nostro Signore in Croce 
e S. Gerolamo, ccc., di Bernardo da Parenzo, col 
nome. — 41. Una B. Vergine, di Giacomo Francia. 

— 42. La B. Vergine col Bambino, di Lorenzo Bic- 
ci, di Firenze. — 43. La B. Vergine seduta col Fan- 
ciullo e S. Giovanni, di Lippo Fiorentino, morto nel 
1410. — 44. L’ Annunziala, di Antonio Veneziano, 
morto nel 1383, che continuò i lavori di Simone 
Menimi nel Camposanlo di Pisa. — 46. Cristo fra 
S. Giovanni ed una Santa, di Bonasia Bartolomeo, 
di Modena, colla data, 1483. — 47. S. Francesco in 
alto di ricevere le stimate , di Magolino da Pani- 
cale. — 48. Nostro Signore in croce, di Andrea Man- 
tegna. — 49. La Visitazione, di Antonio Venezidno. 

— 3o. La B. Vergine col Fanciullo, di Francesco 
Carolio, col nome, scolaro del Mantegna. — 81. La 
Vergine col Bambino, di Bernardo Loschi, di Car- 
pi, col nome (1815). — 52. Gli sponsali di un Prin- 
cipe, di Gasparri Spinello, d’ Arezzo, m. nel 1389. 

— 36. La SS. Annunciala, di Lorenzo, monaco ca- 
maldolese (1413), allievo del Gaddi, e capo di una 
numerosa scuola di miniatori di libri sacri. — 37. 
S. Sebastiano, di Antonio Pollajuolo. — 58. La B. 
Vergine in trono, di Marco Meloni da Carpi, ool 
nome (1504). 

Nella terza stanza si vedono dipinti a fresco di 
artisti del ducato, quivi trasportati da diversi luo- 
ghi, fra cui nomineremo: il Ballo di Ganimede, del 
Correggio — la Prudenza, la Speranza, la Fede e la 
Vigilanza, di Fontana Alberto di Modena (1537). — 
Nove dei dodici canti dell’ Eneide di Virgilio, di Ni- 
colò dell 1 Abate di Modena, levati dalla roeca di Scan- 
diano — una Medaglia rappresentante Matteo Bajardo 
ed altri della sua famiglia, dello stesso pittore. 

La quarta stanza contiene i dipinti della Scuola 
Veneta, fra cui : N. 114. Ritratto ai un vecchio, di 
Tiziano — 108, 109, 110, 111, 112, dipinti di Tin- 
torello, rappresentanti Deucalione e Pirra ; la caduta 
d' Icaro; Mercurio che addormenta Argo; Vulcano, 
e Venere; dello stesso è pure il n. 119, la Beata 
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Vergine, e il 116, il Giudizio di Mida — isi.La De- 

B osizione, di Palma il giovine — 123. Ritratto di 
•onna, di Giorgione — 124 Una Cena, di Schia- 
vane — 126. L’ Adorazione dei Magi , di Paris Bor- 
rirne — 113. Un Militare, di Paolo Veronese — 129. 
La B. Vergine, di Palma il vecchio — 134 L’Ora- 
zione nell’Orto, del Bassano — 138. La Giustizia e 
la Temperanza, di Bonifazio Bembi, del quale è pure 
l’Adorazione de’ Magi al 141, e il seguente: la Pru- 
denza e la Fortezza — 143. La Deposizione dalia 
croce, di Cima da Conegliano. 

La quinta stanza contiene i quadri di scuola Bo- 
lognese — 142. Gesù in croce, di Guido Reni — 136. 
Sant’Antonio di Padova, di Elisabetta Strani — 163. 
S. Pietro Apostolo, del Guercino — 164 L’Assun- 
zione, di Lodovico Caracci — 162. Una Cena, di Si- 
mone da Pesaro. 

Nella stanza sesta, evvi i quadri della Scuola 
Ferrarese — 171. Una Giuditta, di Dosso Dossi — 
172. Cristo in croce, di Garofolo — 124 Ritratto, 
di Gerolamo da Carpi — 176. La Nascita del Re- 
dentore, di Dosso Dossi, uno de’ suoi capolavori — 
136. La Deposizione, di Gerolamo da Carpi —182. 
La Madonna assisa in trono, di Garofolo, uno dei 
suoi capolavori, che sembrerebbe di Rafaello, se non 
vi si leggesse il nome. 

La stanza settima contiene quadri profani di Scuola 
Bolognese — 200. Una scena del VII Canto della 
Gerusalemme, di Salvator Rosa — 201 . Una Flora, 
di L. Caracci — 202. Il ritratto di Alfonso Gonzaga 
di Novellara, del Guercino — 204 Una Venere, di 
Annibaie Caracci, mirabile dipinto — 203. Un Mi- 
litare, di Michelangelo da Caravaggio — 206. Una 
Venere, del Guercino. Del medesimo è pure il nu- 
mero seguente rappresentante Ammon che scaccia 
Thamar — 202. Una Maga, del Domenicano — 210 . 
Un’ Aurora, dell’ Albani — 211 . Plutone, di Agostino 
Caracci — 214 Una Galatea, di L. Caracci. 

L’ottava stanza comprende quadri di genere, 
paesaggi e fiamminghi. — 226. Una battaglia, del 
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Borgognone — 231. Interno di Camera rustica, di 
Teniers — 232. Un paese, di P. Poller — 241. Un 
Porto di mare, del Canaletto — 267. Interno di una 
stanza, di Horstock — 263. Una Galleria di Tomaso 
da Sassuolo — 271, 272. Due burrasche, del Tem- 
pesta. 

Nella nona stanza si trovano quadri di scuole di- 
verse — 289. Un Ecce Homo, della scuola del Vinci 

— 291. Una Madonna, di Francesco Rondoni — 292. 
Un Redentore, della scuola del Vinci — 293. Un 
Ritratlo, di Giovanni Holbein — 296. Una B. Ver- 
gine, di Innocenzo da Imola — 297. Una B. Ver- 
gine, di Andrea del Sarto — 298. Un Redentore, di 
Bernardino Lumi — 299. Altra B. Vergine, di An- 
drea del Sarto — 302. Le figliuole del Sacerdote di 
Madian, di Carlo Le-Brun — 314. Una B. Vergine, 
di Pierino del Vaga — 313. Una Madonna, di Al- 
berto Duro — 316. Altra B. Vergine, di A. del Sarto 

— 31 §. Nostro Signore colla croce, di Giovanni 
Bellini — 319. Lo sposalizio di S. Caterina, di Fran- 
cesco Vanni — 320. La B. Vergine in trono, di 
Luca d’ Olanda — 322. Apollo e Marzia, di France- 
cesco Mazzuola. 

Nella sala decima si veggono quadri di scuole di- 
verse — 326. Una Fama, di Scarsellini — 327. Una 
B. Vergine, detta del limone, di F. Rondoni — 329. 
S. Sebastiano, di Leonello Spada — 332. Lo Sposa- 
lizio, di Ercole dell'Abate — 334. L'Adorazione dei 
Magi, di Camillo Procaccini — 337. La Circonci- 
sione, di Giulio Cesare Procaccini — 339. Clorinda, 
di Lodovico Lana — 341. La Crocifissione di S. Pie : 
tro, del Guercino — 343. La B. Vergine in trono, 
di Dosso Dossi — 330. Una scena campestre, di 
Murillo — 331. Ritratto, di Calvart — 383. Una 
Crocifissione, di Tiarini - 384. Ritratto di un frate, 
di Lavinia Fontana — 335. Lo sposalizio di S. Ca- 
terina, del Guercino — 370. Nostro Signore in cro- 
ce, di Roncalli, detto il Pomarance, uno de’ suoi cani 
d’opera — 375. S. Rocco, di Guido — 378. Una B. 
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Vergine, di Samacchini, scolaro di Pellegrino Pe- 
lo gr ini — 390. Ritrailo di un Monaco, di Velasquez. 

Nella stanza undecima e dodicesima si conservano 
quadri di Scuola Modonesc — 394. S. Francesco, di 
Lelio Orsi di Novellar a — 397. Una Maddalena, di 
Giacomo Cavedani —400. Una Presentazione al Tem- 
pio, di Domenico Carnevali, col nome (1876) —402. 
Nostro Signore, sostenuto dalla Vergine, di Lelio 
Orsi di Novcllara — 404. Una B. Vergine, di Ga- 
spare Pagani di Modena (1818), unico quadro di que- 
sto autore — 417. S. Giovanni Battista, di Camillo 
Ciri, coll’anno (1877) — 420. Una Nascita, di Pelle- 
grino di Modena, che lavorò con Rafaele nelle logge 
del Valicano — 446. S. Geminiano, di Nicolò dell’ A- 
baie; come pure del medesimo è il n. 480, che rap- 
presenta varii guerrieri a cavallo. 

Nella stanza tredicesima sonvi quadri, di diverse 
scuole, di piccola dimensione — 460, 462. Teste di 
uomo e di donna, di Bronzino —461. Un Putto, di 
Correggio — 468. Una Vergine, di Fra Barlolomeo 
da S. Marco — 477. Il proprio ritratto, di Giam- 
battista Moroni — 478. Enrico Vili, di Holbein — 
483. Una B. Vergine, di Fra Barlolomeo da S. Marco 
— 488. La Madonna assisa in mezzo ad un prato, dì 
Rafaele Sanzio — 494. Una Vergine, della scuola 
del Luini — 801. Un’ Annunziata, di Giambattista , 
detto 1’ Ortolano di Ferrara — 807. Vulcano, di 
Poelenburg. 

Ad incremento e decoro della pittura possiede Mo- 
dena un’Accademia di Belle Arti, il cui direttore, 
professore Adeodato Malatesta, è uno de’ più valenti 
pittori d’Italia, come lo mostra il grandioso quadro 
di Ezzelino da Romano. 

L’Università divisa in Licei-Convitti; al duca Fran- 
cesco HI deve il maggior incremento. 

Ha Modena due Teatri, il Teatro Comunale, eretto 
nel 1838 coi disegni di F. Vandelli; ed il Teatro 
Ducale , del 1730. 

Nel fabbricato, detto già Albergo Orli, risiede la 
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Congregazione delle Opere Pie di Beneficenza. Sotto 
il suo porticato fu posto nel 1828 il Museo Lapi- 
dario, ove sono raccolti i monumenti romani e dei 
bassi tempi. . , 

Castelfranco, (Staz.). Borgo assai ben fab- 
bricalo. 

Samoggia, (Staz.). Villaggio presso un fiumi- 

cello omonimo. . . . 

Lavino. (Staz.). Terricciuola, nelle cui vicinanze 
si vuol che avesse luogo il famoso abboccamento 
fra Ottaviano, Marc’Antonio e Lepido, che dove a 
distruggere la libertà di Roma. 

Bologna, (Vedi Pag. 612.) 

VIAGGIO XLVII. 


DA PAR1IA A OlEIIOAA 
PER CASALMAGGIORE, (Poste 6 1/2.) 


Color no. Borgo sulla Parma. Ricche chiese di 
di S. Liborio, di S. Margherita. 11 palazzo degli 
antichi duchi, con buoni dipinti, e magnifico giar- 
dino. , .. ... 

Casalmaggiore, (8,000 ab.). Citta alla sinistra 

del Po, molto commerciante. Belle chiese: di S. Ste- 
fano e S. Leonardo. — Teatro. 

S. Giovanni In Croce, Borgo allrevolte for- 


tificato. 

Piadena. — 


(Pel resto vedi pag. 399). 


VIAGGIO XLV1II. 


BA PARMA A MANTOVA 
PER GUASTALLA, (Poste 6). 

Brc scello. Borgo alla destra del Po, con mo- 
derne fortificazioni. _ .. 

Guastalla, Alberghi: La Posta e il Cappello 
Verde. — Città vescovile (con 8,000 ab.) circondata 
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da mura. Bella Cattedrale. — L’ex Palazzo Ducale. 
Sulla piazza Maggiore la statue in bronzo di Fer- 
rante Gonzaga per Leone Aretino. Ricca Biblioteca. 
Boirgofopte, Antico Castello. 

Mantova, (Vedi pag. 399.) 


VIAGGIO XLIX. 

DA PARMA A GENOVA. 


Anticamente si prendeva la strada dell’Appennino 
lunga e noiosa. Ma ora è meglio che il Viaggiatore 
profitti della strada ferrata per Piacenza, Stradella, 
Alessandria e Genova. 


VIAGGIO L. 

DA MODENA A MANTOVA 

PER CARPI. 


Da Modena a Carpi Poste 1 1/2 

Novi . • i _ 

S. Benedetto \ ìJ2 

Mantova \ \j% 

Carpi. Città vescovile, di 6,000 ab. Venne così 
chiamala dai popoli Carpi, che stabilironsi in Italia 
sotto l’Imperatore Diocleziano, l’anno 294. Eretta in 
principato, appartenne alla famiglia Pio, essendo 
stato Manfredo il suo primo padrone, quand era 
eziandio vicario imperiale e signore di Modena. 

Questa città è cinta di mura; ha una grande piaz- 
za, ove da un lato vedesi un ampio e magnifico por- 
ticato, e dall’altro il palazzo detto il Castello, an- 
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lico soggiorno dei principi della famiglia Pio. La snv 
Cattedrale si distingue per essere modellata sul di- 
segno della basilica di S. Pietro in Roma; è pure 
assai notevole il tempio di S. Nicolò ? fondato, come 
la cattedrale, dal principe Alberto Pio, denominalo 
il dotto, circa l’anno 1316: belli^eziandio è la chiesa 
di S. Francesco. w 

Ha inoltre un Seminario, uno Spedale, due Orfa- 
notrofi, un Monte, ecc. — Nei dintorni : Correg- 
gio, piccola città sopra un canale che comunica col 
Po, per mezzo del Canalnovo e della Secchia. Fu già 
capitale di una piccola provincia, ch’ebbe i suoi par- 
ticolari signori, chiamati prima Conti, e poscia Prin- 
cipi di Correggio, e come tali riconosciuti dall’Impero. 

Essendo però per gravi colpe decaduto da quel- 
l’ imperiai feudo certo don Siro, ultimo signore di 
Correggio, fu spogliato di tutti i suoi diritti nel 
1633, a condizione però di poterli ricuperare collo 
sborso di 230,000 fiorini d’oro. La Spagna, che bra- 
mava estendere i suoi dominii in Italia, sborsò una 
tal somma troppo grave per. D. Siro, ed avuto Cor- 
reggio come in deposito, Ferdinando II se ne man- 
tenne per molti anni in possesso, finché dagli Spa- 
gnuoli stessi fu indotto a concederli al duca di Mo- 
dena Francesco I, coll’ obbligo di rimborsare di 
quella somma il monarca spagnuolo, o di dare a 
D. Maurizio, figlio di D. Siro, la facoltà di redimere 
quel feado colla somma medesima. Ma non avendo 

S uesti potuto mai farlo, venne ad un accordo col 
uca Francesco, al quale cedette ogni sua ragione 
sul principato di Correggio, l’anno 1649. Il principe 
Eugenio prese questa città nel 1706. Fu patria di A. 
Allegri detto il Correggio. 

Questa città è mal fabbricata, difesa da un castello 
murato. Il Duomo è di bella architettura ; ed osser- 
vabili sono anche il palazzo degli antichi Principi e 
la chiesa di S. Francesco. Vi si tiene una fiera nel- 
l' ottobre. — Novellar**, già capitale di un Prin- 
cipato; vi si vede il palazzo de’ suoi antichi Si- 
gnori : bellissima è la chiesa di Santo Stefano. __ 


; f I a r 
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^ M fraudala. Città, già assai fortificata e difesa 
<lu un castello, ed era capitale di un Ducalo omo- 
nimo, dipendente dall’Impero , e che fu per gran 
tempo il patrimonio della famiglia Pica. Ne furono 
dapprima signori l’Abazia di Nonantole e la contessa 
Matilde. Questa n< «svestì i discendenti di Manfredo, 
da cui vennero lo ffimiglie de’Pii, de’ Piclii, de’ Man- 
fredi e de Guidoni, che di comune consenso, ne ven- 
dettero il dominio ai Modonesi. Da essi passò in 
Francesco Pico, e da lui a’ suoi posteri, che molle 
guerre ebbero a sostenere per conservarlo, e che fu- 
rori pure colpiti da domestiche calamità. 

Francesco Pico, avendo nella guerra di successione 
tenuto pei Gallispani , venne dai Cesarei dichiarato 
reo di fellonia, e venduti i suoi stali nel 1711 alla 
Casa d’Este. Gli Spagnuoli l’assediarono nel 1733, ed 
il re di Sardegna la prese nel 1742, ma fu restituita 
al duca di Modena, nel 1748, in conseguenza del 
Trattato di Aquisgrana. 

E bella questa città per l’ampiezza e per lo spar- 
timento delle contrade: ha nobili ed agiate abita- 
zioni; maestosi avanzi del palazzo de’ suoi antichi 
Principi, e tra le sue chiese meritano d’essere visi- 
tale: il Duomo ed il Gesù. 

Novi. Borgo che appartenne un tempo ai Gon- 
zaghi, poi ai Pii, signori di Carpi. 

Mogli». Sul territorio lombardo ; indi Zovo, 
S. Renedetto e Gorgo. Si traversa il Po sur un 
ponte volante. 

Mantova. Vedi pag. 399. 

VIAGGIO LI. 

DA MODENA A FERRARA. 

Da Modena a Bomporto Poste 1 — 

Finale 2 — 

Bondeno 11/4 

Ferrara . \ sji 
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